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LA 

GRANDEZZA 

LARGHEZZA, 

E DISTANZA 

DI TVTTE LE SFERE, 

ridotte a noftre miglia : 

Cominciando dall'Inferno , fino alla Sfera , doue (ranno i 
beati, e la Grandezza delle delle, con le vere cagioni 
de' più fegnalati effetti naturacene fi generano 
in ciafcun'elemento,ein ciafcun cielo. 

* Opera dell' IU.S.Oiq. Maria Bon ardo Fraleggiane, 

il Caualiere. 

Con alcune chiare annotationi, per ciafcun Capitolo, 
di Luisri Grotto Cieco d'Adria. 
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LVIGI GROTTO 

CIECO D'ADRIA; 
Al Cl m0 Signor 

BENEDETTO GIORGI, 

del Clarifc. Sig. Luigi j 
Et hora^mcritilfimoPodcftà di Vicenza. 

I r g i li o , /opra modo vaghi/fimo 
di far doni lauorati da quella fua peri 
na immortale, donò nelle fue pafiora- 
li a Tollione alcune felue praticate 
da paflori,che amauano,e difamaua- 
no,cantauano,e piangeuano.nella fua 
Ceorgka a Mecenate alcune ville f e 
conde di biade, liete di riti, maritate 
di greggi innumerabili,e di pecchie indufiriic nella fua Enei 
de ad *Auguflo vna Città !fianata,& abbruciata dei Gre 
ci, vna pur alTbora fhbricata da' Tirij,& vrì altra de fli- 
nata a douerfi fabricar da Troiani, t^iriofio , voglio/o (li 
presentar il (ordinai di Ferrara, gli prefentò la tracia, in- 
gombrata però de gli eferciti africani, e Spagnuoli,e foc- 
heggiata dalla violenta man delle guerre , con alcune al- 
tre regioni, in quel fuo non mai pienamente ej aitato poe~ 
ma. Il Bembo fece al Sig. Angelo Gabrieli dono del monte 
Etna. Il druidi volendoft moflmspliid fuo Trencipe, 
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gli oferfe in donò bofcbi habitati da tfyife manate y t da. fa 
tinmganatori.Glì f :rittori Spagnuoli largirono alla niaefià 
Catholica del Filippo le Indie occidentali nouellamente 
{coperte che tuttauolta erano fue {Torquato Taflo fpedì al 
S erenif.Duca di f errar avn Mag.prefentc di tutta la? 'ale 
fiina,ma accefadi 7iattaglie,e in particolare di Ierufalem 
liberata > ma ritenuta poco nella meritata fua libertà . Il 
Tariffino mando al Tontefice ma honorata offerta della cit- 
tà di Cirta ajfifa nel grembo delT *Ajrica>ma trauagliata al 
Vbora da tragiche afflìttioni y e dalle fue più graui ruine. fi 
TPetrarc^allargandofi la fua cortefiaapiùfpatiofa ampie^ 
%a offerfe a Ruberto I{è di Sicilia l'africa tutta, ma vinta* 
foggiogata y e abbattuta da Scipione . Valerio Maffimo die- 
de in dono a Domitiano Imp.la città di I{pma con altri pac- 
ft (ir ameri in quel fuo libro variamente vergatole contefla 
de efjcmpvj eletti. Io parimente feci doni realiyC donai bora 
il paefe di ? arraffa nella mia Califio ; quando quefio paefè 
medefimo % ma co nome d 1 \Arcadia nel mio Tentvmeto amù 
rofi; quado la mìa patria nella fua antica grandezza nella 
mìa Adriana; hor la flefja patria nel fuo fiato prefente nel 
imo T eforo; bora la città di Battra nella mia D alida , bora 
Cofiantinopoli nella mia Emilia ; e quando tutta la Grecia 
armata d'intorno a Troia nelmio H omero tradotto.ma ho . 
ra, per confondere al fupremo merito diF.S. Clarifi. e al 
fommo debito miopie offro>non monti y nonfelue,non ville, no 
città,non paeft y ma tutto 7 mondo y come di tutto 9 1 modo ella 
merita intero domino, domino intero merita la fuaperfon* 
fopra la terra } e fonde, pofieffo merita UfuafàmaneWaria 
e tra le ficUe:e rtpofo s augura alla fua anima nell'empireo. 

*Hjfì turbi } 4uantunq; in t otal dono venga l'inferno . fche 
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io glie lo mandò con quell'allegorica mtentione y co cui Vlrg* 
mandò in inferno il fuo Enea y t \Arioflo il fuo *A(loìfo y ilBoc 
caccio il fuo Tefeoyil Cfiraldi il fuo Hercole;e *Dante y c Già 
de Mena vi portar on feftejfi. Ter ciò co ferenità difkccia 9 
con femp liciti di voce y con prontezza di mano, e con libera- 
lità d'animo dedico a V \S Xlarift.que(ìo y non dirò (come fin 
qui fuonano tutte l'altre dedicaturej picciolijjimo , ma con 
nuoua.e difufata fitperbia,dirò y grandiJfimo dono : battendo 
l'occhio all' Ruttore y & all'Opera. ì \Auttore è l'flLS. Ca- 
st alier Bonardojiato nella F ratta } non diròvilla y ma caflello 
del Tolefene,da lui celebrata con quelle fimofe Jìan%e>che 
fiampate volano à torno ( :ome nacquero in Cottognola gli 
Sforata Certaldo il Boccaccio y e'n vna villa del Màtouano 
Virgiliojpcr linea paterna vfeito della cafa Bonarda,di cui 
fi ha fpefja ricordanza nella memoria dell' hiflorie y e nel te- 
fòro delubri. Onde neiìimprtfe del ^ufcelli fi ferme y che fra 
i primi caualieri delia T^unciata, eccitato dal Duca di Sa- 
noia (che erano tutti Trincipi) fà cimato Bonardo . nelle 
lettere Latine de gli huomini chiarine ne leggono alcutcs 
ferine à gionani 'Bonardiyche fludiauano in Bgma ; e nelle 
Croniche di Tito Imp.fi legge y c'hebbe con lui Capitani del 
la fkmiglia Bonarda à fornir la vendetta della morte del 
Melfia cotra tafiediata Cierufalemme. per materna d'i fan 
deìi%a dapoi nato d'vna nobilijjima dona y che paftò in ftalia 
con la I{eina di Cipri,donna dico d*vna honejià riuerita fin 
dalia fama mendace y e£vn profondi/fimo fenno, acuì non 
mi ricorda hauer {stuellato mdi y che non me ne fia partita 
miglior e. Ma gittado da parte quejìa fouerchia nobiltà far 
ciaiuoli.di padre y e di madre, e rijlringendofi alla fola perfo 
na del Caualierc y delt opera nsf nuore >pcjfuimo intitolarla 
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ornamento de* coflumi> dettarmi* e delle lettere, ornatiffi- 
moèdi coftumi, fermo ne Ila religione y fhticofo ne gli fludij % 
follecito nella vfficiofità,fincero nella vita,dolce nella con- 
uerfatione y regio nella creanza facondo nelle parole , alto 
ne* fentbnentiyconfumatilfimo nelle anioni del mondo, e 
foura tutto diligentiffmo ricercator delle antichità , e at- 
tentiffimo contcmplator de* più interni fecrcti dalla natu- 
ra: perlequai contemplare fi ha fabricato vn folingo al- 
bergo in me%p alle fue campagn e: Et mi tutto il giorno y t ut 
io folo habìta feco fieffo . ragionando fempre con fuoi co* 
piofi libri, e con fuoi honorati penfieri. da quefio angu- 
fio ricettOyCome dalle cat aratte del ls(ilo, rompono poi que 9 
larghi, & augufii fiumi* che ranno irrigando tutta la ter- 
ra, (matrice y & ammiratrice del nome fuo > dalla fua pa~ 
tria infuori > che , inacidita con ingrata 9 e fior da ofiinatio- 
ne y non vuole ricono feer lo , nè lo riconofeerà , / ? non dop- 
po morte > che allhora andrà pentita raccogliendo le fue 
ceneri , adorando le fue vejìigie, e piangendo le fue me- 
morie, è poi ornatijfimo per ogni illuftre f z$a (Tarmi, Con* 
te V alatvno , e caualier dotato da' qucjìo Sereni/fimo Do- 
mimosa Cardinali^ da Imperatori di priuilegif più rari , 
&ampij y chc goda altra prillata per fona in Italia>ò fuori 
in virtù de* quali crea notai, pronnntia dottori purga mal 
natile inallor a Toeti.Qu anta fia poi la nobiltà delle lette* 
rejefiimonij ne fono i fuoi madriali y che sii la naue delku> 
fama nauican ìatre d'ogni clxma y fan%a i quali non fi com- 
pone mufica, e non fi termina diporto alcuno . Teflimontj 
ne fono i fuoi difcorft y fopra la miferia , e dignità humana , 
frai quali ondeggiando l'huomo, fi vede bora abbaffato al 
centro, bora folleuato al cielo.Teflimonij ne fono il fuo Te* 
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foro della vita h umana, l f opera delie ^e,le fui ^cche^ 
ìc deW^gricolturaJla fua Minerà del mondo, e itjuo fup- 
pimento delle [due di varie lettioni. Tefi'tmomone è in fom 
ma quel? opera, format ada Ima punto con 'fclnette^a fa 
àie, e con kreuità rifoluta é caualiere, degnatogli pre- 
lato 3 ogm Vrenctpe , ogni gentildonna/igni gentitbuomo 
(non che i cittadini,e i plebei) la comperi, legga, gradifca, 
ftudij appari amcnte,& h abbia fempre i nella bocca,ò nel 
le mani, renditrice delle caponi de'pià fegpalati effetti* 
che tutto porno fiveggiono dalUnatura,comedeBanat* 
fa fia fiata ewfigliera quefi 1 operaia ^ual ( ben chedatx 
peraltro tempo fuori,ma tutta fcapighata y e fconciajcffen 
domi fi bora fatta incontro tutta raffazpnata,riordinata, c 
ricorretta dal fuo auttore,miba pofio defiderio di commen 
tarla; non perch'io habbia creduto freggiare, ò miniare** 
tuttii capitolié quefio libro co'lvilifsmo trio commento . 
ma perche il mio nome, debole, e giacente in terra,che non 
può al?ar ft per fe mede fimo ,fia tolto in groppa da quefio 
corfier groffo,cheha da correre tutto ilmondo.e,quantun 
que vn cieco mal fappia trattare di quefte cefe terrene, e ce 
lefii,che richieggiono vifia,e vifla acutisfima, tutta volta-* 
fon venuto imbrattando ogni capitolo con le mie annotano- 
ni: e non ho già errato contra l'au(torc,ò i lettori m adom- 
brar quefia beidiffima opera;poiche fempre co 9 lumi quà 
giù fi accompagna l 'ombre; e perche tornbre,e i lumi ven 
gano a vn maggior lume , ho con) "aerato t altrui Tefio , e il 
mio Commento a V. S. CUrisfima,meriteuolediquefio,& 
di maggior dono ,non tanto perla nobiltà della lUuflris fi- 
nta fua famigliamadre feconda dtHerd, ò per limeritidel 
Claris fimo fuo padre ,p affato per quafi tuttii gradi hom- 
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r iti della Serenìsfima I{epublica V\mtiamj& bora Eccel- 
kntisfimo (onfigliere; quanto per le proprie virtù, con le 
quali ha dato faggio marauigliofo al mondo [di fe mede fi- 
mo, & in particolare ha cominciato il felice fuó t{eggi- 
mento nella nobile Città di Vicenza , degno fol ifeffer ce", 
lebrato dalla Illuflre tsfcadema Olìmpica di coti flaCit?\ 
tà . Dunque alla voflra meditatone d'intorno dlvitio,, e al 
fnpplicio meritato da lui per fuggirlo ( poiché la virtù è la 
fuga del vitiqjviene a Uf dar fi calcar ^inferno ;alla voflra 
ìncroHatà fede viene ad h umiliar fi la flabUit ideila terra:, 
àUa voflra Capienza, che con dolcezza di parole^ con faU x 
ix configli feconda le proprie , e le altrui attimi , viene ad 
inginocchiarfi l'acqua parte dolce, e parte fdfai feconda- 
tale del terreno , pareggiata da Salomone Alla fapien%a r 
aliavo/Ira fama, cheintuonavn fónoro grido, che riceue 
ogni lume, che penetra ogni Iwgp, viene a inchinar fi l'a- 
tta, formatrice della voce ,riceuitrice della luce, e riempi- 
trice del voto : alla voflra ardentiffima carità viene fuoK 
dittatura a piegar fi il foco, alla voflra temperan^avicne- 
a ceder la luna, temperatrice della caldera del giorno Mi- 
la voflra eloquen%avienead arrender fi Mei 'curio J otto \ 
cui nafeono gli eloquenti : alla voflra gratiofa affabilità, 
C2r affabile gratia viene a dar fi per vinta laflcUa di Ve* 
nere > fono cui fi generano gli affabili,e gratiofi: alla voflra 
luce viene a corife ffar fi p er dente il j ole: alla voflra forte?* 
%a viene a portar la palma sJfrtarte, da cui fi producono 
i forti: alvoflro fenno viene a conceder la vittoria. Cioue, 
che col fuo fermo modera il feruor dciCvro > ed freddo 
dell y altro pianeta , nel melode' quali fogghrm : alla vo- 
lita gmftitu viene a far rwren%a Saturno } chc con la giti 
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JìitisffHa fabricò, e conferuò gl'anni deltoro.t altre roflre 
lucènti, e infinite virtù viene a riuerire ilfermamento co~ 
Jparfo d'infinite lucenti flette. ma particolarmente alla vo- 
fira purità viene a render tributo il purifjimo del C bri/} al 
lino, al voflro giudicio faggio cornpartitor del tempo vien a 
render bomaggio il cielo del primo mobilerei tempo mifu- 
ratore: attavoflra anima Catolica,daUavoflravira effem 
piare fi augurati cielo Empir eo y flau%a felicifsma de* bea- 
ti . Bora fe V \S. Clariffima non vuol gradir il commento, 
degni fi ctlmen di gradir il teflo. Se non vuol predar il do- 
noypitccialealmendi predar tahimo,cbe dona. E poiché 
inquefiodono bauràle jìelle erranti^ lefiffein mano de- 
gìùft di far per me quel, che non fcppi y enon potei fhr io 
per me fleffo.quando i % bebbiin podeflà>mutarle dalLi con- 
traria forte y che inclinano contra me , & ammacflrarle a 
pioucre per lo mnan^i ihfiuffi propitij foura me . 

Di *Adria >Udìij. di Luglio ,1504. 
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Del Signor 

ORATIO TOSCANELLÀ: 

Sopra l'effigiti 

DEL S.GIO.MARIA BONARDO 

IL CAVALIERE. 

k J^Vksta degna imago , chi 
mirate 

Da dotta man mirabilmente 

efirefa ; 

iA % quefla in carta rara effigtt 

impreffa 
Manca lo fpirto follie roda- 

mate : 

- - — . . „ ^ ^VH* Ti !fc M ^x. & w 

*JMa , da l'infimo cerchio , à le Jlellate 

Sfere , b tpirto fuo corre , e s appresa , 

Dou'eterna da "Dio pace è conceffa 

*A X le tanto felici alme beate : 
Indi l'opre eccellenti , opre flupende ; 

Indi feopre i fecreti di natura , 

E quanto cerchia tutto il mondo > e alloggia : 
In tanto il lume fuo la fama rende 

T^reguito sì , che da la cafa ofeura 

Deì Sci, fin doue ei nafee , altero poggia . 




Della Signora^ 

ISSIG RATEA MONTE, 

RODIGI N A, 

Al Signor 

CAVALIER BONARDO. 

v , Te p. /èco/ nqftro honorem 
gloria, 

Diuin 5onardo, che con 

tanta cura 
Del del gli alti fecreti, e di na- 
tura 

Scopri in sì dolce, c sì purgata hi- 
floria. . 
Se tien l'eternità viua memoria 

Di chi s'erge , fcriuendo , à l'aspra > e dura 
Salita di virtute j haurai fi cura 
Tu contra morte y e il tempo alta vittoria . 
Che , leggendo > e fcrutendo\ ogrìhor dhnofliri 
Quant'in far fi immorted fi tremi , cfudi , 
E s'alai foura il del fen^a hautr l'ali; 
£ fempre in voce , e con lodati inchiofiri 
Disenfi il tempo y e Ihore in quelli {ludi. 
Che fin per fima gli huommi immortali 




DELLA MEDESIMA 

AL MEDESIMO. 

E yf citi fon de la tua flirpe alte- 
ra, 

So nardo Wuflre , Capi- 
tani egregi f 
Che fatto hanno in Giudea del 

l(e*le y regi 
Col gran Tito vendetta afpra 9 
e feuera; 
E fe altri tuoi ne la beata Sfera 

S ono , hauendo patito onte >e dispregi 
Ter Cbriflo , oue con vari privilegi 
Godon felice eterna prhnauera . 
E y fe *JMarte , e fe apollo il tuo valore 
Mirano intenti y efe honorar ti brama 
Chiunque aspira ad immortai memoria* 
Qual meraviglia ,fe con tanta gloria 
Ti efialta il mondo , e vero vnico chiama 
Suo tefor } fuo ornamento, e fuo {hlcndoro. 
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LVIGl GROTTO 

CIECO D'ADRIA, 

Al Signor 

CAVALIER BONARDO. 




C ritto* diuin,cbeànoié- 
mofirii mòti* 
£7 ftto de le machine cele- 

i^pn fero di fiupor punto m 
noi defli, 

Se ben lochi ne moflri sì re- 
moti : 

Se à me non fon (t*Adria i paefì ignoti , 
Sì % tìn ben fkuellar faprei di quelli; 
J^pn fono i cieli àte y da cui nafeefli 
Men à te , come d me , mia patria , noti . 

Quanto tu redi con ingegno , & erri 
Con penna , tanto fuor de l'human yelo 
V 'edrai con gli occhi>& errerai con [ale . 

Quinto hor tu in carta ageuolmente ferri , 
Te chiuder tanto non potrà immortale 
La terra , l'acqua $ Uria , il foco è e'I cielo. 



DEL MEDESIMO 



AL MEDESIMO. 



£ , fio , quanf acqua ha il mar , foglie hanno gli orni , 
Tanto yfcriuendo , incbiofiro, e penne mduflri 
Spenda , acciò cbe'l tuo nome ancor pià Mujìri, 
Sia verno , ò fiate , ò incerto , e annotti , e aggiorni: 
l^on fia , che òtofio,ò tardi ,ò in prof a , ò in rima , 
Io l' ombreggi, lo abboni, ò appresi , ò allume ; 
Tronche pinga , ò fcolp'fca , ò giunga , ò esprima : 
Chi al Sol luce, a al vento aggiunger piume , 
0 caldo al foco , ò fi-eddoal ghiaccio (lima y 




E i momenti bore, e l'hore giorni, 
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e t giorni 
%5\Cefi> e i meft aimi, egli anni 
miti ficca lufiri, 

e gran Ponardo, Mujìrc^ 
tra gli ìttuftrì, 

Ch'vna Itaha>vn p Europa M vn nton 
do adorni. 



Creda à te poter anco accrescer lume. 



DEL MEDESIMO 

AL MEDÉSIMO. 

0 n wo/tf , f rgc , apre il corpo , i 
piedi, Pale 
T^el mondo pefce, fiera , augel, 
$i che tanto 

Sona rdo, nuotì,vada,evo+ 

li, quanto 
%uota, và % e vola il tuo nome im- 
mortale : 

Sia delfin, pardo fia,fia augel reale. 

Li toglie in nuoto , in corjo , in volo il vanto 
Tua fama, acuì in mar, terra, aria à canto 
•Alcun d'effi non gui%%z , [alta , òfale : 

Tfotator , corridor , volqtor pajja 
V agile , e fiiella tua veloce fuma, 
Chebbe infinite braccia , piante , e penne . 
fcogliojò monterò nube vnqua ritenne 
Lofuo notar, correr, volar, che chiama 
fyo il mar, la terra angujla, e l'aria bafliu * 
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GRANDEZZA, 

LARGHEZZA, 

E DISTANZA 



DI TVTTE LE SFERE, 

ridotte a noftre miglia : 

Cominciando dall'Inferno , fino alla Sfera , doue ftanno i 
beati, e la Grandezza delle ftelle,con le vere cagioni 
de* più fegnalati effetti naturali,che fi generano 

in ciafcun'elementOje in ciafeun cielo. i 

Òpera dell' Ill.S. Ciò. Maria Bon ardo Fraleggiane, 

il Caualiere. 

Con alcune chiare annotationi,per ciafeun Capitolo , 
di Luigi Grotto Cieco d'Adria. 



Quante fono le Sfere >e perche fono dette Sfere 

Cap. I. ( 

£ Sfere , fecondo t opinioni della maggior 
parte de gli ^Aflrologi , fono quindici . 
cJWolti però ne aggiungono un'altra, e le 
fanno fedici: e quefiavógliono,cbe fiat In 

^ ferno : benché impropriamente :per efjer 

parie della terra.pur noi ancora la metteremo. Sono poi 
dette Sfere, per che fono di corpo sferico, cioè rotondo , co- 
nte vna palla. 




La grandezza, larghezza , 

Annotati ohi bel C*eco t> Aa.&iaJ 
O TONDO èrvniuerfo,erotoride le fue 
parti principali,che (ntfiiainano Sfere-, fi che 
tu tte,<> contengono, ò-forr'contenut^ òfon 
contenutele contengono^parimence abbrac- 
ciando/I tra fe,come lefpoglie delle cipolle: 
l'Auttor con la fua breuità rafferma, e noi con la medefi- 
soa il prouereroo, è ne addurremo fèi cagioni. L* prima e 
lafomiglianza * il creator dell'vniuerfo e fan^a principio, 
c fanzafine. è rvniuerfo,douédò rapprèfentare ilfuo crea 
tore,debbeefierfanza fine, e fanza principio, non già di 
tempo, ma di figura; e tale e la figura circolare. La fecon- 
v da « la perfettione y per che la circolar figura è la più per- 
fetta, non riconofeendofi in lei (come nell'altre) il difet- 
to del meno, nèlo eccedo del più,né cofa,che manchi a- 
uanti il principio , ò doppo il fine. La terza è la capacità . 
perciochela circolar figura èia più capace, nonriUrin- 
gendofi ( come lattee) in angoli. La quarta è il moto,che, 
fe le Sfere non folfero rotonde , farebb.ono angolole, è, 
fe foffero angolofe, la Sfera continente,ò la contenuta , ò 
amendue infiieme, ò nel concauo, ò nel oonueffo vrtate, 
ò vrtando ne gli angoli,non potrebbon girarle, fe giraf- 
fero,girarebbono a gran pena.e,fegiralfero, conuerrebbe, 
che, donde partiffe , vn'angolo rettalTe voto* edoue an* 
dafle s'ap ri/te vn luogo pouo : e fi delle Pvn de'tre feonci 
impoflìbili , ò il voto nella natura , ò che vn corpo hora fi 
ratificai^ quando fi fpeflaiTe, ò che Tvn corpo penetraiTe 
> nell'altro, coli , ; perche il noftro; capo è rotóndo , il cer- 
uello fà il fuo moto perpetuo,e libero, e i fuoi difeorfi lu- 
cidi^ interi- ma, chi ha il capo angòlofo , ( intoppando- 
uifi il ceruello ) ha poco difeorfo. La quinta è la voce La- 
tina . perche! Mondo ( in latino ) li chiama Orbis,che'a 
Tofcano fuona Cerchio . La fella e l'efperienza. quando 
noi vergiamo > anzi uoi vedete rotonda apparirla Luna 




cdiftanzadcllc Sfere, f io 

nella fua pienezza . rotondo apparir il SoIe,maflTmàmen-\ 
te quando fi leua,equado riflette la fua effigie nell'acqua, 
e rotonde apparir le ftelle, quando, fi mirano.iquai piane- 
lle ftelle,ò non potrebbon girare,ògirerebbono a ttento, 
fe rotondo non fofle il reilo.il diuino Architetto del mo- 
do onnipotente,fapiente,e buono,con la fua onnipotenza 
li dt# de forma capace; co la fua fapienza forma beliate con 
la fua bontà forma vtile. e tale è la circolare. 




Quali cofe fono dette Sfere. Cap. 2. 
L y inferno 3 la terra, l 'acquaci ariani fuoco 3 la luna , Mer- 
curio , Venere , il Sole, Marte, Gìoue , Saturno, ilfer* 
momento > il del criflalUno , il primo mobile , & il cielo 
empireo doue felicifjhnamente i beati ripofano ,fi cbia+ 
mano Sfere. 

Annotatione dil Ciico d'Adria. 

L numero di quelle Sfere è pollo dall'Autto- 
re no tanto per numerarle,quato per mofirar 
rordine,che tengono,femprefalendo più im- 
fufo. onde non accade aggtungerui altro, re- 
plicheremo folo , che con quell'ordine l'vna 
circola l'altra da ogni parte, che la fuperiore muoue la iti 
ferioreje non per contrario.che la fuperiore è dieci volte 
maggior della inferiore, che immediatamente le è fotto. 
onde T Auttor ha formato la grandezza di ciafeuna Sfera; 
• moltiplicando la fuccedente dalla precedente fempre per 
dieci.volendo,che con quella proportione con cui l'vno c 
cotenuto dal dieci,il dieci dal céto,e il ceto dal mille,rvna 
Sfera fia contenuta dall'altra • benché molti , e tra gli al- 
tri il Picolomini nella fua Sfera non tengano cotal regola 
per vera, ma l'Auttor la caua dalla regola naturale della 
mutatione de gli elementi, chevn pugno di terra ra- 
rificato, fa dieci pugni d'acqua: vn pugno d'acqua die- 
ci d'aria : e vn pugno d'aria dieci di foco . e ricomin- 
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dandoli dal foco fpeflato, e discendendoli; riftringendofl 
auuieneil contrario.quanto al motosa inferiore è più ve* 
loce della fuperiore,che le fuccede,fuor che la terra ftabi 
le,a cui dintorno fi ruotano tutte le altre Sfere, quanto al 
la diuifioneili diuidono fecondo la foftanza, e fecondo il 
moto.Secondola foftanza fono qorrottibili,ò incorrottibi 
li: le corrottibili fono gli elementijterrajacqua^riaje fuo- 
co^ fi chiamano, mondo dementale: le incorrottibili fo- 
no tutte l'altre feguent^cominciando dalla Sfera della Lu 
tia, e fi chiamano mondo celefte. quanto al moto, alcune 
Sfere vanno in giù come la terra , e l'acqua, alcune in sù, 
come Tarile il fuoco.alcune intorno, come tutte l'altre fc 
gucnti:quejle,che uannoin gin,fi mouono,uerfo ilmezo; 
quelle,che vanno in sù fi.mouono,manondalmezo3qucl 
le, che uanno intorno, fi mouono intorno al mezo : i duo 
primi moti fono finiti , il terzo è infinito : quanto poi alla 
forma Sferica,ciafcun fà,chela Sfera è figura corporea fan 
za angoli,chiufa d'intorno da una fuperficie curua.Diui- 
der la Sfera, ò trattar d'altre fue parti non è di quello fog 
getto,nè della breuità di quello volume., 

Che cofa è Inferno^ perche è detto Inferno. Cap.. 3 . 

Che cofa fta Inferno, è chiaro, per cloche coHfuo nome por- 
tati Significato feco. Inferno fuona cofa inferiore, ft che 
quella parte di terra, <;be è fotto noi y è detta Inferno, a . 
ricetto di noi, e noi fiamo nclìbférno rifretto al cielo. 

Aknotationi del Cieco d'Adria. 

gf^K ON grauiffimo giudicio TAuttor noftrofi fece 
f^tó adietro a pigliar dall'inferno il principio, cioè 
per ragion,per auttorità,e pereffempio.leragio 

ni lbno tei J-a prima e oatuMle.percbe'l proprio dell'imo 
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mo « dal baffo leuarfi all'alto. La feconda è fenfuale.la vi- 
lla noftra fi fi per dilatationee fembiàza di piramide, che 
ponga la punta nell'occhio riguardante, e la bafe nell'og- 
getto riguardato, cofi l'AuttorevuoI che quelle fuesfere^ 
vfcendodairinfernojfi vadano femprepiùallargando,co- 
mela vifta vfcendo dall'occhio. La terza ragione è hifto- 
rica ' y nell'inferno è perpetua notte , e nel cielo perpetuo 
giorno, e la notte preceffe il giorno, mentre fi legge, che 
le tenebre ricopriuano la fàccia deH'abiflo , e la terra gio- 
lianetta è pur mò creara;doue il fom mo Fattor formò poi 
la luce,e illuminò , e dillinfe i giorni. La quarta c allegori- 
ca . nell'inferno fi galtiga il vitio , e nel ciel fi rimunera la 
virtù, ma la virtù non s*abbraccia,fe non da chi prima co« 
nofce,& abborre il uitio.prima s'annida in noi la tema del 
rinferno,poi la carità del cielo:onde è cacciata fuori la fe 
ma . La quinta ragione è Tropologica, il corpo prima fi 
forma,poi vi fi infonde l'anima; e il corpo per fe tende al- 
l'inferno,* l'anima al cielo.La feda è anagogica, l'inferno, 
cioè quella parte, che fi chiamò feno di Abraamo , fù al- 
bergata da gli huomtni prima che il cielo, la cui porta Id- 
eamente chiufa , s'aperfe prima al Media rifufcitato, e a- 
lcendenre.per auttorità,percioche noftro Signor promet- 
te di confinar prima i dannati all'[nfcrno,poi d'inuitar fe- 
co gli eletti al Cielo, per e(Tempio,perche Dante nella fua 
comedia andò prima all' ;nferno,poi al purgatorio, & indi 
al paradifo: Gian de Mena fcrittore Spagnuolo fece il me» 
defimo. Virgilio fece lo fteflo, conducendo prima il fno 
Enea ncll'infernojpofcia in Italia,intefadalui per lo (om- 
ino bcne,e per Io cielo, oltra che nella famiglia de gli fcrit 
tori, che hanno trattato di sfere, i più han cominciato cosi. 
Inferno è poi ogni luogo baffo, cofi Platone chiamaua in- 
ferno quello modo , e morte lo infonderli delle anime ne' 
noltri carpi. Inferno poi s'acquiftò il nome da quefta voce 
latina, Injfra,chc fi efpone in lingua nolira, di fotto. 

£ 3 Che 
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Che t Inferno è nel me^o della terra. Cap. 4.' 
€he IJnfemo fianel me%o della terragne fanno fedeì Sa- 
uij del mondo, cffi dicono, che la terra e come ma palla 
rotonda , che però dimandano la terra centro della cir- 
conferenza del ciclo, fórche il cielo le fi aggira intorno ; 
& ella flàhnmobile y e ferma. 

Annota tioni del/Cieco d* A bri a, 

ttV l 53rG Agoftino,SanGregorio>ilMaeftra 
R^^ÌSl? Sentenze conchiufero,che niun fapef- 

^f^S^^f fc,oue <ìa l'inferno. Tuttauolra alcuni jl.fitua 
^S^S^i rono fotto la torrida zona, altri nelle zone 
Jr5!>w>B fredde là lotto i poli del mondo.alcuni oltra 
la Nouergia, oue appaiono fi fpeffo,e in tanta copiaidemo 
nij. Altri nella Irlanda, fampfa per lo pozzo diS.Patricio. 
Alcuni fotto il monte Etna,fempre cinto a ardeti fiamme, 

, c di fpauétofe ilrida.I Poeti il locarono in varie parti del- 
la terra,e gli aperfero fette porte : ma il noftro Autrore il 
pofe nel centro,che è il mezo della terra.e ciò per fette ca 
gioni. La prima è il luogo, percioche,folieuandofi tutte le 
cofe leggieri in fufo, e tirando tutte le graui in giufo ; il 
peccator, premuto fotto il fafeio delle fue colpe , ( come 
fcriue il Rc.Dauid: e Lemie iniquità fon montate lópra il 
mio capo , e a fembianza d'vna grauofa fonia fi fon cari- 
care fopra di me)fi precipitano alla pili cupa battezza, che 

♦ è il centro, doue è il luogo apparecchiato al fupplicio lo- 
ro.La feconda è la fomiglianza.il peccato è il veleno dell'a 
nima.il veleno è freddiamo p natura. dùque freddiffimi fo 
no i peccatorijnè pur freddiffimi,ma feccni,e di dureqtu- 
liràjche 1 primo grado fi ritingono nel cetro,doue fi chiu- 
dono i peccatori , accioche luogo fi cóuenga al locato. La 
terza c la diflbmigliaza.niuna cofa è più lontana dal cielo, 
che'l cétro p la cotrarietà;e nluna più lótana da Dio,che*i 
peccatore per lo peccato.dunque,come Dio habna nel eie 

«. j*»- ' > ». a ' " * T^r. ^ |*j j flit fe-flf^ tthl* i_ -^^ ^^S^B 
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10 per gloriafjcofi il peccatore deue habitar nell iferno per 
pena.La4. e l'oppofitione. nella più fourana parte della 
terra forge il parodilo terreftre,doue è la soma de* beni; e 
nella più protonda parte della terra,deue eflere l'inferno, 
Joue è il cumulo de'mali,La f .è la Etimblogia.percioche 
-qfto luogo bora fi chiama iferno,cioè,baffo;quado geéna, 

cioè terra ,pfonda.La feda è Peflempio.la setina,* cui fi rac 
colgono tutte le immodezze>è la più bada parte della na- 
tie, e le prigioni,oue fi rilegano tutti li rei, no fi fabrìcancr 
à in altQ>raa ne* piedi delle torri;cofi nel cétro fi pupifcono 
i maluagi,e cócorre la feccia del mondoXa fetunia èl'aùc 
torità.pcioche,lafciado il parer di quafi tutti cóloro , che 
cómetano il Genefi,che tcgono col noftro Auttoce l'aut- 
torità.di Mercurio Trimegifto, che afferma l'inferno efler 
nel jcentro della rerra^'autorità di Dauid, che chiama se- 
pre l'jhferno profondo lago,ò co nome fi fattole l'auttori- 
tà di S* Giouanni, quaado fcriue nell'Apocaliflì, che non 
era in cieIo,ò in terrà,ò fotterra chi fapcfle aprire il libro, 
dice il noftro ricópratore>che > fi come Iona flette nel vétre 
def'a Balena tre dì ,cofi ore giorni douea ftaril figliuolo 
dell'huomo nel cor della terra, ìlqual core conuicn, che 
fia 1 mferno.e/ijccelììuamenteil centro, e per confequéza 

11 mezo.fi come il core è nel mezo del petto humano > ben- 
che fembri pendere pwi allajman manca che alla diritta. 

Come fi diflingue t Inferno. Cap. 

0 r queflo centro fi parte in quattro cerchi , 
ma \n modo>cbe l'rn circonda Poltro per via di 
coricano^ di conuejjo. dico>cbcquel primo cer- 
chio minore non è altro , che'l centro, il centra 
propriamente fi'cbiam*'mferno>doue fiannoidanatl II fe- 
cóndo cerchio,cbe$fòpra l'inferno, è ] il luogo del Turgato- 
rio, dotte fi purgano i peccatile le fcelerateyge J opra il pur 
gatorio giace il limbo > dòtte foggiornanoi fanciulli dannati 

B 4 fola 
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filo per ^originai peccato .[opra il limbo infino alla ftper- 
fide della terra và girando il quarto cerchio, che fi chiama 
il Ceno d\Abfaamo.ei poeti campì EÌltiiìo chiamarono^ 

' effi flauano gli antichi? \idri prmw chejòffero aperte le 




porte del paratifo > che aprì Cbrtflo benedetto jqitmdó $r 
fcefe nelì Inferno. • ■ 

Annotationi del Cieco d'Adria. 

Endc qualche difparere trn gli fcrittori etri co- 
me fi racchiudano l'vna e l'altra di quelle quat 
tro magioni.perciochcalciini le ordirtatio,dò- 
me cerchi tirati in terra Tvno d'intorno àfl'al- 
"tro. alcuni , come palchi in vna piramide lvn fopra l'ai- 
tro, fermando la cima pontuta della piramide nel centro, 
eia bafe dilargata nella fuperficie della terra, alcuni gli 
appartano tra Te lontani in varie ftanze del mondo,altri (e 
quelli fono i più , è i più dotti ) fi vnifeorio nella fernenza 
del noftro Auttore; e, come mal s'accordano nel fito>cofi 
difeordano nell'ordine, perche molti fotirapongono fit- 
bito all'inferno il limbo , al limbo il purgatorio, e al pur- 
gatorio il feno di Abraamo. molti altri li dìfpongnnoa 
*punto,comerAuttore in quello libro, i primi harì riguar- 
% do ad accopiar que'duo luoghi, d'onde Tafcire è imponi- 
bile^ doue Io dare èperpetuo,che fono rinferno,e il lim- 
bo , e quegli .^ltrj duol'vno da fpopolarli, quando che fia 
(cheè il purgatorio) l'altro già fpopolato, cheèil feno 
d' Abraamo. I fecondi m i rano ad accom pagnare i d uo cer- 
chi tormentofi,doiie fi foitien parnnente pena di danno, e 
di fenfo. benché nell'vno fanza fpeme, che è l'inferno . e 
nell'altro' con jfperanza d'alibi ut ione, cheèil purgatorio. 
. duo altri cerchi queti, doue non fi l'offre fe non pena di 
danno, benché nell'vno fanza fperac,che è il limbo>e nell'- 
altro con ifperanza di rifeatto , che è il feno di Abraamo . 
cofi nell'interno li paté e non fi fpcra. nel purgatorio li 
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paté , e fi (pera, nel limbo non fi paté ,"e non fi fpera.e ne! 
fenodi Abraamonon fipaiiua,efi fperaua.comincioflìad 
habitar 'quello feno nella morte di Àbel giufto,e fi habitò 
infino alla rifurrettion del Signoresche ne traile fuori tut- 
ta la fama fquadrade* venerabili Padri,e delle antiche Ma 
drijche quiui alloggiauano; lafciadolo inhabitato. da indi 
in quafott'entrò il purgatorio, che na albergato infino al 
perentorio di del giudicio,e non più oltra. 

Quanto [insanie l'Inferno per circuito. 

Cap. 6. 

*A Sfera 3 ò y perdir più propriamente Ja 
circonferenza deli Inferno, è vna delle 
quattro cir conferente della terra, per- 
cloche fopra effa è la circonfercntia del 
purgatorio ; di grandezza per circuito 
s miglia quindici millia f e tt ecento, e cin- 
(\u inta. e di altera, ouer largherà miglia cinque mìllia * 
& vndeci; e lontana da noi miglia due millia cinquecento e 
cinque y c me%o fopra quefla è la circorferentia del lhnbo,il 
qualèdigraruic^i per circuito miglia ventitretnilliafei 
centone venticinque, di largherà fette millia cinquecento 
e fedici , e tne^o. lontano da noi miglia mille ducento, e cin- 
quanta due y e tre quarti: fopra quefla èia circonfercntia 
del feno di ^braamo y che Viene per infino alla fuperficie 
della terra, la qual viene a effer per grande^ l& quan- 
tità della circonfercntia della tcrraye medefimament e tan- 
to anco di largherà, conchiudendo dunque, dico, tinfcrno 
effere di grandezza per circonfercntia miglia fette milM 
ottocento, e feftant* cinque. 




La grandezza, larghezza , 

AN NO TATI ONE DEÌ Ci E C O D* A D RI A • 

ALLA fomma di quelle miglia,e di quello^che 
fi mifureranno nella terra , e dalla regola delle 
sfere minori,e maggiori, s'accoglicche Flnfer 
,no è molto men capeuole, che la terra, e foura 
Huefto,molti dicono,che dourebbeeffereil cotrario. e ne 
portano tre clgioni.La prima, perche nell'inferno llanza- 
no più perfone,che fopra la terra, doue di età 1 età i viui te 
fìe partono,cedendo il luogo a quei, che vengono lor die- 
tro, ma nell'inferno difeendono tante migliaia di perfone 
pei* tice migliaia d*anni,e niun fe ne parte mài.oltre a tate 
fchiete di demoni j , che fecondo alcuni piouerono tati là 
giufo,quanti angeli rimaferoin cielo.La feconda,perche, 
douédo i dannati eflcrein maggior numero,chi i Ialui,(fa 
uellàdo però di tutti quei,che muoiono in ciafeuna fetta, 
e in ciafeuna parte del mondo) e douefldo i falui riempire 
il cielo impireo di tanta capacita, deurebonno pur anco 
i dannati hauere vn capaciilìmo albergo.La terza che dop 
pà il dì del Giudicioi dannati riueftirinoi lor cofpinon 
mica àgili, come gli eletti,ma faticofi,egraui.di quelle ra- 
gioni fi rifponde alla prima, chel'ordine delle sfere cofi ri 
cerca, che l'anime non occupan luogo, e che forfè il cetro 
della terra non già per fe,ma per accidente,è più fpatiofo, 
che la medefima rerra.da che quello è libero,e quella occu 
pata da acque,da liti,da monn,da valli,da balze,da dirupi, 
da edificij,e da fomiglianti intrichi.alla fecóda lì dice,che 
gli huomini liberi fi mandano a palleggiar nelle piazze in 
libertà^ in delicie.ma i rei fi ftiuano a ma(Te ( 'nelIe prigioni 
in catene'^ e in ceppi, e che quella tremenda po(fanza,che 
potrà accedere vn fuoco mirabile per tormentare i corpi, 
e ranime,e non confumare elfi corpi,potrà pariméte chiù 
dere in angufto fpatio,con altretanto miracolo i rormen- 
tati.alla terza fi contrapone,che doppo l'vltimo giorno di 
quelli fecoli , non pure il purgatorio già voto, ma tutto) 
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quello dementai modo potrà feruir per inferno, doue gli 
anarifaran tormentati nella terra.ilafciui nell'acqua,i fu- 
perbi nell'aria, e gli iracondi nel foco. 

Quanto fta largo, oneìo alto l'inferno. C*p. 7, 

^4 lar ghc^youero alt dell'inferno, e fó- 
to per yn lato ? quanto perfaltro,ecofìfon 
tutte le altre sfere: per che fono tutti corpi 
rotodi,come palle.Queffa sfera è di larghe^ 
%a quaft la ter^a parte del fuò cerchio > e medefimamente 
tutte le altre sfere fono di largherà qua/i la terrea parte 
del cerchio loro. Adunque detta sfera, ò vero inferrò e di 
tltezga, ouero larghe^ due rnillia cinquecento e cinque 
miglia e mc^p. 

Annotationi del Cieco d'Adria. 

Vette mifure d'inferno fi ritraggono dalla 
regolata proportion delle sfere,e dalla mol 
tiplicatjone,e;fottrattione, che accennai di 
fòpra. 1 matemateci moderni, efponendo 
l'Inferno di Dante, han pollo altre mifure 
in difegno,le quali lienderebbono troppo innanzi la bre- 
uità di quelle nollre Annotatioiii, fe pur voleflìmo men- 
touarle.crcdiamo noi que(te,o quelle,e preghiamo Dio di 
non andarle mai a vedere* 

Quanto è lontano l'inferno da noi. (ap m 8. 
I 5 Inferno è lontano da noi tre mille , e fette cento > e chi- 
quanta otto miglia , & yn quarto. 

Annotationi del Cieco d'Adria. 

NCO quelle mifure di lontananza d'inferno 
portane? con elToloro non poche, e non picciole 
varietà.e particolarmente Plinio,brefaglio,e ru 
fugiodiquàti moderni fcriuonp di quelle cole 
naturalijcopiacohomai mille volte, fcriue, chenelfepol- 

cro 
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ero Dionifiodoro geometra fu trouau vna lettera , doum 
egli auifauai viui,come era difeefo al centro della terra,c 
che dal centro alla fuperficie erano quarata dna milla fta- 
dii,che a conto noitrofommanp cinque milla dugeto cin- 

3uanta miglia, la qual lettera ( perche non potè effer fatta 
al Geometra) fe fù fatta dal demonio, egli potè molto bé 
fapereafi!oqueftamifura,comeauel chemifurò non pur 
dalla fuperficie della terra, ma dal cielo Empireo infino al 
<?entro,quando ne cadde fpintò giù dalla man di Dio,anzi 
dall'alterezza fua. 

Del numero de gli elementi. Cap. 9. 

%Asa a x do i luoghi deirfnfernOycbe no fon 
propriamente Sfere, verremo alle quattro pri- 

me delle quindi cicche fono Sfere proprie >e qtie- 

flc fon gli elementi , di ciafeun' de' quali parlar cmo poi in 
particolare. per bora d baficrà dibatter detto,che Dio creò 
quattro elementi; duo efirmi, che fon la Terra , e7 Foco j 
e duo me%i , ebe fon f ^iere, e Fregna. 

Annotationi del Cieco Ad ri a. 

D D I O , creando quello mondo dementale 
per rhuomo, volle crearlo habitabileper cor 
pi grani; e, volendo, che fi habitafse,bifognòj 
che fi vedefse, c che fi toccafse; perche, chi 
non vede,non sa, oue vada; e chi vel dice, ne 
fa tutto dì efperienza, tanto più fofpirata,quanto meglio 
conofeiuta ;erantò pftì conofciuta, quanto più ftudiain 
quefte cofe naturali, quinci difse il Petrarca: 
Vómmene in guifa d'orbo fenzjt luce. 
Che non sa oue fi vada 3 e pur fi farti j 
E il luogo habitabile no può elser habitato da corpergra- 
ue,fenó è tocco:dun^acoioche*lm6do fofse habitabile,bi 
fognò che foffe vifibile.e accioche ioffe vifibile,che ci foffe 
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la vifte.e perche la vifta non può effer fanza foco,bifognò 
che ci foffe il foco.pariméte,accioche foffe habitabile?bi- 
fognò,che foffe toccabile, e accioche foffe toccabile, che 
ci fofse il tatto.e,perche'l tatto non fi può far fanza terra, 
bifognò,che ci foffe la terra.e,perche la terra, e il foco e- 
rano di contraria fattion e, perche non fi confumaffer tra 
loro,e non ittrugeffero il mondo,iu uece di foftentarlo.bi 
fognò, che ci foffe mezo , che gli unifce in lega , perche"! 
mezo conuien che partecipi della natura d'ambo gli eftre 
mi . e perche un mezo folo non potea allegare in fe fteffo 
due contrarie nature,bifognò,che foffer duo,l'acqua,e l'a- 
ria; e cofi accordaffero con difeorde concordia una mufi* 
ca perfetta,in cuilatcrrafaceffeil baffo,racqua il tenore, 
l'aria il contralto, e il fuoco il fourano. Il foco perche è 
raro,è leggiero, e perche cleggiero,uola fempre in sàgo- 
me fi uede da chi vede ne' raggi tratti al tepo delle alle- 
grezze,e nella fiamma della candelaie fi eftingue.la ter- 
ra,perche è fpeffa, è graue. e pche è graue, uà fempre in 
giù, come uedetenelroglio,che liquido nuota foural'ac- 
qua.ma congelato,e perciò diuenutopiiì fpeflb»epiù*ra 
ue del fu© pefo,è portato al fódo.dunq; accioche i[fti duo 
elemetU'vno tirado in sù,c l'altro precipitado in giù,non 
ifmébrafsero il mondo,in vece di mantenerlo, conuenne, 
che vi fi traponefse alcun mezo.ma,perchenon potea tro- 
uarfi un fbl mezo,cfien fe riceuendo la qualità de goffrè 
mi,andafse a vn tepo in sù,e in giù,coucne che fofser duo» 
l'acqua, che rende in giù,ma co minor fretta della terra.e 
raria,che fi fpedifse in sù,ma con minor rattezza del foco, 
quinci 1U bilanciato il mondo,ncl quale i duo elemeti <»r* 
ui ritardano i duo leggieri: e i duo leggieri tengono lo- 
fpefoiduograui. Ilchepur mirate nelle bilancie, che>fe 
l'una piobaingiufo,l'altra poggia in fufo; ma con tepera 
ta ,ppartione.la terra,pche è fpefsa, è grolsa.e pche è grof 
(a,è graue.e pch'è graue,è immobile^ pchei efcura,è ria 
wsww.p cétrario ilfoco^chè raro^fotcìie.pch e fonile 
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èleggiero.e perche,è leggiero,è mobilce perche è lumi-* 
nofo,e acuto. hora tra quelli duo fi contrarli eftremi cóue 
ne trouare vn mezo,che li teperafle,e,perche vn mezofo T 
Io no poteua eflere parimele fpeflb,e raro;groffo,e fottile. 
grauee leggiero;imobile,e mobile;ofcuro,e I liminolo, ri- 
tuzzaro,e acuto;fubifogno,che foflero duo.racqua,che ri. 
tic tre delle fue qualità col foco, e tre p fe.cofi duo pofseti 
auuerfarii,Ii tigado tra loro, e poi volédo coporfi in accor- 
do,et!egono duo arbitri,ciafcù de'quali è più amico à chi 
relefse,che airauuerfario.no però tato amico al fuo prin- 
cipale^ nato il fuo principale fteffo a fe fteffo.nèperò ta- 
to nimico all'auuerfario,quato il fuo principale,ma l'arbi 
tro fi ftà nel mezo^iìì inclinado f però*a vna parte,che all'- 
altra, e il fuo collega fa d'altra parte lo fteffo. la terra, e il 
focofuronogli auuerfarii.Ia]terra prefe,come per arbitra, 
l'acqua: e il foco l'aria, le quattro qualità furon cagione, 
che 4.foffero gl'elemenri.il primo de' quali,ne prede due; 
l'altro ne allume vna della precedéte,fic vna per fe,(egué- 
do con quell'ordine tutto il giro. Il foco è fecco,e caldo, 
l'ariajparticiparido della caldezza del foco, è calda,&hu- 
jnida.l'acqua,partecipado dell'humidità dell'aria,e humi- 
da,e fredda, eia terra,pai tecipando,ò più tofto auanzado 
la freddezza dell'acqua, è fredda, efecca : accordando/i 
nella freddazza co l'acqua, e nella fecchezza col foco, co- 
fi gl'elementi vicini in vna qualità concordano, & in vna 
difeordano. in vna qualità conuengono con l'elemento 
precedente^ in vn'altra col fuccedete,ma la terra èfecca, 
e fredda.perche è Jótana dal cielo, che col fuo moto prò* 
(duce il caldo. 

D eli * or dine de gli effetti de gli elementi. Cap. j o . 

S Tanno quefie quattro Sfere,dette elementi,con bordine 
pofìo àif opra y e di quefli fi compogon tutte le cofe di que 
ftamondo dementar e. fopr a poi quefti elementi fAriflet.jù 
Cela quinta Ejjcntia. 
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ANNOTATIONI DEL CIECO D'ADRIA . 

GLi eleménti fon fituàti a guifa d Wvouo , il roffo nel 
mezo $ la terrari chiarOjChe'l circoda, è l'acqua,il fot 
tiliflimò velojche'l fafcia,è l'aria, il più fodo gufeio, che'l 
chitide,è il foco, di quelli quelli quattro eleméti, coli det- 
ti quali alimSti, fi compongono tutte le cofe inanimate > te 
animatele tra le animate vegetabili,fenfibili, e ragioneuo- 
Ii,come di 1 8,ò *o. lettere fi formanò tutte le parole ,e<li 
Tei note di mufica fi concertano tutte l'artnonie.quefta co 
pofitione fi chiama generatione,e perfeuera, fincnequefti 
elementi Hanno in pace tra loro, che fi chiama Simetera : 
ma, quando alcun di quelli fi altera , ò feema, p crefee , q 
violenza di fuori li turba , fi feioglie l'indiuiduo, e torna 
in elementi, e quello fcioglimento fi chiama corrottone , 
ma però noi non habbiamo elementi Amplici: conciofia- 
che nella terra è parte di acqua, onde le piante fuggono il 
n ut rimento, ci è parte d'aria, onde fi fa il terremoto, e ci è 
parte di foco , che'l verno fcalda l'acqua de' pozzi , e fa fu- 
mar la terra arata, cofi nell'acqua è parte di terra; onde alle 
volte è toibida,e forma Ifoletpe. vi è parte d'aria,con cui fi 
mouc,& ondeggia^ & euui parte di foco,per cu* fi fenda- 
no i bagnj,eferueil mare quado fi corrucciain tempefta; 
cofi nell'aria fon terra,acqua,e foco.ilche fi vede peli? neb 
bie,pioue,e folgori prodotti da effalatipni, e da vapori in 
lei. cofi è parimente il foco,che noi vfiarno,da cui vegono 
il calone,il famo,e la cenere,molte cofe di qua giù rappre- 
fentanolefaccie di quelli qgattro eleméti.come i tepidel 
l'ano de' quali all'acqua s'affomiglia il verno,all'aria lapri 
mauera, al foco la fiate, e alla terra l'autunno, le parti del 
giorno naturale 3 ilquale cóprede anco la notte,di cui ali'ac 
qua s'affamigli* U notte, all'aria il mattinoci foco il goir- 
no,e alla terra la fcra.l'età dell'h uomo; la onde alacqua s'af 
fimiglia rinfantia 3 aH'aria la p ueritia,a 1 foco la giouentu,e 
alla terra la vecchiaia, gli hu mori dell'h uomo cofi, all'ac- 
qua fi paragona la fiemma^all'aria il fangue,al foco la cole 
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ra alla terra la malenconia . I venti ; percioche ali acqua 
s-v£Kia°lia il ponente,all'aria l'aufrro,al foco il leuante. e 
alla terra il borea.l fenfi humani (nelche pero fi auuertc 
che'l più baffo fenfo fi feontra col più bafio elemento.e co 
fi ungono di pari paffo i fenfi, e gli elementi afeendendo 
di mano in mano, fi che par,chei ferimenti fieno Itati or 
dinati nel corpo humano, con la politura de gli elementi) 
perciò al tatto fi pareggia la terra , fanza la qual non può 
fàrfi il tatto/il qual principalmente fta nelle mani.al gutto 
piùaltodel tatto.l'acqua piùalta della terra,poiche no fi 
ftaufto fanza faliua all'odorato^ all'vdito 1 aria,fanza la 
aual non fi faquefte, due fenfationi.alla villa il foco.fanza 
il qual non può effer la vifta; e all'intelletto noftro poi cor 
ritponde il cielo.i duo dementi fupenon fono mafchi,e i 
duo inferiori feminc.i duo fuperiori fignoreggian la ftate, 
e col lor caldo rarificano.e affottighano gli inferiorr.d al- 
tra parte eli inferiori padroneggiano il verno.e col freddo 
loro frroffano,e fpeffano i fuperiori: la terra pefa dieci voi 
te Più'dell'acqua. l'acqua dell'aria, e l'aria del foco. Ilche 
manifefta la ,pua.Dche,gittadofi giù terra,& acquala ter- 
ra feede più tofto.ma,fe l'acqua gittata,e tolta al pefo del 
la teria.fcédono a vii tépo.molti fentton antichi furo d o 
pinione,che nel principio del mondo no foffe fuorché la 
Serra ricoperta dall'acqua,e che'l fole, col fuo calore afciu 
aandola ne traelfe vapori,i quali coftituiffero 1 aria,e 1 fo- 
!o,e che a qualche tépo debba feccarfi 1 1 mare, e rimaner 
tre foli eleméti.la terra qfi è moffa,è molla dal fermamen 
to.l'acqua dalla luna.il foco dal folce l'aria da gli altri pia 
neti.anzi a cialcun pianeta fi affegna vno elemeto,con ordì 
ne de gii vni,e de gl'altri.cofi alla Luna fi affegna la terra,a 
Mercurio l'acquafa Venere l'aria, al Sole il foco.poi nuol 
eédo l'ordine de gli eleméu.di nouo a Marte il foco,a Gio 
te l'aria,a Saturno l'acqua.e all'vltimo cielo la terra.chia- 
auto perciò terra de'viuenti.dellaqual terra fauello Chro 
auando diffe;Bcati i manfueti.pche polleranno la terra. 
* Quanti 
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lAfic fono £ 'opinioni de gli Ruttori intorno alla gran 
devga della terra.percioche fono di quelli, che voglio 
\ch 3 ella fiauent' otto milanùglia^ e cinquecSto. chi più e 
nmeno. Io m'acecfterò alla maggior parte delti Scritto- 
: e concluderò con effhche la terra fia di grandezza tren 
un mila miglia y e cinquecento. 
Annotationi del Cieco d'Adria* 

A terra di cui ragiona in quello luogo l'Aut- 
tore, fec ondo Pitagora è vna ftella . fecondo 
Democrito vna grandliola.e fecondo i filo- 
fofi naturali vn'elemento ammaffato con la 
colla dell'acqua,per foftanza corporeo, per 
itiira freddo, per qualità ©feuro, per quantità menomo. 
?r figura rotondo, per fìto baffi Aimo, e per moto quieto , 
aantoa fe fteflb. benché alcuna fua parte fi moua.fcabel- 
> de'piedi di Dio,ticettq de' mortali,mefco delNniuerfo, 
unto del tutto,cétrodel^ielo,efondam£to del modo. La 
xra è chiamata padrona die gli eleméti, ch'a guifa di fer- 
ì le fi auuolgono a torno .moglie del cielo, da cui riceue 
piouc,Ie rugiade,e gli altri influfli in nece di feme,ondc 
igrauidata produce quanto ci nafce.mad re degli huomì 
i, perche ogni altro elemento è dannofo, l'acqua rompe, 
ionda,ondeggia,rapifce,fommerge, e ltrugge.l'aria fi in- 
:Lta,foffia,pioue,tcpcfta,balena,tuona,folgora.iIfoco ria 
e,coce,arde,abbruccia,e confuma, ma la terra femprebe 
igna,femprepietofa, mai non nuoce,fempregioua,rico- 
hei'huomo nato, il fomenta vi uo,lo abbraccia morto; e 
ome depositaria fedele il rederà alia rifurrettione,*gìi ap 
orta le riue per difefa, 1 lidi j> giocondità,! porti per fica 
ezza,le fpelonche p folitudine,le valli per ripofo,i colli £ 
o,i mòti per cócemplatione, i piani per viaggi,! cam- 
er cacciale feiue per vcceJJagioni,i laghi per pefeagio 

C ne. 
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ne,i fiumi per nauigatione,i pozzi per con Colanone, le ci- 
ìterne per riftoro,il mare per ricchezze,le fontane per ma 
rauiglia,i diferti per romitori,le uille per piacerete calici 
la per fortezzaje città per commercio, le ftrade per efser- 
citio, le' t cafeperalbergo,le Chiefeper diuotione, i mar- 
mi per fabriche,i metalli pef uarii vfi 4 le gemme per deli- 
tie, Therbe per medicinali fiori per ornamento, Hncenfo 
per facrificio,le biade per vitto, l'vue per beuanda, gli al- 
beri per calorc,le frondi per refrigerio,le greggi per fer- 
uitio, le fiere per ifpafso, 1 pefei per cibo, è gli vccclli,per 
Tvno,e per l'altro. Hora, per mifurar la terr^fi è adopera 
to queftomodo. Elfi, calcolato in quanti gradi fi parta la 
fua rotondczza,poi quante leghe conllitnifcano up grado, 
quante miglia vna lega^uanti ftadi) uji miglioranti paf 
fi vno iladio,quanti piedi unpafso,quanti palmi un piede, 
quante dita un palmo, e quante granella un dito: e fi è co 

- Dofciuto dalla fcola de* Geometri, che^quattro granella 
d'orzo giuntefi a Iato l'vna l'altra per larghezza formano 
yn dito,quattro dita un palmo,quattro palmi un piede,cin 
que piedi un pafso, cento e venticinquepafli vno ftadio, 
ottoftadii un miglio,quattro miglia vna lega,béche alcu- 
ni dicano tre,& altri due.Ma fecondo i paefi,perchela le- 
ga fràcefe è di dqejalnglefe di tre,e!a Spagnuoh di quat 
tro.venti due leghe manco mezo miglio vn gradone in tre- 

• centofefsanta gradi fi diuide il cerchio di tutta la terra : 
perche in altretanti gti Aftrologi^diuidouo tutto il cie- 
lo, che le fourafta. La onde co quattro grani d'orzo fi è ac 
colta tutta la mifura dell'ampiezza della teri3,fmembrata 
in tante parti,da tanti Signori,checon fi rabbiolb appetì* 
to co Tarme , e col fangne ui procacciano gli imperli , e i 
regni,e da tanti priuati,che ui litiga per un. picrici pode- 
re.e,fi come i gradi della terra fi ailhuguono m ieghe,mi- 
glia. iladii, paflì, piedi, palmi,ditu,e gì anelia^parìmente i 

>' gradi del cielo fi partono ip n>ifiuti,i minuti in fecon^ 1 ' i 
lecódi in terzine coli fi contiopua fin cheiinltnnge aa v* 
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liadnufione indiuifibile.duna; un grado del cielo e di fef 
fama minuti,un minuto di (elsanta fecondi,iin fecondo di 
fefsanta terzi,vn terzo di fefsanta quartine cofi feeue fem- 
pre per feflanta infino a i decimi,chea fembiaza di atomi > 
edi lettere d'alfabetto non riceuono partimento.nel Tom 
mar la quantità della terra fi vfano i ^rani dell'orgicper- 
che quella biada è più conforme afe ftefla d'ogni alna.e, 
per diuiderei gradi del ciclo,fi prende il feflanta. pei che 
queflo numero è più feparabile in fe fteflb d'ogn'alrrojpo 
tendofi feparar fecondo le forme date da gli Aritmetici p 
metà in due voice trenta 3 per terzi in tre volte uenti , per 
quarti in quattro volte quindici,per quinti in cinque uol 
tedodki,per feftì in fei volte dieci,per decimi in dieci voi 
te fei,per dodicefimi in dodici volte cinqne,per quindice- 
fimi in quindici volte quattro 3 per uentefimi,in venti voi- 
te tre,per trentèlimi in trenta voi e doi,eper fefantefimi 
in feflanta volte uno. Ma^ornandoguìa 1 «radi della ter- 
ra, tutte le regole delle mifure,abbraccia -òfi tra fe,dà me 
moftrate,fono immutabili, e cei te,fuor che quella de' gra 
di; perci«che moltiaffignaronoa un grado (com'io diffi) 
leghe venti Jue manco mezo miglio, cioè miglia ottanta 
fette,e mezo per ciafeun grado.cofi Eiatollene diede a eia 
fcun grado della terra fettecento ftadii,i quai lladii -recati 
in miglia , leuano a punto le miglia oitancafetre , e mezo 
per grado,!equai miglia tutte infieme moltiplicate p tre- 
cento^ feffanta(poi che in tanti gradi uicn legata la terra) 
iommano a punto miglia trenta unmilla , e cinquecento» 
opinion vera,e polla in foilanza dal noftYo Auttore. Altri 
diedero a ciafeun grado leghe dicifettejemeza: altri mi- 
glia feflfanta,e ftadn cinque cento:& altri altre mifu re,chc 
occuperebbon la carta indarno. Tolomeo fcrifle,che la tu 
ghezza della terra fi ilendea per nouàtamilla ftadii,e eh* 
giunta con la larghezza,di pari fpatio afeendeua alla fom 
ma di ftadij cento ottanta milas e che quella eia la rotoli 
dezza della terra:ma s'ingànò. altri la traggono dal diaine 

C a tro* 
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Ito, da cui parimente fiYuoftrar la groflezza.ma di quefte 
ragioneremo , doue fi còmpaffer à la groflèzza della terra, 
per mi fura re un grado di'efla fi han propofto un grado del 
cielo, e partedo dalla linea equ inottiale uerfo alcG de duo 
pòli,quando s'auuidero con gli iftromenti oportuni il po- 
lo eflerfi alzato vn grado nel lor viaggiojfi fermarono; eco 
nofcendo d'hauer caminato lo fpatio d'vti grado del cie!o f 
differo tanto eflere altrefi vn grado della terra, e mifuran* 
do la parte della terra caminata da Iòro,hebbero la mifu- 
ra d'vn grado, e moltipli cadolo p crecento,e feffanta,ritraf 
fero la quatità di tutta la terra.perciò,chi vuol tra tata di- 
lierfitàdi pareri accertarfi delquato,ltédafi vn grado,efuc 
ceflìuametela rotodità cflla terra,pò valerli dell'arte lìefla. 
Quanto fìa la lunghezza della terra. Cap. 1 2. 

B Etiche in vna palla rotonda, come è la terra , non fi 
dia nè largo jnè lungo : tutta via quejli cofmografi han 
fatto la lunghezza della terra daW India alla Spagna di Jìa 
dij novanta mila ; non perche non fia più , ma perche più 
non ne han potuto conoscere. 
Annotationi del Cieco d'Adria. 
A larghezza della terra fi difegna dal mezo gior 
no al ! etten trione, e la lunghezza dal leuante al 
ponéte.La larghezza è miluratada i meridiani, 
the le fi uengono diftendendo fopra |> lungo, q 
partita da i paralelli,che uengono regnandola p trauerfo* 
j> cotrario la lunghezza èmilurata da i paralelli,che le ve 
gono tirati fopra per lungo, e partita da i meridiani , che 
vengono fmembrandola per trauerfo.La larghezza fi è po 
tuta mifura ^pche ha fegni infallibili,& illuftri, che fo- 
no i pol^efi è mifurata dall' vno all'alcro.Ma noi comincia 
ino a in librarla dalla linea equinoziale uerfo l'arti co.e gli 
antipodi dalla mede/Ima linea ueriol'antartico.bechegU 
antichi pur h ebbero qualche conofcimento,anco di que» 
iValtra raifura* ma la lunghezza non fi c potau mifu rare- 

perche 
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perche no ha certi principi j : cociofia che il Sole no nafe? 
noggi^d'oiide nacq hierirnè nafeerà domani d'onde nafpé 
hoggi.cdtutto qfto gli ritiéper crenafeimeti notabili. IV- 
no del verno ucrfo auliro^alcro della (late verfo t>orea,ii 
terzo dcgl'equinortii nel mezo^e ciòcche fi djce del nafee- 
Te>s'int£de del tramotare, Pur Tolomeo mifuro,quanto a 
lui hi polì;bile,cominciado a mifurar la lughezza della ter 
radairoccidente,dall'[foJe fortuna te,hora dette Canarie, 
inHno al Gage in Oricte.Gli Itadii della gradezza mi fu rata 
furono 4C.mila, fecodo Papa Pio nella iua cofmogiafia.e 
quei della lughezza, feflanta mila, fecondo il medefimo $ 
nouata mila a (clip di Tolomeo» co cui s'accorda il noftro 
Auttore.I gradi della larghezza conofeiuta furon 7 7. cioè 
feflanta dalla linea eqtiinotiale|verforartico,edicifettedai 
la medefima linea vede l'antarticp:quei della lfighezza in* 
tefa furono cèto otrata.Ma coftoro,chemifuraroiìolaIar 
ghezz2,e la ltìghezza^ócefferoa ciafeù grado cinque ceto 
itadii,enó pitene anco tanti nel mifurarela la:ghezza:d& 
que ciò che fi è feoperco da feflanta gradi in là verfo l'ani 
co,c da diciiette gradi in oltra verfo l'antartico(deirifoIe 
Fortunate veifo ponete; e dal Gage vèrfo il Lenite) tutto 
fiì incognito a Tolomeo,e tutto è icropimeto,& induftria 
de'noitn tcpi,trouatori del mò.io nouo.Rcftami aprire id 
qfte Annotationi vna regola, coinè ogni citta fituara nella 
larghezza,e lunghezza della terra,fì conofca,fe èpidoric 
tale^fe c più occidentalejcioè più predo al Leuàte,ò più 
vicina a! Ponéte.dùque due città locane quaro fpano può 
imaginarli l'vna dall'altra , ancor chei'vnafofTcfottorvn 
Polo,e l'ai tra lotto l'altro,fopra le quali a vn t€po medefi 
mo cóparifea il SoIe.Sr eccliffl la Luna,(òno fottovnoftef 
lo meridiano in pari diftaza tra fe dairOriente,e dall'Oc* 
cidenie.Ma quella città,foura cui prima fi feorga l'eccliffi 
della Luna,chefouraraltra,farà più occidentale dell'altra; 
cominciando sépre la Luna ad eccli ilare dall'Occidue, e 
4Ua,chcfia prima illuminata dal ibi nafte te de!l'altra,(ari 
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più orientale dell'altra.recclitfi della Luna non può fngart 
nare,ma il tépo del nafeer del fole fopra rvna,ò l'altra cit- 
ta fi cóprende dalle cofe generale fegnaiate,che fuccedet 
no il giorno in tutta la terramotado ciafeuno a quante ho- 
re di giorno fuccefler nel fuo paefe.ma 3 per faper Ja djftan 
^a tra l*vna,e l'altra città uerfo il Leuante,ò il Ponente fi of 
ferua queft'ordine: l'hora è partita anch'ella in fefsata mu 
nuti,come ogni grado del cielo. Ma non corrifponde però 
vn'hora a vn grado,nè vn minuto ciell'vna a vn minuto del 
l'altro.anzi in vn minuto di fiora ii cìl! del primo mobile,, 
che femore £Ìra,vol2e quattro minuti di fe fteffo intorno 
alla terra fopra la linea equino: ta'f. f : irne m quattro mu 
miti di hora fi volge vn gta lo li vielo. in vn'hora fi riuol- 
gono quindici gradi del ciclo, e in ventiquattro horeche 
fon vn giorno naturagli riuolge turto il ci^o^partttb co- 
me fi difle in gradi trecento feuanta, perocheranta fommj 
leuano ventiquattro vo'te quindeci. perciò feinvna acri 
eccijffa la Luna,ò lena il Sole più tòftfr,the in vn'a!tra;e ql 
fiù tolto cvn'horaJVna citrà è dittate dalì'altragradi qum 
dici:poiche in vapora fi volgono quindici gradi ilei cielo* 
a cui co-rriipon Jono quindici gradi della terra:fe mez* ho 
ra,gra di lecce, e mezo. fe due hore , gradi trenta, e cofi di 
mano in mano.fe poi la diftanza fia uerfo il Leucnte,ò ver- 
fo il PonentCjgià fi è infegnato. 

Quanto' fia la terrà per Urgeva • Cap. t j v 
La terra per Ltrgbc^j è dieci mila , e ventiline migluu 
Annotationi del Cieco ^Adria. 

VESTA milùra della larghezza della terra 
non è tratta da i luoghi habitati da noi. Ma 
fomma r a cofi da vanj fenttori^hebbon ri- 
fpetto a tutta la quantica della terra.Quefto 
ì il più coman parete, chequi T-Auttor no 
ftraappprefenta . Ma però ve ne fono anco degli altri, (t 
come anco queftalargezza della terra è fiata da diuerfidi 

uer- 
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ùérfamentepartita,fecondoladiuerfitàde' penfleri; qua! 
la partì in due parti , chi in tre, altri in quattro, alcuni iti 
cinque, molti in fei, e non pochi in fette. In due partila 
partirò coloniche mirarono a gli antipodi e a noi,chiamS 
dole hemifpevii,che s'interpreta metà di Sfera.confegnati 
done lor vno,e a noi vn'altro. In tre parti la diui fero quei* 
che riguardarono alta'parte da noi habitata, difgiunta da 
più famofi mari ,cioè Africa, Europa, & Afia. E al tépo di 
Tolomeo l'Africa chiudèuam fe dodici prouincie, equa- 
ranta duecitttà.l'Europa trentaquattro prouincie, e cen- 
to diciotto città : e l'Alia quaranta otto prouincie,e cento 
nouanta cittàrléquai prouincie di tuttala terra manifella 
a quelli anni fotto vn numero accolte,furonnouantaquac 
tro,ele città trecento cinquanta.benche quella diuifionfi 
fece non tanto per la larghezza,quanto per lunghezza. In 
quattro parti la diftinferó quei , che pofero l'occhio a gli 
eliremi confini della rotondità della terra^ioè Orto,Oc- 
eafo,Merigie,e Settentrione. In cinque parti la fepararoa 
co!oro,i quali conceperon nella mente tutto il cerchio del 
Ja terra habitata,e non habitata,Secondo il lor pareremo- 
imdole Zone,quafi fafcie,ò lifte,che menate sù per vn ma- 
ro il vadano compartendo,e fregiando:diuife non dalla lu- 
ghezza (perche ogni Zona s'allunga dall'Oriente all'Oca 
dente) ma c&lla larghezza delia terra; principiate fotto il 
polo artico,fuccedendofi l'vna a canto all'altra recate in fi 
^ura da colui , che rizza la man manca allo ricontro del 
bl nafcente,& imagina (ifl primo dito , che è il me- 
lomo la prima Zona . fu'l fecondo la feconda , e cofi le 
ordina di dico in dito.U prima Zona ( per metter mano a 
n'ordine,nó più tenuto fin qui da quanti fcriffero innanzi 
m e, coM deferi uer quelle Zone) intitolerò Settentripna- 
^Ja feconda folelhtiale elhua, la terza Torrida,Ia quarta 
olelìirial vernatele la quinta Aullrale. La prima freddif- 
ma per coricarli là fotto l'artico polo sì lontano dal Sole, 
a feconda temperata, pertrammetterfi tra lafreidifll- 
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ma,ela càldilfima.La tetza caldiflìro3,pefier Tempre rirarx 
negata dal fale,che le fi raggira perpetuamene fopra,n è 
fe ne parte mai.La quara temperata,per t i aporfi tra la cai 
diflima,& vna freiclilTima.la quinta fiedi(Tim3,p collocarli 
là fotto l'altro polo auuerfo al poltro sì in dilparte pur dal 
raggio del SoIe.La prima pari al verno.Le fecida alla pri- 
mauera.La terza alla ftateXa quarta all'autunno-La quin- 
ta di nouo al verno . La prima di gradi uencitre,e.minuti 
trentatre.La feconda di gradi quaranta duo,e minuti cin- 
quanta quattro. La terza di gradi quaranta fette, e minuti 
fei.La quarta limile alla fecodaneìlaqualità,c nello fpatio 
pur di gradi quarantaduo, e minuti cinquina quattro. La 
quinta eguale alla.prima di proprietà, e di ampiezza, pur 
di gradi 23. e minuti 3 3.1 quai gradile minuti accozzati in 
lieme giungono gradi cento ottanta, e tanta dice il noftro 
Auttore eflere la larghezza della terra . la prima zona dal 
polo artico al cercho artico, la fecoia dal cerchio artico 
al tropico del grachio.la terza fotto'l Zodiaco dal tropico 
del granchio al tropico del capricorno lòura per mezo dal 
la linea equinottiale. la quarta dal tropico del capricorno 
al cerchio antartico. e la quuadal ccrcbjo antartico al po- 
lo antartico.la primn,diflero glianrichi,eiTerinhabitabile 
j>)la Tua eftrema freddezza. la feconda habitata da noi per 
la fua téperanza. la terza incolta per la lua ecceffiua calde» 
zn.la quarta habitata dagli antipodi j> la fu^ tepidezza, ma 
fi rifolueuano poi a dire,che non vi erano antipodi, e che 
qfta Zona era coperta dairacque,e la quinta inalbergabile 
per lo fuo infopportabil ghiaccio.il pche fi riftringeuano, 
che delle cinque parti della terra creata da Dio per allog- 
giamento de gli h uomini, vna fola fpffe habitata, e l'altre 
giacelTero fa|uatiche,otiole,e perdute.ma horafi conofce 
quàto di gran lunga errarono; poiché da ceto-anni in quà f 
& ancor meno, d'ogni parte s'aprono terre nouelle, & ha 
. lamaeltraefperienza fcoperto,che le zone fredde fono ha 
bitabih dà popolila quali il freddo natiuo np nuoce.pcio- 
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cheih fauia natura apparecchia l'aria cóforme a chi-vi de? 
nafcere,come anco proni de di herbe alle infermità fecon- 
do i paefi.cofi dall'Indie fi addutfero i noui mali,e le none 
medicine.nè perauéturail verno ègratioHo men dell'afta, 
te,nè xl freddo del caldo.doue regna caldiiTima ftarcyui la 
madre natura fpillò freddiffimi fiumi, aperte opache fpe- 
l6che,produ(Te ombrofe felue,& eiTalrò gelidi moti, doue 
fignorectgia freddiamo verno, prouide di legna, di ftuffe, 
di vini, di Ipoglie d , animali(perche fofier uefti de gli huo- 
mini)e di fotterranee cafe»e in guifa s f adopcrò,che gli ani 
mali vi haueffer fronde,e le vici vita,acciochel'huomo h3 
t>ita(Tc tutta la terra; altrieri eri da molto più di lui farebbo 
gli animai bruti,e uà gli ahri i pefei, cittadini de* fiumi, e 
de' mari,e maffimameiue dell'immenfo Oceano, cofi pri-« 
ina da'le ragioni,poi per proua s'è conofciuto,che inalber 
^ate non fono le zone fredde , che la zona de gli antipodi 
c habitaca da Jcro,e che eglino fono nella natura delle co 
fe;c chela zona torrida è habitanifima, doue in vece della 
iuiaginata intolerabile arfura re gna vna perpetua prirna- 
uera : merce la fiaterà eguale,che vi pareggia la notte], e 
il giomo,agguagbandoli con dodici hore per vno . 

Si che, quanto ui fi rilcalda il giorno , tanto vi fi,rafirre* 
fca la notte. 

Nel che voglio notar duo punti . L'vno , che noi riab- 
biamo trouato gli Antipodi, non eflì noi. Onde s'argo- 
menta,chenoi fìamopiit ingegnofi,òpiùauari. 

L'altro, che ci rollano ancora a difcopriifi molti paefij 
particolarmete nella Zana torrida,e nelle fredde parti, a- 
perte a chi brama far/i immortale, benché sébra pur, che 
gli antichi feorgefifero qualche lume di quefte hapftaticrii* 
poi che pur Eratoiteno,ePoffi domo Jafciarono fcriro,che 
fi habitaua fotto la linea ey nomale. Plinio fcriue,che, < I i - 
morado 1 Arabia Cefare,vi giufero Naui di Spagna folpin 
te da gran fortuna.e che Annone Cartaginefe fciplfe dalle 
Cadice arriuo i Arabia,e racc©màd£> alle lettere la nauiga* 
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tione.E Córrielio Nipote fcriffé,che vno Eudoro,fuggeò2 
do dinanzi alla perfecutió del Rè Lariro,v(cito d'Arabia , 
apportò alIeGadi.E chìe Lelio Anripatro vennèdi Spagna 
in Ethiòpia.Nelle croniche Tedefce,appreflb l'Imperato-, 
re Otone fi legge vna Naue d'India effer giunta in Germi 
nia.Alcuni altn(e tra gli altri Lattantio)fi rifero de gli ari 
tipodi,affermando,cheifefoffero ftati,^ haueflero ferma 
to i pie contra i nottri(perche Antipodi cofi fi efpone)(a 
rtbbon torniti col capo in giù verfo ti cielo.ma le tenebre 
diquefta difficoltà fi poflbtio facilmente dichiarare dalla 
luce di quello efTempiòiformifi vnmóticello di terra, che 
vada piacenolmente poggiando verfo la cima, e vi fi addu 
cano due telhiggini l'vna per lato; e facciali, che amédu£ 
dal lato loro pianamente verfo il colmo falerno fi venga- 
no ad incontrare. perche all'hor fi vedràjchefermarannoi 
i pie l'vna contra l'altra,e cofi auuiene a quei,che fono ari 
tipodi a noi^e a noi, che forno antipodi loro, cofi quella 
altezza della terra vierralzandofi verfo il mezo da Setten- 
trione,verfo auflxo,e da auftro verfo Settentrione^ conti 
decolfuoogge:to,chenè voi vedete il dì,ò il polo degli 
antipodi,nè etti il noftro . In fei parti dimembrano la lar* 
ghezza della terra i modern!\ veduti gli augumcti de* pae- 
li partoriti in luce da i Portoga!efi,e da gli Spagnuoh;am 
tnaeftràti,& eccitati però prima dal noftro Italiano Colo- 
bo: cioè Africa,Europa, Afia,America,Gutlandia,& parte 
Auilraliflima.ln fette parti la (egaron colorjC'hébbon ri- 
guardo al minuirfi,& allo augnai etarfi del giorno.e ftatui 
rono, che vn clima fin tanto (patio di larghezza di terra, 
quato porta lo fccm.ire,ò il crefeere di meza hora di gior 
no;eciò che fi dice del giorno, s'intende della notte es'm 
tède ilpiù !ugo gioì no della ftate; e la piti lunga notte del 
vemo*dunque dilatarono il primo climada Méroe a Siene 
di miglia quattro cento cinquata-e di hore tredici il gior- 
no. 11 fecondo da Siene ad Alexandria d'Egitto, di miglia 
quattro centoj e di hore tredici,e tneasa ilgiornò.U terze* 

d'AlcU 
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d' Alexandria a Rodici miglia trecento cinquantaie di ha 
je quattordici il giorno. Il quarto da Rocii,a Roma,di mi 
glia trecento; e di hore quattordici^emezail giorno. Il 
quinto da Roma a Pontoni miglia dugento cinquanta ; e 
di horequindici il giomo.ll feito da Ponto a Bonrtene,di 
miglia dugéto;ediliorequindici,emcza il gioì no. Il fetti- 
moda Boriitene ai monti Rifei.di'migliaceutocnquarva, 

e di hore felici il giorno, e le miglia intendono per lai- 
phezza.e l'hore del ma«»«*ior auguinento, ei! pr-mo clima 
confina quafi con la linea equinoziale, e rvltinw li va au- 
uicinand'ofialpolo Amco.e quinto più la terra fi vtlunga 
dalia linea eqmnottia e,ranrop ù le lì allon^a il ^ >mn, e 
tauro p ( il Tema loipa io delle migl a, cioè cinquanta di 
vnoin vno,ecrelVe meza hora di giorno : Benché prelTo 
gli fcfitton fh qualche diffe: enza dal più al meno, ma in- 
nanzi il primo, edoppò l'vldmo clima ltanzano ancora 
genti,*! che fotto la linea eo^iunottialejprecedente il primo 
clima,il giorno è di hore dodici. e nelh Norue^gia, e nel- 
l'Inghilterra licuate.oltralMnmo, il giorno è <£ horedi- 
ciotto.Manel comparir di quelle Indie none palelare dal- 
la felice induftria de* nolln cempj 3 noia' fJrttru fette climi 
' ne habbiamo giunto alari fette.'ejperche non c ancora pu- 
talmente maniferto,come chiamarli, al primo de'climi ag- 
gifm,diciamo il clima oppoito a quel di meroejcofiaquel 
ài Siene, d'Aleifentìru, e con pari orbine dVno -n vno. al- 
tri diflerojche nel!*vno,ò nell'altro hemi peno foli p ù di 
fette climi.perche vi fi fan giorni più tóg)u,é più bi cui de' 
fouradetti , come forto la linea equmortiale il giorno è di 
hore dodici , e tri molti luoghi fra il ponente, e il leiren- 
trione di hore diciotto. il primo clima è confegnato a Sa- 
turno,ecofi poi fidifeende di vnoin vno. 

Quanto fta per ^roffex^a la iìietà dilla terra. Cap. 1 4. 

LiA metà della terra è pergnfferrga dal centro à nói 
cinque 7rMh)& melici miglia^ che vkn ad efì^v il Se* 
1 toidi** 
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iriufìametro della terra , cioè la metà del diametro £eflx 
terr*->. 

ANNOTATIONI DHL ClECO dAdRIA. 

L diametro d'vna palla rotóda,e malfida, e v- 
na linea, che,pa(fando a punto per lo centro , 
giunge dirittamente a i punti di due eftremi- 
tà , che tra fe fi riguardano : e chi vuol faper 
quantoèilgirodi tuttala palla, mi fu ri folo il 
diamerro.percioche lofpatio di tutto il giro cóprende tre 
terzine vn fettimo del diametro/ecódo le regole infallibili 
della geometria :>oglio dire, che lo fpatio di tutto il giro 
è tre tàti,quàto è il djametro,e vna fettima parte di eflo.^i 
come s per torne vn più facile efTempio dalla Aritmetica, il 
fette è il diametro dei ventiduo, ilqual cóprende tre volte 
il fette,& vno, che è il fettimo d'vn terzo, ò il fettimo del 
Diametro, cioè la fettima parte d'vn lettela groffezza poi 
della metà della palla è la metà del diametro.Dùque il dia 
metro della terra è miglia diecimila, e ventidue ,lequal$ 
moltiplicate per tre,cò la giùta dalla fettima parte del ter 
2o,òpur di elfo diaoietro,sómano tate migliai puto,qua« 
te ha fcritto di fopra i'Auttore elfer tutta la rotondità del 
la tcrra,cioc miglia trenta vn mila, e cinquecento. E que- 
fto medefimo diametro partito per metà,fi raccoglie in mi 
Mia cinque mila, & vndici;e quella è la grolfezza come ho 
ra dice l'Auttore medefimo della metà della terra , cioè 
dalla fuperficie al centro,e la lótananza dell'inferno a noi, 
dalqual debbiamo cercar fempre d'aHontanarfe affai più; 
Ter che cagione la terra, e/fendo cofi graue, fìk da fe fola, 
fan%a alcuno appoggio, in me^p del Cielo, e perche l'ac^ 
qua ftìa raccolta in corpo Sferico y e non fi jpanda ver* 
i fo alcuna parte di effo Ciclo. Cap. 1 5 . 

L*A cagione perche la terra flia in met$ del Cielo dt 
fe fola fotyvfajiafcc ; perche la terra da tutte le ban* 
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de è fitto il cielo, e guarda ver/o effo cielo,e onda $ "e da. che 
banda fi vùleffe più oltre la terra,andarebbe cantra il eie* 
loydoè verrebbe a falir verfi il cielo.cdincceffità fedireb- 
be, che anch' efi a andaffein alto y contralànaturadcllecofi 
graui,cbeè di andare al baffo. Et efiendo la terra graué, ne 
^effariamente conuiene.che flia nel me^p del ciclo da fi fi- 
la fifpcfa. perche quella partendone è la terrai la più baf 
fa parte, che poffa effer e da effo cielo . V acqua poi non fi 
Jftande verfo alcuna parte del cielo.perche è di natura gr a- 
ue,e co fi viene a ftar vnita infime, & efia cerca d t accofiar 
fi più,che fia poffibile,al centro della graueiga della ter- 
-ra.eqttejìo fu per andare alla più baffa parte del Cielo, 
ma non puo,qumdola tcrra,per effer più graucjja otte- 
nuto il primo luogo: e } fieffa fi fpandcfje, verrebbe ad an- 
dar in altojùr a falir ver fi il cielo. La qual cofa non può fa* 
re, per effer di natura graue,e le cofe graui( ;ome ho det- 
to) vanno al baffo, e non all'alto. 

Annotation$ del Cieco d'Adria» 

H E la terra fia rotonda ,fi fottragge da due 
ragioni. La prima*perche,fenon fotte tale, 
ma piana,i confini de' poli, gli oragli occa- 
fi 3 e le ecchfli del fole,e della luna s'3pprefen 
terebbono a tutti in vn medéfimo tempo, & 
in vna medefima altezza.ma auuiene il contrario.La (econ 
da, perche, fe la terra non fòfse aggomitolata in (oxmz 
5fcnca , la fua ombra non fegherebbe la Luna ecclifsata 
a fembianza d'arco . dunque è rotonda p£ r le cagioni ad- 
dotte per ladietro, quando fi ragionò della Sfera, e per- 
che, mentre tutte le cole graui ccrcan d'vnirfi al centro, 
le fi accerchiano intorno,come gli vccellt vaghi di circon- 
darla rotondalo vn jgiroin.uoltaalla ciuetta polla four* 

la 
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frtmtròa : che la terra fia immobiIe,s'argomeftta da dite 
altre ragioni. L'vna toccata dall' Auttore.perche,fe fi mo- 
nelle ve^iTo qualunque; parte la portatTe la gràuezza del 
fuo corpo,fa!irebbe incontro al CieIo,e contra la fu? na- 
tura. L'al:ra,perche, fenon ifteffe ferma, "li aftrolabi) fa- 
r*bbon bugiardi, nè fi coglierebbe!! le delle Tempre nelle 
deputate ftngtoni alle ft5ze aflegnate,come auuiene in vna 
Naue agitata in mar tempeftofo»doue fe la calamita pieto 
fa no additai^ In tram6tana,fi fmarr iebbeogni dì la feri- 
mia del miiicarc.è dunque immobiIe,pcr elier(fi cornee) 
lontaniflima,e contraria al foco^ al Cielo, che fempre fi 
ipouonp.ftpprcVe kò può più cadere.e,fe la noftra oliina- 
ta ignorala vi!o!ptir,che càda.ella è già cadura.e,fe vuol, 
che ricadde gii ricaduta- e cadura,e ricaduta Tàto,cbenó 
ha piii dotte cadércele vuol, che fia foftentata da vn'altra 
terr^chi fomenterà poi quella, non a eflendo corpo atto 
a oftentar fe non ella? chela terra fia parimente nel mezo 
del mondq,fi può ìaccoghcr da due altre ragioni, prima, 
perchel centro c il mezo della Sfera,e al cétros'muiano, 
e fi raccolgono tutte le cofe gì aui,quale è la terrajpoi,per 
che vo^che vede:e,tn qualunque ffcrte della terra vi ftate, 
vedete fernpie la metà del Cielo,e le ftelle di egual gran- 
detta in mezo di lasche fe la terra più inclinaffeal leuan 
ttjò al ponente 3 ò ad alcun de* poli,fuccederebbe il contra 
rio,nè l'altre Sfere le fi potrebon ròtare intorno; cofi il cir 

' cino,per poter girar l'vn de'piedi a torno,ferma l'altro nel 
iTìezo,e ciò che vien di sù,douendo cader nel centro, cade 
fopra la'terra • ella dunque fe ne (là appefa nel mezo,non 
dirò, come dicono i Poeti, che Gioue, fpedendo a pieno 
volo due aquile^vna dal leuantc,e l'altra dal ponete, chfe 
fi venifTero ìncontro^'incontrarono nella terra,& in Del- 
fo; chiamato perciò vmbilico della terra, e nel tepio d'A- 
polhyioue in teftimònio l'antiquità rizzò due aquile d*o- 

h ro5nèdiròquel,chedicoi|ogli hiftorici,che ella ftà fofpe 
fa,cpms l'arca di Maometto fabricata di ferro,pofta in vna 
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capella foderata di calamita,doue (là in atto , trahendola. 
a (e con egqal forza ogni parte, nè dirò quel che tengono 
i filofofi>cne la terra,abbracciata da ogni parte dal foco,è 
ritenuta da lesomela paglia è rapira,e ritenuta dall'ani 
bra calda, ma dirò quel, che dice Damde: Signor, tu da 
principio fondafti la terra,ei cieli fon op^ra Jelletue ma 
ni. Etin vn'altro luogo: Nella man de! S'gnorefon turtii 
fini della terra.pt in vn'altro : Egli formò la terra fopra la 
fermezza di lui,e non s'inchinerà ne' fecoli de' fecoliJE U 
Sapienza afferma, che ella foggiornauainfieme con Dio> 

i quandp egli appendeua le fondamente della tèrra,e Dio , 
parlando a Giob.Dque eri tu,quandojio fondaua la terrai 
che fai tu^dou'ella refiedeua ? Se dunque la terra ftà fopra 

i la fermezza di Dio,e fe i termini della terra fon nella ma 
di Dio$ chi può cader in opinione, che ella pofTa cadere , 

i quando anco haueffe doue cadere ? elfy dunque è rotoda, 
immobile, e filfa nel mezo, accioche gli ?ltri elementi, e i 
cieli le pofsano commodaniente far le lor volte intorno^ 
cofiifanciul!i,per rotondare alcune, che chiamano rofet- 
te,le arreftanocon vn pie del fefto piantato in mezo,e con 
J 'altro yan raggirandole intorno , 

Che cofa è terremoto ,e da che proceda, e come cjfi hanno 
fatto venire i montile le uallate nella terra. Cap. r 6. 

TSrr emoto è mouimento della terrai queflo procede 
per ricetto de i venti, i quali fono nelle caverne del- 
la, terra } c he volendo vfeire qon grandi/fimo empito , c non 
potendo per la jlretteyga della bocca di dette caueme,pon 
gonola terra in movimento; di qm nafee il terremoto Xbfl 
àauuertire, chei terremoti fono quelli, che hanno fatto 
th molti luoghi i mont'^e le y aliate nella terra.pereioehe al- 
le volte hanho pkito la terra in sù, & alle uolte l'hanno 4- 
perta di mm\era,che,col pìnger la terra in alto y hamo fht 
$0 i montile wn lo aprirla hanno fktto i luoghi ba[fi,e palli* 

dofi* 
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icftyperche per tale apritura la terra è calata, e t terremb 
ti -vengono (e non nel tempo temperato, perche il gran cal- 
liope il gra freddo confuma tutti i vaporile caufano i veti, 

À N VIOTATIOK I DEL CIECO D'À DR.IA. 

ETTE cofe fi ci parano innazi da difeorre* 
re fopra il terremoto,cioè la cagionala fpe- 
cie,i tepi,i luoghi,! fegni,gli effettive i rime- 
di; . La, cagione del terremoto è vn vapor 
chiamato efalatione ealda,e fecca,Ieuara per 
violéza di fole dalle parti interne della terra,Ia qual fepuò 
vfcire,e 'afcendei e predo la Sfera del foco, fi cangia in co- 
mere; fe no può falir tant'alto,fi mutainvenro. Ma,fenón 
può vlc»i e,pche i pori della terra fien chiufi,fi cagia in ter 
xemotOjfiche q!lo è veto fotterraneo tratto dal Sol,e ratte 
fiuto dalla terra,e fa quel medefimo fotterra,che fa il veto 
nell J acqun,e nell'ariane che fanno gli humoriin noi. Per- 
cioche a fi come gli lui mori alterati, ne gli animali produ- 
con la febre mouitrice del polfo,cofi quei vapori nelle par 
ti della terra,chesó,comela colorainnoi,caldi,efecchi, 
lafcuoro col moto, e,fi comediduohuomini,ftati fotto'l 
fole grà pezzojlN'no ammala^eTaltro non perde puto della 
fua famtà p ie varie cópleffioni, cofi in alcuni luoghi della 
terra diffimile di cópleflìone li fpiccano qfti vaporile in al 
cuni no. e,come tutti gli humori del corpo concorrono a 
quella parte^doue vn picciolo humor pfe vna volta il cor- 
fo,ela ftateavn picciolo nuuoletro cópaifonel cielo rac 
cogliono tutri gli altri nuuoli d'ogni verfo,cofi ad vna ef- 
falation,già principiata lbttcrra a mouerfi di tempo in tc- 
po^s'a luna l'altre de* paefi all'intorno. e,quatopiù quelle 
cialdoni iorgono dal profondo della terra, tato più per- 
ieuera quel moto,di cui no fi marauigiierà alcuno, c'nab- 
i»a aìferuato ^li Itrepiu^e i mouimeti,che fanno le vento 
fi à nel fuo corpo, ancor fano; ma più, quando è infermo 
di febre, la qual ilringendo le ai terie,non Io Iafcia più re- 
ipuaie.il mcdjeiimo aumeue aliaterr? • ò che fi il vapor 
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nella caftagna verde porta in terra nel fuoco , che dentro 
fremere poi foppia.alfine no mancarono di quei,che difle- 
ro che''il terremoto fi fà nella terra piena d'acqua,e perciò 
cocepitrice di véto.ma queft'è pura fciocchczza. !e fpecie 
de terremoti fon noue.ma in foftaza fi reftringono in due. 
Vvna,che moue la terra lateralmete, cioè in quà,e in là,co 
me fi miìóuono tal'hora i fanciulli fopra vna tavola racco- 
mandata a due funi appefe da ogni capo alle traui. l'altra, 
che la mouè a guifa del polfo nel corpo noftro in sù,& in 
giù,imitando col moto l'onde del mare , che folleuano, € 
precipitano le naui,e co lo ftrepito i tuoni dell'aria , dalla 
cui imagine gli huomini pratichi ne di afledii hàn'appre- 
fo Iama°nicra del fabricar Iemine,efi difcerneageuolme- 
teilmotodiquefta fpetie.percheil fuotremortetennain 
in prima le cime, e pofcia i fondi, e le bafi de gli edifici), i 
tepi prodticitori de* terremoti fon gli equinottii.perche al 
Thora il fole comoue i vapori,eno li rifoiue.e i vapori mof 
f?,e no coniumati no potendo dar fuori per gli fpiragli del 
la terra affiiTata dall'acque delle pioue cadutele delteneui 
ftéprate,aggroppati,& anguftati là entro fremono in quei 
chioftrì chi ufi, c affaticandofi per sbrigarfene,cagionano 
il moto, i tempi ancora fono dopò il rinouaifi della luna; 
c TeccliiTi del fole, oche all'hora fà più freddo,e quel fredi 
do chiude le vie della terra.perciò foura naturale fu il ter- 
remoto nella paflton delN. S. come habbiamo con mag- 
giore ampiezza dì concetci,edi parole fpiegato ne' noftrì 
fiorii de* Santi , correnti per tutto'l cerchio dell'anno, i 
quafi,co l'aiuto di colui,che ci aiutò a fabricarli vfeira to- 
ito alla luce, prima, perche quel terremoto feoffe la terr* 
métreeccliiTauain fole, douendopertritiiTima regolal'ec 
clifli efierfegno precedente,e il terremotto efferto fucce- 
déteeperche fu ientito da tutti gli habitatori della terra 
(come fi rifcótra dall'hiftorie d'ogni paefe) no potSdofi il 
• terremoto vdire bltra dugento miglia. I fuoi tepi ancora 
fono la notte auanti al nàscete, e la feradoppò il tramoi}- 
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tar del fole.perche all'hora il foi rapifcc i vapori,* il fred- 
do chiude le vfcite loro.il fuo tépo e ancora nel mezo gior 
uo.perche'l foleall'hora ha maggior valore. I tépi,i cui no 
fan terremoti,foBo la ftate,e il verno,! cui fe pur fi fano,cb 
me so più radi,cofi so più oftinati: I luoghi de'terremoti fo 
fio i cauci nofi,i vicini all'aco ,& i molli quali opilati. I Iuo 
ghijche no sano ciò che fia terremoto,só l'ifole molto ap- 
partate dal lido^ le paludi, il perche in qfte tutta la mano 
àelTAfia fondò il tépio di Diana Efefia, acciochenó foffe 
tocco da quefta cieca potéza: fono ancora i luoghi fecchi, 
e arenofi. perche ql calor caccia i vapori in alto apredo la 
terra.quiui auuien,che più fi fente il terremoto ne* luoghi 
iettétrionai^che ne gli auftralije più ne'móti,che nelle vai 
li.l fegni del terremoto futuro so dodici, duo l cie!o,il fol 
Jaguidoje caliginose Pecclifli di lui,òdella luna f duo pf- 
fo la sfera del focoje c!omete,e le fiame a torno recate in ef 1 
figiedi colóne.trenell*aere,l'aere pacifico cUvéti 3 gÌi vecei 
Ji attoniti,& vna nuuoleta diritta luga,e fottile, icopertafi 
al corkarfi del fole da fera,che andrà innati alla notte del 
terremoto.duo nel mare 3 il mar goffo saza fpirito d'aurati 
cuna y e le cole in ma di coloro, che fono \ mare feoflep fe 
medefime.e ere nella terra,i pozzi toibidi,le pecchie còtur 
.bate,che a gì à furia mutan mafTarici«,e i fuoni di (otterrà 
vditi co varie voc^come lo fpirito de* mitici intuona varij 
fuoni nelle cane rie gl'organi. Gli effetti de* terremoti, f on 
:lioue, il forger di noui moti metre l*eflalatione cópreffa fo 
fpinge la terra i fufo.lo fpianarfi de'mòti vecchi,qn levane 
cauerne tremate 3 e ricadédo I fe ltefle riépiono ir voto del 
loro fpatio.lo sboccare di noui fiumi:poiche,turate le fau 
ci de gli antichijl'acque^foppiado^aprono altre vie noue. 
il foprauenir di chluu!j,r6pédo dalla terra aperta gra copia 
ti'acque.l'accederfi di molti fuoch^accédendofila efalatio 
.caldaie fecca imprigionata nel labiato della terra, mutata 
in vé.to,& agitata dalmoto.il.diuiderfi de'paefijcofi la yxq- 
tóu d'yn, ten emoio feompagnò la Italia dalla Sicilia i e ia 
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Apenihò dal PeIoro,doue cacciadofi il m*re,fi dice,che co 
^l!a furia corfe ad aflediare,& affogar Adria mia patriarci 
me in più fpatiofo capo fpiegaraffine'miei ceto Dialoghi, 
che verran toftofuori.le ruinc delle tcrre,come al tempo 
di Tiberio di Nedicicittà,ea'tepi noftri di Ferrara : doue 

10 tornado da Bologna 3 da farui l'oratió dello Srudio,reltai 
quali a vn tepo morto,e fepolto tra quelle ruine,ch'io non 
vedeua.In fomma,la fterilità,ela pefte > métre l'effalatione 
Hata luga pezza chiufa fotterra,è diuéutavelenofa^fune 
lta,spirado poi fori,atto(fica,e vecide lherbe,e gl* animai, 
che ne guftano,da'quali poi rimane l'aere infetto. I rime- 
di j del terremoto fon cinque.il primo cacciato fuori dal- 
la noftra rdligion Chriftiana,& abbracciato da'gecili,di fa 
crificare a Nettuno.il fecodo,i cauameti de!h terra/ugne, 
fofTc,pozzi,e condotti. Il terrò le cafe conftrutte a volto a 
gli angoli, il qnarto le parole facre , che fi cantauano per 
tutte le Chieie nella pefte,e nel terremoto di Coftatinopo 

11 ne' giorni della beata Pulcheria: Sanftus Deus,San£lus 
fortis,Sa£tus immorralis. Il <Juinco,le paro!e,che fi fopra- 
Icriueuano a tutte le porte in Coftàtinopoli nel tempo di 
Gi(iltiniano;Deus nobifeu ftar.Se col primo veto no cella, 
continua 40.dì:fe nè anco s'acqueta,perfcuera vn'anno . 

Per qual cagione non fi dà termine di mi fura ali *acqua,& 
alt ana) ejjendo lacaua dieci volte maggiore della ter* 
ra> e l'aria dieci volte maggior dell'acqua. Cap- % ?• 

NOn fi da termine di mijura ali acqua, & ali aria per 
la .varietà de* lor fili, perche l'acqua ha tanti fiumi» 
fonti y torrenti>ftagni,e poi tante altre acque>che fi /pando- 
ro per laterra.ér anco la terra e in alcune parti porrofa* 
e tira a fe l'acqua i aria fimigliantemente per quali innu- 
mer abile cauerne.t fpelonche.e luoghi concaui. penetra, di 
manierarne a quetle due sf tre per fimili impedimenti rio 
fipoflono ajlegnar termini dimifura alcuna* 

aV ANNOTATiONI DEL CIECO D'ADRIA. 

JVl Ohi furon di pa*ere,che da principio non ci foffe ao» 

Di qua* 
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qua. ma che ella poi trahefle l'origine da vapori terreftri l ' 
fumaci nelle vifeere della terra, códotti dalla forza del fole 
in aria,& indi làbiccati 1 acque,e chepciò no hebbe nè sfe 
xica,nè limitar mifura.altri,di diametro cotrari j a qlti,séti 
xono^he l'acqua foffe fiata la madre della generati onesti 
fódédo virtù generatila alla terra co lepioue,chela vego 
no inebriado,e coi finniche penetra nudrédo,e chepciò 
caccialo fotterra,e alzadofi nell'ariano potè hauer certa 
forpia,nè mifurata ampiezza,e la chiamaro, aqua, co voce 
latina, quafi da cui tutte le cofe ordirono il lor principio, 
fjfto nobilitino elemento ottcne ipei io fin^olar foura gli 
altri,pche disfa la terra,faleneiraria,fpégeil foco,eafcen- 
dequàto di(cende,arzi (òrti l'imperio foura li dei fauolofi 
della pazza getilità,iquali giurauano j> la potetti ìuiolabi- 
le della Palude Stigia. fu l'acqua dotata di marauigliofi , e 
cótrarj effetti. pcioche fpégeilfocojtierfataui fopra co fu 
ria, & accede i carbom,fpruzzataui a ftilla a llilla . cade da 
alto nelle pioue,e moia 1 alto dalle fontane.Laua le immo 
dczze 3 e macchia le cofe mode.cóforta le mebra di chi vi fi 
laua,e foffoca il corpo di chi vi fi somerge. rifrefea gli ar* 
déti fontine rifcalda i freddi co i bagni, ammorza la iete,e 
infiàmala calcina viua.intenerifcele cofefode,& afloda le 
difgiute.Fecoda la terra col piaceuole corfo,e la infterili- 
fee con leinondationi. cóferua verdi rheibe,e le piate ba- 
gnadole radiche fecca qfte 5 e qlle ricoprendo le cime.cre- 
icedoleuainaltolecofehumili, ecauado humiliale cofe 
alte, rapprefenta le imagini, eleua a gli fpecchfil poterle 
lappresérare : fi interdicala a* cófinati,e fi prefentaua a gli 
fpofi. In k>mma,l'acqua porta in vnaltefla manola vita,e 
la mortegli antichi difTero,chePacquanafce nelle alte par 
ti del fcti étrione,doueil freddo la generale poi fuggendo 
.cócorre alle bafTe parti del mezo dì,doue il caldo la confa 
ma:e corre p le vene della, terra , cornei fangue p le vene 
del corpo noltro, e che prede qualità dalla terra, ò dall'a- 
ria,doue fi genera^ donde paila.foggiunfero, che l'acqua 
correte verfoauftroè maluagia, vcrib ponete buon3,ver 
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fo tramotana migliore, e verfo leuate ottima, e che la eoe* 
ta,èpiu leggiera,e miglior, che la cruda.di più aggelerò, 
che vn'acqua fuol effer più graue d'vn'ajtra, e che qlU co- 
nofeeza fi può apparar dalla efpericza,predédofi duo drap 
pi,e riducedòfì ad vgual pefo.poi Izuppadone Tvno i vri'ac 
qua,e l'altro ndl*ahra,ua le quali-fi voi difcerner la diuer 
fna della grauezza^e poiché fon fecchi^ripefarli di nuoua. 
Ter guai cagione l'acqua non cuopre tutta la terra emendo 
dtece volte maggior di grandezza , e quantità 
di e fi a terra* Cap. i8. ^ 

L* Acqua non cuopre la terra,ancora che fìa dierrvot* 
te maggiore di grandezza e quantità cèfi fon t altre 
sfere;eccetto l mfernoiCome s intenda poi quejta grande* 
za,e quatità di tutte le sfere Iho dichiarato a pieno nSmc* 
^ifcorfoquali trattano di tutte quelle cofe che per via hti , 
mana fipofjonofaper* e che l intelletto noUro può capire, 
i quali prefto v errano in luce a fatis fatto de dotti, ne iqu* 
li anco ho chiarito co che facilita fi trout lagrade^ajar 
<z}iewa,e disiai* di tutte le sfere >c de corpi celeri, e delle 
"Miei infino alla fefl a grader *a majornado ali acqua.*** 
coche ella no cuopre la terrier che Dio,ilqual no fa mat 
alcuna coja indarmma fa ogni cofa co mtfura, volle V*f 
benefìcio dell huomo > che quella parte di terra refta(je 
(coperta . e che fm U verità , il Gene fi 4 cupo primo ne 
rende tefiimoniama . quando Iddto dtfje : Raccclganfc 
V acque, che fono fotto il Cielo, & appari fca la terra fcc~ 
ca,e cofi fu fatto . ma, per rendere ancora le ragion* 
de FHofotiylafciando quefle Teoloriche, ancorché per- 
f et tifine, dico > che l acqua non cuopre tutta la Hrra,per 
effer in alcuna parte mtn graue, e cauernofa , vota e Jcc- 
ca le in altra parte ffefja, e pien* •> e confeguentement* 
piìi grauttn vna parte, che nM altra ■ fegue adun- 
que \ che , non ejjertdo la terra fecondo la fua grande^ 
egualmente graue , che il centro fuo della grauevza , non 
fi*, il centro della gradai* £p>efjendo l acqua grane,se- 
s & 3 pre 



x La grandezza,Iarghezza f 

fre cerca $ apprefiarft al centro della graue^a . Segue 
àdmque > chela terra rimanga in alcuna parte fcoperta. 
f er cloche effa cerca dì andare , doucpiu auuicinar fi pofin 
*l centro delmondo>ilqualc è il centro dellagtaue^a . 

Annotationi del Cieco d'Adria. 

DIVERSE ragioni deriuate da diuerfefciéze s'addu 
•cono del perche la terra no Ha ricoperta dall'acque. 
ì'Aftrologia crede,che ciò auucga per opera.di jftelje fred 
de e fecefie finiate in Settétrione,che tégono l'acqua à fre 
noXa Filosofia ftima, che qfto fucceda, p la ragió ,pdotta 
in tefto dal noftro Auttore,cioèpche l'acque, cacciate dal 
proprio pefo,s'indrizzinoal cétro della granerà della ter 
ra,e riepiano tutti i vani fpiragli, e le vote ^fondita di lei f 
hfeiate cofi a bello Audio p capacità di quel corpose che 
quado no vi poreffon capere, fpatiarebbono fopra tutta la 
terra,fenon fofiero fpinte adietro da gli argini,e dalle ri- 
ue.e che fe la terra foffe liqda , l'acqua la coprirebbe; efe 
rio giacefle nel cétro, l'acqua fe ne appofleflìonerebbe. ma 
cjlia trouàdo il più baffo loco occupato , fi ritira oue può, 
&efsedo la terra fecca,e dura;l'acqua humida, e liqda ri- 
buttata daih fecchezza,e dalla durezza di qft'altra fi racco 
glie i fe fteffa,dilùgàdofi più che può dalla terra,riducédo 
li al mezo come le giocciole della pioua , cadeti fopra vna 
tauo!a,che ripeoffe in fe da qlla durezza,e da le^come da 
irimica,fuggendo,fi fortificano in fe medefime,efi fan ro 
tonde, benché al Piccolomini mal ioldisfaccia quella ra- 
gione. La cofmografia giudica, che all'acque non fiadata 
in preda la terra, perche ne per fe fola la terragne per fe 
loia l'acqua,ma amendue infieme coltituendofi l'vna l'al- 
tra cofhtuifcono vn corpo sferico e intero.La poella can- 
ta,che la terra non è fommerfa daHacque^accioche pofla 
preliar vita,& albergo à* fuox habitaron(c«me l'acqua a t 
peici,e lana a gli vccelli) chefono gli animali no tatom 
gioneu9li,ato ma ragione £* hiftoua fcfiue cheJ'acqua 
, * v * già 
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già foUràftaua a tutta la terra,ma che quefta per aiuto del- 
la propria fecchezza,e per beneficio del fole fi tolfe da dof 
fo qfta nimicale riraafe afciutta.La Geometria rifo!ue,che 
la terra no è coperta dall'acque(fe bc le Sfere fi continua- 
no Tvna fopra l'altra)prima,pche l'acqua, p effer liquida,e 
j>ciò trafcorreuole,non può cópor nè cócauo,nè cóueflb- 
li che ritengalo fia ritenuta.poi,perche ne' prenci pij del- 
ia generation delle cofe prima furo creati i cieli,la cui fu- 
perfide cocaua fu circondata dal coudfodel foco; il foca 
dall'aria l'aria dall àcqua.duq; l'acqua internametc circó- 
da la fuperficie dell'aria , non della terra, ancora, perche 
il foco vicino al cielo lo imita vniformemente ecompita- 
mete.rarìa vniformemente,ma no compitamente: l'acqua 
nè vniformemente nè compitaméte.alfine,perche l'acaua, 
ribalzata dalla fodezza del terreno, (come popolo affama- 
to d'ogni intorno da' fuoi nimici) fi ritira nel mèzo, Se iui 
fa il colmo, cofi feorgete agcuolmete in vn fiume, che io- 
grofsa,& in vn va finche fi riempe affatto,che l'acqua fi col 
ma nel mezo il femidiametro , del cui arco è alto quanto 
l'altezza del vafo , ò del fiume per le regole della geome- 
tria.La onde quei, che ftan fopra la riua d'vn nume altera* , 
to, e crefeiuto, non pofson veder quei, che ftan fu la rìua 
auuerfa,opponendofi alla lor villa l'acqua nel me*o leua- 
ta,e colma : e quei che fi nzzan sù l'albero della naue nel 
mare,fcoprono i pie delle torri lontane. equei,ehefiedo« 
no alla radicelo li pofsonofcoprire,impediti dall'acqua, 
che và a pafso,a pafi'o alzandofi verfo il mezo più alto del- 
le maggiori altezze,che habbia la terra. Ma la Teologia, 
vera maeftra della verità,e fola reina delle fcienze,cóchiu 
de effer vero,che la faccia della terra giacea fotto l'acque^ 
c che Dio la feoperfe nuracolofamence con le parole ca- 
liate dal Genefi, e qua portate dal noftro Auttore : à cui 
s'aggiunge l'auttorità del Rè Dauide nel Salmo:Signor,tu 
metterti 1 termini aU'acque,& elle no paflerano i lor fcgni 
ne torneranno a coprir la terrai l'auttorità di Salamoi^ 

C 4 fuo 
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fuo figlio nella fapienza: Il Signor prefcriueua la legge ai- 
Facque,accioche non paflaflcro i lor confini, e Dio la ri co 

f>erfe,qn volle,che foffericoperta al tempo del eeneraldi 
uuio>poi la tornò a liberare,e forfè la riconcederà all'ac- 
que, doppòl'eftremo giorno de'/ecoti.fedunq- il ceno di 
Dio contra ogni poflibilità vuol, che la terra appaia fuori 
dell'acqua>qual'acqua farà fi:ardita,che paffi oltre a i fegni 
pfiffi, equal'hud fi curiofo,chene chieggia altra ragione ? 
Ver che tacque de' mari fiano falfc. Cap. 1 <?. 

L'acque de mari non fono falfe,fenon ne pici proprij 
luoghi \e lettiydoue cffi mari fai/i fono, perche il vapor 
terreflre^che del fondo dì detti marijrimane difperfo p effe 
acque jlqual vapore è qUo,chele fàfalfe.fcbe re/la ncWac 
quegli non può andar e in alto, pcheil vapore deiracqjl- 
quale è più fattile \èil primo a falirein alto , e cofi [viene à 
impedir il vapor terre/irebbe no può fedire pià alto delPac 
que.eil fole poino può cofumare il vapor terreflre^c farle 
dolci $ ricetto dell 1 impedimSto primo del vapor dcWacq, 

Annotatxoni del Cieco d Ad ri a . 

Si I O, come Poeta vorrò trar fuori delle failole la cagio 
della falfezza del mare,dirò,che quello gli auuiene per 
le membra genitali, che troncò Saturno al padre,e fcaglio 
nel mare, della cui fchiuma nacque poi Venere, e l'acque 
ne rimafero falfe. ò pur dirò, che, piangendo Saturno fu'1 
mare,perciò chiamato Jagrimedi Saturno, le fuelagrime 
Alarono l'acque.perchejS'alcuno ha guftato le lagrime, 
deuehauer adagiato, come elle haneufto di fate. Seco- 
me medjco vorrò allegar quella ragione,affermero, che,ii 
come (alfa è l'orina notlra,louerchia feccia del cibo,e del 
bere,diltribuni per le membra della natura, cofi falfo è il 
mar nomato velica «Iella terra,e ventre di Gioue,in cui (I 
vnifeono tutte le feccie terreftri.Se come filofofò vorrò ca 
uar quella ragione da i,pen wali della fiioiofìa, dirò, anzi 

Ipu* 
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i l'opinione del noli re 
ino duo vapori, l'vri da 
l'altro dal ronao. n primo è acqueo; perette iui-w ua.« ac- 
qua . il fecondo terreltre, perche fuma fuor della terra, il 
primo è freddo,humido,e lottile conforme adacqua, il fe 
condo è freddo, fecco, groffo, vguale alla terra . il primo , 
perche è più alto, è più facile a lpargerfije fpargèndofi di 
fopra è confumato dalla forza del fole.il fecondo,pe<chee 
baflb^ndigelbbile, e perche pafTa prima per l'acqua , non 
può efler digelto dal caler di quello pianerò, occupalo in 
rifoluerc il primo. ma infetta l'acque^percheèfalWeré 
de falfc.e che'l vapore alzato dairhumidoje terreltre fon- 
do del maie,non ìfmaltito dal tòle,ma dirftifo per l'acque, 
fu falfo,fi conoice,perche l'acqua lambiccata perle cene- 
mi è faifa . il perche fi conchiude , che, mentre hauremo 
che ardere^ non haurem carcilia di (ale . poi chcfale fon 
le feccie delle ceneri mefcolate con Tacque, e quello me- 
defimo fi comprende nelle (aline, doue l'humtdo del ma- 
re e il cerreìli e della terra lauorano il fale . nè fi può du- 
bitar di quello vapor , che fuole fpiccarfi dai fondo, per- 
c òche in virtù di quello fi è olici nato , che dal fondo 9 
non dalla cima comincia a turbarti il mare innanzi la bo* 
rafea auuenire. il theprelcntono i delfini addormentati 
là giù , e fe ne ve igon di fopra . O pur m'accordeiò con 
alni fi!ofofi,eprouerò,che , l mare c fallo, perche è ludor 
della terra, perciòche, mentre il fole percote nel mare, 
frigie o<mi dolcezza. da quell'acqua, lanciandole, come 
il fudorcne* corpi nollri torchiatone fuori per gran cal- 
do, è da Virgilio chiamato fallo, edal noitro guftoap- 
pro'uato per "tale, la qual foiza di fole non fi può e(- 
fercitar (opra quelli humi, che incefiabilmcnte s'affret- 
tano . ma fopra la quali immobile acqua del mare , fi 
comefente piùl'arfura del fole colui, che vifiede fer- 
mo , che vn'altro,che fottoiSole-ft viaggio .nè ciò a tu 
uien fopra i laghi quantunque immoti, perche Vangufti* 
r loro 
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loro può riceuer poco calore, ne forfè fopra i noftri mari 
mediterranei) ch'ai tempo d'Augufto nella deferittion go 
tieral del mondo erano trenta.ma fopra rOceano,cheab* 
braccia la terra,dieci volte maggior di Jei,è poi corrifpon 
dente a quelli altri. là il fole in aperto campo impiega e di- 
lata le forze fue,e che fia vero, che il caldo del fole infalfi 
l'acque marine, fcriue Ariitotele ( benché Plinio crede il 
contrario) che la fuperficie fia più falata,che'l fondo,e che 
i mari dell* Africa fien più falati de gli altri, doue più for- 
temente batte il fole: eche'lmar più preflb la terra fia an- 
cor più falfo*. perche maggiore imperio gli tengono fo- 
pra i raggi del fole riuerberati dalla terra$e foggiungono, 
che là nel mezo delFalto mare l'acqua fia elemento fctiì- 

Slice,e dolcc,come (criue Plinio,che vn giorno nel porro 
i Corinto fù dolce il mare.Potrei tener ancor ccn altri fi 
lofofi,e nella falfezza del mare produr refTempio della co 
lera de' corpi noftri, che è faIfa.Ma,fc,come Teologo,vor« 
rò alfegnar la ragion vera,e fola da me approuata/cioglia 
iò<jueitaannotatione,con argomentar, che nel principio 
della creanone Iddio creò fallò il mare . perche -, prima , 
che'l fol vi foffe comparto fopra, e ne hauefle la dolcezza 
fmaltitojddio il chiamò mare,quando di(Te:Accoflinfi tut 
te Tacque in vn luogo,e quello luogo fi nomini mare:fi di- 
cequafiamaro,cioèfalfo. e tale il creò per quattro cagio- 
ni, prima, acciò che porgefle rimedio a molte infirmiti: il 
che s'accoglie dalla efperienza,e da i libri della medicina, 
posacelo che producete il fale>quafi quinto elemento nei 
foitegno della noftra vita,e corporale^ fpiritale.di più,ae 
cioche non fi corrompefTe.douendo rellare immobile.be- 
che gli Spagnuoli ,ei Pòrtugalefi in quelle noue naui^ 
tioni habbiano notato vna cerra inclinatone, Se vn corto 
del mare verib Ponéte,con cui vanno in ventiquattro <>ior 
no all'Indie occidentali^ tre mefi confumano nel ritorno* 
vltimamentc,accioche,e(TencIo fal(o,foiFe piùgraue,&ek 
fcndopiiìgraué,foflc meglio nauigabile* mcn perigliai 
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a chi nauiga; che/e in lui fi verfafsero fi facilmente le na- 
scerne nell'acq* dolci,guai a' nocchieri^ che l'acqua & 
lata fia piiìgraue,che la dolce, ci vie dalla maellra elperié 
za infegnato.perche vn'ouofrefco pollo nell'acqua dolce 
và al fondere nell'acqua falfa fe ne fcherza a galla di (opra* 

Ter che il mar non agghiaccia. Cap. 20. 
T 'oiquedel mare non agghiacciane .e quefio per la gran 
deTga di effi mm.vi ]i aggiungere le acque ne i fuà 
letti fono temperate, dimaniera y che non fi poffono per 
queflo agghiacciare, ma fuori de i lor letti perdono quella 
temperatura : e cofi il remo per la frigidità dell'aria fi 
congelano infieme^j> . 

Annotationi del Cieco d'Adria* 

CH E'L mar non s'apprenda in ghiaccio,(oltre a que- 
lla del noftro Auttote ) fipoiTono apportar trealac 
ragioni. la prima,(econdo la fauolofaauttorità della poe- 
fia.percheilmare è iacro^popolatodi Decedi Nmfqet$d 
mente facro,che non degna ritenere alcuna cofa in fe,per 
non violarfi.ma ciò che non è egli, con difpettofo sdegna 
rifpmgedafefoprai iiJij purc'habbia tanca for^a.e Tul- 
lio atteftaua nelle fueorationi, che a gli vcciditori de* pa- 
dri fi làn fodn di pelle>acciò che,gittati ne* fiumi,non va- 
cano a profanar l'acqua del mare* e Celio feri u e, che eoa 
l'acqua marina* e col zolfo fi purificauano i fa cri fi dj ami- 
chi.e Plinio vuol,che crediamole mai non muoia alcu- 
no, fe non^ifeemando il mare, il qual quantunque fembri 
(colorato d'appreilo, e nmefcolato da'vemi moftii vn'a- 
/petto di vanj colori; tutta volta da lungi manifefta il fuo 
color naturale c(fere il color celefle, e per eifer celefte,nò 
è foggettoa peregrina itapreffione di ghiacciola fecóda, 
gerche'! mar dalla cima al fondo èfempre palleggiato , c 
maneggiato da innumerabili pefciollipi , che no! falciano 
ripofare,aè fucc«Uì uaméte gelar winzi fi dice,chfe' i'gi em- 



La grandezza, larghezza l 

bo dell'Oceano produce maggior quantità, e maggior 
varietà di moftri,che il feno delia terra . La terza cagione, 
perche il mare fpeffato,fuffomigato, e confortato da quei 
fumi terreftriè lalfo, & è caldo , e la falfezza confuma o- 
gni lanugine di ghiaccio, com'il faleogni corrottione,e la 
caldezza ltempra ogni apparato di gelo propinquo , edi 
peue cadente, perequai fua caldezza, quei, che ftan fot- 
toM Ciel fereno, e fu la coperta delle naui la notte in mare 
vigili, e intenti a quefto,il veggiono gittar minute fcintil- 
le,e rapprefentare vn prato ricamato di lucciole. 

Ter qual cagione non enfiano 9 & calino più dcllorcon* 
fueto l'acqua del mare. Cap. 1 1 . 

Inoltre elfi mari non crefeono piudellor confucto y fi 
non per cagione di qualche fortunale di mar e, che tiene 
gonfie le acque per for^a di vento. tJbCa , ceffata la f or tu- 
m/itornano alfuo luoco. La cagione, per che non crefiono 9 
: e calano , è , perche tante acque , quante vanno ne i mari^ 
altre tante medefimamente efiono fuori di effi mari. 

'Annotationi del Cieco d'Adria. 

QV E L L'occhio, ò quell'ingegno fagace, che fi prò* 
metterà di conofeere il crefeere, o lo feenur del 
Pò, ò del Danubio per vna giocciola d'acqt/a ag- 
giuntai, ò toltane, potrà conofeere ( e forfè anco meno, 
l'accrefcimento, ò Io feemarfi dell'alto , e fpatiofb mare 
Oceanoper ogni gran cumulo d'acqua. Iddio, quando 
nell'opere de' fei giorni creò il mare, il creò per letto op- 
portuno à riceuere,e ritener tutte l'acque, creando tutti i 
luoghi a mifura delle cofe, che vi fi haueuano a locare:e 
talmente opportuno, che Tacque non vi poliono eflere,ne 
fouerchie,nèdifectofe. in maniera, che, quando l'acque fi 
xitirarono al mare doppo il diluuio,nel quale inondarono 

tutu 



> cdiftanza delle Sfere J jt 

tutta la terra, e ancora quindici corniti fopra le tefte del- 
le più alte montagne , non fourabondarono punto , Ma li 
afliflero pianamente nel lor ricetto : e,fe fi dice di tanti fiu 
nii,che entrano in mare ; fi rifponde, che quefti medefimi 
ne efeono, e queftaè la rifpofta del noftro Auttore, efe fi 
aggiungevi tante pioue, che vi piouono, fi aggiungeche, 
a' tri tanti vapori feneleuano. oltre che gran parte d'ac- 
qua è beuuta dalle nubi/orbita dalle arene,confumau da' 
venti, e difetta nelle faline. 

i 

*J)ondc nafee il flujfo , e rìflujjo del mare , che fà dlfel bore 
nel mar Oceano, e negli altri mari in chi piti, 
, - emehimeno. Cap. il. 

IL flufio , e rìflujjo del mare fi caufa dal moto ,chefàld 
Luna in vn giorno naturale . e queflo fluffo principia dal 
mar 0 ce ano , con: e da quella , che è padre di tutti gli altri 
mari. Il mar crefee per fei bore , quando la Luna , parten- 
do fi da Oriente, fi inalba , e camma fino à me%p giorno , e 
yiene ad abbajjarfi ver/ ? la parte di 0 ccidente . Tornapo\ 
à crefeer per altre [ti bore, quando partendo da occidente, 
comincia adinal%arfi verfo l'angolo della me%a notte, ritor 
va fufieguentemente a calare, quando ejjaparte dettango* 
lo della me%a notte, e ritorna alnoflro oriente, cofi pel mor- 
to della Luna, fifa due volte il giorno ilfiuffò, e riflujfo nel 
mar Oceano, e fiafiìmedefimamente ne glìaltrimari,chc 
fono più vicini a de nomare Oceano, doue ancora fi [fà mag- 
giore , e minore in altri mari } fecondo che fono più vicini,* 
f iu lontani dall' Oceano. 

Annotationi del Cieco d'Adria. 

S I come la trarrìótana ottien forza fopra U calamitale la 
jrapifee al fuo raggìo,e il Sol fopra i\£litropio,c il chia* 
ma 
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tna al fuo Iume.cofi la Luna (ignora di tubi gli humori pof 
liede gran poteftà (opra racquejnon già de* fiumi,che per 
la loro picciolezza non fentonò quelle influenze : ma del 
gran padre Oceano,ché fafeia d'ogni Tato la tertt, con cur 
confentono,e da cui fi rifentono tutti quefti altri mari, co- 
me lue membra, che nelle fue campagne aperte può rice- 
uer la virtù di quefto pianeta.nè già diciamo, che la Luna 
co quefta fua fignoria farcia fcemar,nè crefcer(come fi dif 
fe)mà il mone a mouerfi hora incohtro al Lcuante,quado 
yerfo Poncte,e quefto moto finomina corfo,e ricorfo.fluf- 
fo,e rifluffo e fccódo i paefi,fcemare,e crefcere.perche(co 
me fpiega l'Auttore)taLuna mótando dall'Oriente infina 
al mezo°dcl Cie!o,dà il corfo al mare verfo Ponente, e dal 
mezo del Cielo infino all'Occidente conuene il corfo del 
mare verfo Leuartte.e quello medefimo ordine ferba ella , 
quando luce fotterra preflo gli antipodiiperche i mari del 
]'vno,e dell'altro emifpero han rifpondenz3,e rifcótro in- 
fieme,in guifa,che'l mare in feijhore fa il fluffo,e in fei il ri 
fluffo.fei hòre vàal ponente,efei a leuanre.eperfoggello, 
mentre la Iurta ò -preflo noi 5 ò pretto gli antipodi,dalPOrié 
te faleinfinoalmezodel cie!o,il mar camina verfo ponen 
teje métre ella ò prfcffo gli antipodi,ò preffo noi,cioè ò fot 
terra,ò fopra terra fcende dal mezo del Oeloall'Occideti 
, te,il mar porta fefteffo verfo leuante,ein 14. horerinoua 
due volte il fluffo,e il rifluffo , e,chi può fapere ( ilche noi 
infegneremoaftioludgo) quando la Luna leui, òrramon 
ti,sà parimente ftando in cafa,& in c*imera(pailado come 
idiota) quando il mar crefca.ò (cerni. è be vero,che quello 
impenojche tien la Luna fui mare, è più forte nelle cógiu 
tioni,e nelle oppofitioni di lei col Sole,e più debole ne'cjua 
difati.Siche il primo giorno della Luna,che è giorno di có 
giungimene col Sole,alcera,e commouefortemete il ma 
*e,il fecondo giorno vn poco meno,il terzo alq uanto man 
£o;e cofi digradando,e menomando fempreinfiwoal (etri 
mp giornojcbe fe afpctco quadratole mofljra la metà del 

ia 
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h Luna, in cu?,a pena che 1 ] mar li moiia, partendoli poi 1* 
Luna dallafpetto quadrato, Porrauo giorno corrifpóde al 
fettimo,il nono al lefto;e coli inoltratoli in quelli, e ritro 
gradando in quelli^finche giunga al quattordiccfimo(gior 
no di oppofitione,che rifponde a! primo,e molto cómoue 
il mare)ppifi disfa roppofitione,c il quintodicelimo s'ac- 
corda al quattordicefimo, il fedicefimo col tredicefimo, e 
coli di mano in mano infino al & i .che è vn'altro q uadrato 
che apprefenta l'altra metà della Luna,che fi rifeontra col 
r.echequafinon moue il mare.poi fi cangia Tafpetro^e il 
1 2.. li conface coln.il ij.coli*. e coli fegue infino al i8 f 
giorno,che ha intelligenza col 14. e col 1. & arreca grade 
alteratone al mare, poi fegue l'altra congiutione,laqualc 
quando fi fa ne* fegni acquati esalterà più ancora il mare^ 
cquadofi fa preffo l'alba, non pure llende maggior polla 
(oprai mari;ma ancor fui fiumi: ondefuccedono rompi- 
menti d'argini^ inondationi di paefi.e quella cognofeeza 
di regno,che ha la Luna fui marcii conobbe dall'oflerua- 
tione,che notò quello moto,due,tre,e quattro mefi,eil vi- 
de perfeuerarinfailibilmente.e volle Iddio, ch^l marfof. 
fe dotato di queltomoto,a mio parere,per tre ragioni.La 
.prima,acciò che, ftando immobile, non fi corromperti, c 
douendo mouerfi,e non potendo correr altroue,come gli 
altri fiumijfi moueffe in fe Hello con vn paflaggio recipro- 
co^ con vn vn'ordine regolato.perche,fe ben (come fi dif 
ft) la fallezza il confermi , fe ben ha qualche dipendenza 
ver fo ponente. tutta volta l'otiofa immobilità conlalun* 
ghezza de gli anni il corromperebbe, la feconda, per farci 
marauigliare del fuo impenetrabil fenno,c potere, co cui 
sà,e può ftre^ch'vna medefima acqua,in vn medefimo luo 
go,e quali in vn medefimo tepo corra hor contraria , hor 
leconda.la ter?a,accioche'l mare rapprefenti vnafigura di 
quello modo,nel qual voi,che creicete in giouenuì,in bel- 
Jezze > ricchezze,gràdezze,& honori,vi fuegliate a conofee 
xe,chc tei hore crederanno è non più . e non trouandofi 
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chiodo,che fermi cotefto (tato, fubito fi daranno a fcema* 
re:non ragiono di mc,perchc hon ho prouato mai quelli 
crefcimenti. e, fé qualche mar s'indugia p,ù di fei bore a 
perfertionar quello mouimento, ciò gli auuiene,per le an 
guftiede* luoghi ouepafTa.dunque il Sole,ela Luna fi han 
partirò tra loro la padronanza fu'l mare - quella gli dà il 
moto,e quello il (apore. 

Donde nafte, che tacque de' fonti, e de* poigi fiano tifiate 
più fredde, che non fono il verno, e poiil verno fonopiìi 
calde, che la fiate . e perchein alcune parti alcunibagni 
fono caldi,c bollono fempre. Cap. 23. 

L 9 ^4cf !cdcfonri,e de' po^ fono la fiate frcdde.per- 
che ilfrcddo,il quale è caufatoper tinuerno,và à baf- 
fo, cioè [otto terra per lo calore del Sole della fiate . e per 
queflo rifpctto le acque fono fredde : le mcdefime poi fono 
calde il verno . penimi caldo caufato perla fiate và pel 
\ freddo del verno fott 0 della terra , e cofi vien à canfore il 
verno l'acque calde, alcuni bagni fono poi caldi tuttofati 
vo, e bollono, per efìer la terra, douepaffano ì acquedotti- 
lc,c folfurea, & atta à riceuer il foco, e à nodrirlo, per la no. 
turai materia di quella terra , la qual terra per efìer fora- 
tavi buchi , & cauerne , riceuciventi , e combattendo effi 
Venti inficine, fanno , che fi accende il fuoco , e l'acque paf- 
fandogli d'appreffo fi rifcaldano tanto > che bollono , e per 
non 1 fiere effo foco troppo materiale , & ardendo effo nello 
cauerne profonde della terra, non effala à noi. 

Annotationi del Cieco d'Adria.^ 

Ci A S C V N O , ammaeftrato dalla natura, natural- 
mente fugge il nimico,e in particolar quado viene ar 
«ìaro di maggior forza . perciò il freddo al fopragiunger 
del caldo della (tate fauorito dal Sole>& allo'ncótro il cal- 
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do al ritorno del freddo del verno.pure,accrefciuro dalla 
lontananza del fole, fuggc,s'afconde, e fe ne va ad habitar 
parte fotterra,paite nella mezana regione dell'aria, come 
noteremo a Tuo luogo.là egide i contadini , riuolgendo la 
terra il verno,la veggion fumare . e la ftate la toccan quafi 
gelata;queftamcdefima proua fi fa nelle volte fabrjcatefot 
terr^,tepide il verno,efiefche la ftate,e perciò Tacque de* 
pozz!,che trafeorrono per le vifeerc della terra^oue habi- 
ta il freddo , ò il caldo cacciato di fopra terra,lon fredde 
la ltate,e calde il verno.altra ragione poi icalda i bagni vi 
cini al foco auuiuato nel zolfo,che arde chiufamente fot- 
terra. 

Ter che le acque de 'fiumi , e de' fonti fiano dolci, yfeendo 
del mar e, il quale è falfo.e perche le acque poggia- 
ne fianopià dolci di quelle de 3 fiutale de' fonti. 

Cap. 24. 

LE acque de" fiumi, e de' fonti fono dolci, quantunque 
vengano dal mare : il quale è falfo. perche il Sole leua 
il Jottile dell'acqua col fuo calore , e lo confuma jl quale è 
• cagione della falfe^a di effe aque. poi anco effo Sole viene 
a mcfcolare molta aria ,cheingr offa dette acquea per que- 
fio vengono dolci, Lifciando lafa^e^a: tacque pioggia? 
poi jono più dolci di quefie. perche ,falencfb molto nelle nu- 
bili caldoycheefce dalla Sfera del foco,& anco la frigidità 
dell'aria confumano affatto tutto il fottilc dell'acqua.^ ef- 
fe acque poi fi riempiono d y aria>& per fimile effetto ven- 
gono ai effer più dolci 
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Ànnotatioki del Cieco d'Adria, 

PER fopradote del precedente difcorfo, in cui fiaflfe- 
gna la ragion vera de' fiumi dolci vfciti dalla falfezza 
del mare,fi può aggiunger queft'altra.che i fiumi lambio* 
cati per le porofità della terra, in cui lafcià tutte le feccia 
e forgendo poi ne i lor fonti forgono dolci, e fe ne arreca- 
no tre eflem pi j . l'vno è,che anco l'acqua del mare, colata 
per li fottililfimi pori della cera , vguale in quella parte al 
cerreno,addolcifce.e co quefto modo i notchieri,che nel- 
le naui, e nel mare per troppa lunghezza di tempo reftano 
sforniti d'acqua dolce, fe ne procacciano con l'acqua ma- 
rina: l'altro elfempio è della pioua,che pianamente fpre- 
muta per la rarezza delle nubi,come per asciugatoio (ben 
che fofTe già faHa)diuenta dolce, ma perche di quella fi ra 
gionetà in altro tempo,quì fe ne tacerà • il terzo efTempio 
è,che,quanto migliore è la terra,le cui venefpillano i fon- 
ti,quei fiumi, che ne nafeono fon tutti migliori, cofil'vna 
acqua è miglior dell'altra, e migliori di tutte fono le acq; 
de ì Pò , del Danubio ì e del Nilo, cofi affermano coftoro, 
che brono fempreacquaj e fono cofi pratichi nel conofeer 
le, come gli vbriachi nel conofeer il vino . ma la principal 
ragione,agiudieio mio, è, che,fi come io credojchel 
mar da principio fofle creato falfo , cofi i fiumi 
fofTero ordinati dolci all'vfo de gli huo- 
jnini,e de gli animali,che quella è la 
proprietà di quefto elemento : 
c,fe poi f uor della fua prò-. 

prietà diuien falfo in 
mare^ già fe ne moftrar le 
ragioni. 



. e diftanza delle Sfere . 34 

Dell' •Aria* fap. 2 5* 

P Tir che nel trattato dell'acqua fi trattò ancora dell' a- 
ria,quì diremo folo y checlla è rotondale mobile ,cbc^j 
riempie il voto y riceue ogni qualità , e alla fine fi diuide in 
tre particelle quali fi fin (come fi diràjimprcjfwm d'ac- 
qua, e di foco. 
Annotationì del Cieco d'Adria. 

CHE l'aria fia rotonda, fi foltentò, quando fi fauellò 
del mondo, e di tutte le Sfere in vn fafeio. che fi mo- 
ua, ne fon teftimonij gli occhi di color,chene han l'vfo, e 
veggiono^come vn raggio di Sole,quando penetra per vn 
picciolo Spiraglio d'vna fineftra,par,che adduca feco gra- 
nella di minutiflime arene,che chiamano aromi,e che que 
Ile fcherzino sù,e giiì,quà,e là,le quai non fi mouerebbo- 
no , fe l'aere non fi; mouefle , e gira il fuo moto verfò pó- 
nente.e quefta verità s'argomenta dal viaggio delle come- 
te girate dall'aere,e con l'aere : che l'aere riempia ogni vo 
to ; e s xheniun voto poffa comportar la natura,fi proua per 
molti eflempi j.prima,perche, fe noi vogliamo fuerginare 
vna bote intatta,e piena di vjno,da lei, quantunque fpilla- 
ta, non vfeirà mai gocciola, fe prima non fe ne rimoue il 
cocchiume^ccioche l'aria entri a riempir quel voto, che 
lafciarà il vino, quando cominciarà a vfeire . quando irri- 
ghiamo gli horti in quei vafi,che ferbano in parte la figu- 
ra delle Piramidi, piagati di fotto con diuwfi pertugi,che 
fon vie dell'acqua irrigante,e di foprain vn pertugio folo 
anguftato,benche già penda fopra l'herbe, tutta via no ne 
caderà itilla alcuna,mentre noi con vn dito foggelleremo 
lo fpiraglio di fopra, e non concederemo all'aere l'entrata 
nel va(ò,a render pieno lofpatio, che voterà per l'acqua 
ftillata. 1 barbieri quando vogliono appiccar le ventofe,vi 
metton pria della ftoppa,e dapoi l'accendono, accioche il 

E a. calo* 
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càlor ne fpinga fuor Tariate la ventofa,rimafa vota,no pò- 
tendo foppoi tar quella impoffibilità con fubito,e quafi vi 
uo morfo,fi imprima né gli humeri,e fugga il sàgue, quafi 
mignata;e,qfi vogliono poi fpiccarla,premono con lama- 
no prima la carne,accioche l'aria vi corra.pche altrimenti 
non fe ne fpiccherebbe mai,e fe noi prendiamop lo fonda 
vn bicchier voto.e volto con la bocca in giù, e lo attuffia- 
mo impecuofamente nell'acqua, egli non ne raccoglie pu- 
le vna mica, efiendo già pieno d'aere; ma a poco a poco fi 
cmpie,cedédo Taerepian piano nell'acqua più graue. La- 
na poi è chiarajrarajfottile^eggiera^trafconeuolcahera- 
v bile j cioè riceuitrice delhmpreflTioni, porca Immagini de 
gli oggetti alla villa, ò la villa a gli oggetti, che quella lite 
non voglio decider bora, ma tarderò a rifoluerla ne* miei 
Dialoghi.Benche quella difputa dourebbeeffer più tofto 
d'ogni altroché mia.apporca gli odori,ei fuoni,dà forma 
alla voce,ci aiuta a nfpirare,rego!a il caldo del core,e feco 
da il volo de gli vccelli, talché fenza aere non può efiere, 
nè villa 3 nè vaito, nè odorato, ne voce ; nè in fomma la vita 
noltra. anz; fi conchiude, che niuno può ritener lo fpinto 
più di lette hore, e che il no rdpirare in quello fpatio ad- 
duce la morce.partefi poi l'aria in trefpatij. il primo fi di- 
te ballo,il lecódo mezano,il terzo fupremo. il primo pref 

10 la terra, il fecondo lopra quello , il terzo pretto la sfera 
del foco. II primo è caldo, per li raggi del Sole rjuerberaci 
in Tu dal duro fen della terra,per lo fiato delle genti, e per 

11 fochi,è perii fumi,che facciamogli fecondo freodiflìmo, 
peri, vapori freddi,che vi ii accampano, perii venti, eh* 
vi combattono, per le neui de* monti, che vi influifcon la 
lor freddezza. rna l'opra tutto per lo freddo, che partendo 
da noi la ita te, ri co ura parte lotterra (come fi difle,) epar* 
te in quello ina ino appartamento dell'aercnel qual,per- 
che è iicuato tra duo ejti emi calci; il primq(come lì dille,) 
c il teizu (come lì dna) fi fa forte il freddo, facendo tella 
con tra U caldo nimico , che lo attedia di fono, e di fopra* 

come» 
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come nel verno più «che in altro tempo fi vnifee il calore 
nel noltro ftomaco a tratrar le d jgeftioni.perche è affilia- 
to d'ogni intorno dal freddo. coFin quello loogo meza- 
no la virtù del freddo più vnita fi; fa più valorofa. il terzo 
* fpatio c caldiffimo per la vicinaza della sfera del foco,per 
lo moto de' corpi celefti.e particolarmente del fole, nel 
primo fi generan le rugiade,Ie brine, le manne, e le neb- 
bie.nel fecondo i ventale nubi,le pioue,le neui,le gragnuo 
le,i lampi,i tuonici folgqri. nel terzone comcte,elefiant 
me, che apparifeono, come nel Cielo. 

Che cofa fian rugiada , manna , e brina > e 
' come fi caufano . Cap. 26. 

LxA rugiada è generata dai vapori terrei, & acquei. 
Ma più fottìli di quelli dellantbbia. ejji andati in alto 
per cjjer jottillijjìmu non ponno pigliar corpo > e cofi la fia- 
te generano la rugiada cadendo [opra noi mcdefimi.anco 
in alcune parti cadono dolci/fimi, e a quefti in vece di rugia- 
da poniamo nome marna. Quefìi mede fimi vapori del ver- 
1 no .generano brine ritornando a noi e quefio, perche il fred 
do li viene ad agghiacciare mficme,e cofi pigliano corposo- 
me tutto il tempo vediamo,quando è freddo, e ftreno* 

Annotationi del Cieco d'A d ri a. 

DV N QV E l'aria è la cafa deirimpreflìoni, partita in 
tre pale hi.primo,mczano,e fupIemo > ne , quali fi for- 
mano impreflìoni di due maniere.e fon di due maniere,^ 
che di due maniere fon parimente le materie, di cui fi fa- 
bricano. e di due maniere fon le materie, perche duo fo- 
no gli elementi, donde hanno origine, e duo fono quelli 
elementi ; perche amenduc fon più baffi dell'aria. .cioè li 
tcn^e l'acqua, dunque dalla terra ( come fi vede taluolta 
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dalle fornaci ardenti ) forge vn fumo (ècco, e freddo, co- 
me la terra , chiamato effalatione, di cui fi compongono 
tutte Timpreflìoni di foco, *è i venti, cheionoancofpecie 
di foco . dall'acqua (come fi fcorge tul'hor da* bagni) fpi- 
ra vn'altro fumo freddo,& humido come l'acquaie talvol- 
ta caldo per la vicinità delI'aria,chÌ3mato vapore,di cui fi 
lauorano tutte l'impreffioni d'acqua, e tutti quelli fumi fi 
leuano per la violenza del Sole, ma, reftringendofi a di- 
scorrer della rHgiada, confidereremo intorno a lei cinque 
coie. la cagione,illuogo,il tempo,gh effetti, e le mùtatio- 
ni. la cagion della rugiada è vn vapor , chel Sole tira dal- 
l'acqua lottile, caldo, & humido. fottile, perche è poco,e 
fatto raro dal Sole, caldo, per accidente,perche è tolto in 
braccio dall'aria calda, e humido per natura , perche fi 
/picca dall'acqua.perche è fottile, afcende. ma, poco.per- 
che è caldo non trafcende i confini della prima regione 
delParia,abhorrendo il freddo della feconda, e, perche è 
humido, ageuolmente fi trasforma in rugiada, fimileà 
quello vapor fuo padre,lottile,calda,& h umida, e perche 
è fottile fcende tardi. perche ècalda,&humida,vien tem- 
perata. e,che la rugiada fia fottile , fi conofce,perche po- 
fti duo vafi di pari ampiezza,e pienezza al Sole,rvn di pio- 
ua,t'altro dirugiada^la rugiada fecca più tollo.che fia cai 
da,fi proua ; perche non danneggia l'herbe, anzi dà lor la 
vita, che fia humida, s'argomenta j perche bagna levette 
di chi Uà fotto'l Ciel fereno.cheM fottile attratto dal calo^ 
reafcenda in alto,egiu (tilli mutato in acqua, potete voi 
altri comprehendcre ne'lambicchi,doue i vapori delPher 
be, tirate dal foco, fagliono in alto, poi lambiccano tra- 
sformati in fucco . che'l caldo per forza di caldo fi can- 
gi in acqua, fi tocca ne' corpi noftri, da cui ilSolefpremc 
la rugiada del fudore. cheThumi io polla diuenir acqua, 
fe ne ha l'efperienza ne gli alberici cui vapor humido,chc 
flette nelle midole appiattato il verno, eflalando la prima 
yera^ e tornando l'aria incarcerata fra U legno* U conuer^ 

te * 
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te la corteccia in acqua, il che poffon veder colorò» chei 
Marzo fcorricano gl'alberi inamorati.la materia di qfta im 
preffione fi fa in vn di.il luogo della rugiada è lo apparta- 
métopiù baffo.perche, effendo il vapor fottile,e debole,e 
allótanandofi il Sol la notte,no Io può portar più fufo.ol- 
tra che molti dicono,che quello vapore della rugiada è ti- 
. rato dalla forza della Lugajaqualjperche è debole^ó può 
condurlo a maggior altezza, e di qui chiamano la rugiada 
figliuola deila Luna.dfique nel baffo fpatio dell'aria il va- 
pore la tirato,e poi abbadonato dal fuo pianeta,pr£de im* 
gine di acqua,e caricato dalla propria humidità,ft ritorna 
a terra. Il tépo della rugiada ha da effer queto,fereno,tem 
peraco,e notturno.queto,cioè fanza vento.fereno,cioè fan , 
za humtdo.téperato,cioc fanza gra caldo,e fanza gran fred 
do.e notturno,cioè fanza la prefenza del Sole; perche tut- 
te quelle cofe cófpirano conerà la rugiada, il vento la fpar | 
| ge,l'humido ringroffa,i!gra caldo h cofuma^l gran fred- 
do la congela, e il Sole non lajafcia far corpo.e quello rem 
1 peramento fi cupone quando la terra è calda,e l'aria fred* 
da,ò l'aria fredda e la terra calda:percò abonda la prima 
\ vera, ma più il Maggiorili foffiàdo Auftro,che borea. gli 
} effetti della rugiada fono vbriacar la terra,addo!cir l'her- 
J be,ammoliir lecofè fode,(onderheibe rugiadofejmagia* 
te,foluonoil ventre)pafcer le cicale fempre,nodrirei cor- 
I bi a tépo. formar le perle/mgraffar le cóchc,dilatar le mi» 

• dolle al grano feminaco, e réder putride le mébra di chi se 
\ prefilauaiTe del fuo liquore, come auuene già alla faftofi 
1 Irene Principeffa di Vinegia.è cofi delle fpiche,e de* frut- 

ti già colti.Ie mutacioni della rugiada fono,che incotrado- 

0 fi il vaporai luogo,il tépo temperati fi muta in raele,e fi ri 

* pofa sui fiorii è raccolta dall'api, e còpofta nei loro dol- 
t ciflìmo magiftero. cofi Virgilio nel libro 4. della Georgi* 
f ca,danoineIla noltra fanciullezza tradotta,chiamòilme!e 
jjl aerco,edonoceleIle.e,fel vapore,e il luogo, e il tempo fa 
f no ancora più céperau,fi mutainmana,(comefcriue Auù 

1 E 4 cernia) 
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cenna)la qual tocca dal Sole fi macina in farfarella Jncro- 
ftando l'herbe fembra vn Zucchero foura fparfo . i filofo- 
phi la chiamano fudor del cie!o,ò faliua delle fte!le,ò pur- 
gamento dell'aria, i Theologi pane piouuto dal cielo, ia 
quefte noftri parti filila taPhora,ma ben di rado la mana, 
ma quello vapore, fouragiunto dal freddo, ( come fucce- 
de fouente il verno) fi rapréde in bnna,la qual abbruccia 
l'herbe, in crolla il terreno,epercofla dal fole,ritorna rugia 
da.e ftillata fà vn'acqua fetida per lo fuo molto terreffre. 

D t Ut nebbia, e doue fi caufa. Cap. 1 7. 

L<^ nebbia anch' effa è caufata da vapori fottili, iquali 
andando in alto,e non potendo pigliar corpo grande , 
tanto che faccia nube , ritornano a noi nella maniera che 
vediamo .cofi perrffer fittili d'acqua, li chiamiamo neb- 
bia ; laqual nebbia fi infheffìffe molto , e genera il caligo . 
ma quefìo interniene ne i tempi freddi : perche cadendo i 
vapori, fi agghiacciano, e pigliano corpo. S e alle volte qnc 
fte nebbie vano in alto,generano nubi,e in poco ttpo piova. 

Annotationi del Ci eco d' Adria. 

LA nebbia fi condenfa da' vapori medefimi della rugia- 
da:ma alquanto più groflì , è più atti a riceuer corpo, 
di vapori non ancora appigliati in nuuoli.ò di ni.uoh non 
ancor nfoluti in acqua; di vapori non fi caldi,che poflìno 
piùfalire;nè fihumidi, che pollali recarli in acqua : fallì 
dunque la nebbia in qu ella balla contrada dell'ariane fpie- 
gata intorno teffe quafi vn velo dinanzi al fole, ma, fe vie- 
ne in giù con alquante gocciole, annuntia fereno,perchc 
tofto rimarrà ftemprata dal fole. ma,fe monta in sù,predi- 
cc pioua, perche tolto s'apprende in nuuoli .il caligo, è 

ancora più folto della nebbia^tramaco di yapori groflì,cor 

rotti, 
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*otti\emaligni;effalati da i pantani, e dalle paludi. Ma pe- 
rò fi pochi,che non poilbn falir,nè mutar in acquare ^che 
ftà più raccolto,pmgraue,e più propinquo alla cerra,ep il 
noceuoleafeminati; glifi dà la fugaa furor di luono. & 
cMi Sgombrando dinanzi a i bàccini colpeggiati ( come 
quando Papi disloggiano,?) come facea la f'ipe'.ttirion pa 
gananelle eccliilì della luna ) è cacciato a fcioghi ftenli» 
©uc non habbia herbe,nè piante da funelfcue. 

Checofa fiati ventole come fi faccia Cap. 1$. 

L Ferito non è altro , che aria cornino (fa. percioebe, 
_ percotcndoil Sole coi fnoi raggi la terra, apre i por- 
ri y & alcune fiffure d\jja terra . e co fi mttòué il vapore , il- 
àuaìy per tfier leggero, va in alto , e fate a guifa d y arco tor~ 
tuofo . quefio arriiia fino alla metà della region dell [ariamo 
ue Caria è fredda ; hquakaria percuote,*- manda abafto il 
vapore ; e per quefto faikex percuotere, fi viene a' com- 
mottere Varia,e co fi il vento fi cvtfa < effo non va più in al- 
to di quello, che fixnno le nubi . delle quali diremo nel capi- 
tolo feguente. 

Annotationi dht. Cieco d'Adria. 

VMDICI tofe ci fi parano inànzi da difeorrere in- 
torno al ventola difSmtion,1a cagionali luÒ°o,jl te 
po,g!i effettui pronofticrrje qnal < à,il moto , il numero, i 
nomi particolarie 1 verni prillatile tubiti Ai fto eie diffi- 
nifce,che'l < emo è vna eialation calda, e lecca motta late- 
ralmente (opra la »criia 111 n.oha ditianza . Seneca dice 
che'l vento è aere Icoir- nte ad alcuna parte . il perche fi 
dii à,che l'aeie lieuemeir.e mollo è fpiruo,'oi temente abi- 
tato è vento.e che tal differenzi nltingue l'aere dal vetro, 
qualdifcemeil lu^o4alfiume:alauii Teologi tégouo,che 
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Bo fi pofTa attinger cagione alcuna della generatio del v£ 
to,fondati fu hmttorita di Giob. che Dio caua i venti da* 
fuoi tefori, cioè da cagioni occolte,commenta la chiofa, e 
replica S. Ambrogio,e nel Vangelo fi dicejChe'l vento fpi- 
ra, oue vuole,fanza che s'intenda nè d'onde venga,-nè do- 
ne vada, cioè né i fuoi principij,nè i fuoi ripofi. ma quei, 
che fi diedero a tracciarci fecreti della filolofia, fecero 
profeffion di intenderne la cagione,e alcuni affermarono, 
che'l vento è cagionato dalle Ipilonche della terra,in cui 
ficoncipe, come ne* mantici, e ne' noftri ftomachi voti, 
altri dal mouimento dellesfere celefti inolienti l'aria.altri 
dal fluflb, e dal riflufTo del mare , che rettira,e'riforba i 
venti, ma a niun di quelli pareri s'applaude, perche'l ven- 
to foffierebbe Tempre in vna egual tempra. Vitruuio cre- 
de , che nafea il vento, quando il caldo s'abbatte a gioftrar 
con Thumido . Ariftotele, anima della filofofia , fentejir 
tiò fra i fiiofofi, che i venti fieno figliuoli delle effalatio- 
ni . dunque l'effalation calda , e fecca, forta dalla terra , 
folleuata dal Sole, falita infino al mezano grado dell'aria, 
&iuiingrofTatadal freddo, tirata dal proprio pefo,fo- 
fpuna dalla freddezza natia di quell'aria , feendendo in 
giù,e intoppandofi,e cozzando con altro fimili vapori,che 
attendono in sii, e che per effer leggieri non polTono rc- 
lifterle, moue quella parte dell'aria, e quella parte moffa, 
facilmente moue, e lofpinge inanzi quella,che ha dinan- 
zi col fuo empito; e moue, e fi tira -dietro quella che ha 
didietro conia faa partita,non concedendoli voto nella 
mtura. e co/i l'vna parte premendo l'alerà fi generali ven 
%o y come nelle gran calche delle genti fi genera il tumula 
to.il vapor moue l'aria a formale il vento, come noi la 
mouiamo col ventaglio, o col fiato . Il vapor moue l'aria 
a formar il venco, come'l vento moue il mare a formar 
l'onde. {1 vapor mone l'aria a fot mar il venco, l'vna parte 
fpingendo l'altra i che Ipinta, fpinge, come leltilledel. 
le gronduie,che per fe fole non cadexebbono, ma incal- 

za te 
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zite dalle feguenti cadono a terra, dunque reQS^lation li- 
bera è vento, imprigionata in nuuoli è tuono, doppiata- 
noa forza è fulmine ; aicefa,&accefa nella region fupre- 
ma è cometa, incarcerata (otterrà è terremoto.fpirando- 
ne per alcun bucoèturone,e,fel vento nafee dalla eflala- 
tione,è Teflalation dalla terra.dunq; il vento vien dalia ter 
ra, e doue non è terra,non può eifer vento. E,fel coro de" 
venti c rotondo fpiranteci d'ogni parte, rotonda è pari- 
mente la terra , quella ragione fu configgerà a Chrillo* 
foro Colombo, che, nauigando TOceano, fentia fpirar 
venti altronde,che dalle noitre terre: onde comprele che 
altre terre fi poteuano feoprire. Il luogo, doue fi contieo 
l'erario del vento, è ( come dicemmo ) la mezana contrae 
da delTaria,che non fi produce in quella humile , e chia- 
ro; perche non for monterebbe i tetti delle cafe. che non 
fi p ro duca nella fuprema, è noto ; perche haurebbe fpar- 
fo le ceneri de gli antichi (acnficij abbrucciati Tanno 
precedente sii le : fommità de* più alti monti, che Tanno 
fequeiue fi riuifitauano non turbate punto , ne il fuo 
foffio forgerebbe taPhora , come è impedito da monti, il 
tempo , che accoglie maggior copia di venti, è T Autun- 
no , eia primauera , il fereno, e il mattino . l'Autunno , 
eia primauera; perche il gran caldo fmaltifce i vapori'» 
che leua , e non ha humido , che li giunga . il gran fred* 
do ftriRge le arterie della terra palleggio a 1 vapori, e il 
il fole èdebile. ma la primauera, o l'Autunno la terra 
è aperta dal fole,e grauida di vapori generati dalle pioue, 
ò dalle ncui bramofi d'vfcirne, e tirati dal gran pianeta. U 
fereno,perche la pioua bagna Tale ai vapori, elitienhu- 
niidifottolafua mano . Il mattino, perche alThora il Sol 
defta i fumi. ma,qualunque fia la cagione,il luogo,e la Ita- 
gione,acopiofe vtilitànoftre il Creator fa creare i ven- 
ti • perciocne quefti vniuerfalmente afeiugan la terra, 
maneggianTacqua,effercitan Taria , fpengono , & ac- 
cendono il foco i nedr^feono i fenati a ventilano lq 
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fcia^eccitano le piante, maturano! frutti , a fcitigano ! 
panni, robuftano, eaccrefcono i corpi, nfrefcan le genti, 
conducono,e riconducono le naui,e le nubi, portan la pjo 
ua,ferenano il tempo,purganoi vapori delle pefti,confbn 
dono l'odo; a' o de gli animali,e pronofticano i tradimenti, 
c in particolare il Zefiro, ingrauidano alcune caualle,il bo 
reafoffiando faconciper mafchi,e l'aulir© femine*foffian- 
do il borea fumano i pozzi, patiscono i frutti,e le viti. non 
fi ara,e non fi femina,e foffia più il dì che la notte 3 nè pafli 
il terzo giorno, fe no di rado.foffiando auftro fi leuan mag- 
giori I'onde,fi fcema la fame,s'augumentano l'infirmiti,!! 
fpogliano più per tempo le piante di foglie,e più per tem 

}>o n maturano i frutti,ma fon peggiori,foffia Tauftro più 
a notte, che il giorno.Ie frondi,che fcherzano:Ie piume , 
che nuotano; le paglie,che volano, le nubi roffe anami il 
nafcente, ò il cadente fole, il foco, che mormora j la Luna 
vermiglia nel quarto gioì no , ò lucente nella pianella , il 
Sol rubicondo al leuarfi,ò al coricarfi, e le ftelle cadenti 
fon pronoftichi di vento vicino, ma, da qual parte debba 
fpirare,fì appara contemplandogli vccelli,e i nuuolidon 
de partono,e douè s'inuiano.ma duo venti , che combatto 
tra fe,oppofti non già,poiche rado,ò non mai foffiano dui 
venti auuerli per diritto (fallo da' moderni commeffo nel 
difcriuerle tempere poetiche)fon pronoftichi di rempe^ 
tta propinqua . interdicendoli il corfo libero all'onde', nel 
qual duello i nocchieri predicono, che'l vento di terra fia 
vincitore, come più gagliardo per la materia (omminiiha 
tagli d'hora in hora . il vento da prima comincia debole, 
poi dal motoacquifta forze,non è vgual,nè continuo, per 
che vgual non è il vapor, che aCcende, nè il freddo , che 
lo fcaccia . Il vento in generale è freddo per la ma^ion 
mezana dell'aria oue A crea, ma poi aulirne qualità da i 
luoghi del fuo paflaggto . cofi T Aultro nafee freddo,e pafc 
fando per la torrida zona giunge a noi caldo, il vento 
rinforza nafeendo il Sole . e,ic quello atiuiene,fi fofpecta, 
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i che debba durareàflai. i venti nati dt giorno fon p*iì dnre- 
uoli,che i nati di notte.lungo tempo durano i venti p. ! il 
quarto dì della Luna,ne* cui eccliflì ò pc c<5>, ò niente Ipira 
no. nel mezo dì cì nella meza notte par che npofino, e vati 
(come dice il volgo) a definare,e a qena,perchs fon frenati 
| dal confumante ca!do,ed.il còitringente fredvic;nia iti par 
; ticolare i venti fettentrionali fon fecchi,e freddi fimiii a!]a 
1 terrajglioccidétalifreddij&humidi fimiii all'acquaci me- 
1 ridionali humidi,e caldi limili all'aria; e gli orietali caldi, 
i c lecchi fimiii al foco. Il vento in generale Raggira lateral 
| mente(come fi è detto) fopra la terra verfo la parte oppo- 
- fta,perchei freddo nimico litoglieloafcenderein fi fo,la 
I terra foda il discendere in gmfo,e il vapor feguente il ror- 
i pare a dietro . ma in particolare i venti fettentrionali fon 
ì fnoflì da Gioue, gli occidentali dalla Luna, i Meridionali 
j da Marte, egli Orientali dal Sole • Il primo fegnocelefte 
fueglia i venti Orientali,il fecondo i Meridionali, il terzo 
I gli Occidentali^ il quarto i Settentrionali . poi co lo iftef 
| fò ordine ricomincia, e ritorna la mano in volta finche in 
j tre ìiuolce fi fpeiifce il numero di tutti i dodici fegni , in 
I guila,che i tre fegni ignei dettano i venti orietaliyt terrei i 
| meridionali, gli aerei gli occìdetali, e gli acquei i fettetrio 
I nati . e quelle qualità di fegni s*infegneranno al lor luogo. 
1 il vento ih generale foffia da ogni parte,doue fia terra,e da 
I ogni punto degli orizonti.ma in particolar la fcrictura Sa 
, ta,c maffimaméte Ezechiele pone quattro veti come quac 
| tro lon le ltagioni dell'anno, quatti o le qualità de gli ele- 
j menti,quattro gli elementi del mondo, e quattro le parti 
dell'vniuerfo,aHegnandone vnoa ciafcuna parte, come fi è 
I già difcoifo,qu;Uo fi è ragionato della qualità, e del mo- 
j to de* venti.aìtri dimébrando ogni vèto in duo, come egli 
j inchina hora alla dntta,e quado alla manca mano 3 rie pòi\ 
5 gono otto,difponédone vna coppia in ciafeuna parte.alrri 
\ gli accrefeono a dodici^come dodici so Thore del giorno, 
{ 1 mefi dell'anno 3 i fegni, e i circoli del Cielo . cofi fan tre 

venti 



4 



La grandezza, larghezza! 

tenti Orientali^ come in Oriente fi diitinguono (ilche fi 
diffe ancora,quando fi trattò delle zone)tre notabili nafci 
menti del Sole: in altrettanti portano gli Occidentali per 
li tre octafi oppofti .altrettanti^ Merigion3li,e Settentria 
nali. perche ciafcun polo,che ftànel mezo ha i fuoi eftre- 
mi.Quei,che pongono quattro venti , li diuidon pergra- 
di,concedendonea'ciafcun nouanta,il qual numero quat- 
tro volte multiplicato raccoglie i ireccto feffanta gradi di 
tutto il Cielo.queijche li partono in otto, trapongono m 
rombo,cioè vno fpatio tra vento,e vento,varcato in tre ha 
re dal Sole*, il qual con quello camino gira tutti gli otto 
rombi, tutti gli otto venti,e tutta la rotondezza del Cielo; 
e i! vento di quel rombo,onde paffa il Sole, all'hora fente, 
c moftra maggior valore: e per cauare vna regola , che ci 
infegni in qual róbo Ila fempre il Sole,diciamo,che ne gli 
equinotij,airhore fei del giorno naturale il Sole è nel rom 
bo di Leuante,all'hore noue nel feguente,cioè tra Leuate, 
e'1 Settentrrone.perche fempre di qui fi cominciai co l'or 
dine di tre hore verfo quefta man fi procedere fi gira intor 
no.e,come i giorni fon più lunghi,ò più breui delle notti, 
cofi più,ò me rombi valica il Sole il dì che la notte, quei, 
chellatuifcono dodici ventigli parton per quarte,ea gli ot 
to principali,cioè,che hanno il nome iempIice,non Erma 
frodito, di duo venti, congegnano due quarte collaterali, 
Pvna quinci,e quindi l'altra.c a gli altri quattro comporti, 
cioèinfertati di duo nomi,dano vna quarta folaverfo quel 
vento,il cuilnoine è l'vltimo nella copofitionettalchejoin 
mati infieme i femplìci,i comporti, e le quarte, afcendono 
a trenta duo.ma,per difcenderea'nomi particolari de* ve- 
ti Greci Latini, e volgari , dall'Oriente ne fpirano tre.1* vn 
nel mezo della linea equinottiale,gli altri collaterali da' io 
liftitij.quel di mezo a peliote,fubfola leuante.il collaterale 
a man deftra dal folftitio eftiuo,cefia,ellefpontio Greco Le 
uante.L'altro collaterale a man maca dal foleftitio del ver 
no eurojvulturno^firocco. dall'Occidente all'incontro ne 
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za,e di quanti riguardauano me:che no poteua riguardar 
loro. Io metceuaa ftrugger alquanto faponeinvn poco 
d'acqua, poi prendeua vn pezzo di cana corto iànza nodi 
intende da vn capo lo immollarla in quel'acqua vifchio- 
fer ta , e dall'alti o vi foffiaua , c lo fpi rito penetrando per 
quelle occolce vie, e giungendo al capo già molle, gli 
fi auuolgcua, & aggomitolaua d'intorno'» recandoli in 
vn pallone grande^ e rotondo , come rotonda era la can- 
na; che fecVa'n f'oima fotte Hata, altra effigie haureb- 
be egli prefo, & io feotendo leggiermente la canna, gli 
daua licenza d'andare (uolazzamio per l'aria, cofi cre- 
do , chn \ vapore , h umido, caldo, e bituminofo prodot 
to dalla tetra, e dall'acqua , commiiìo dalla vicinanza , 
leuatodal Sole , falito all'inttruallo mezano dell'aria, e 
adunandola!! intorno, sappigli innuuolodi varie figu* 
re, come co! quaglio s'appiglia il latte: ne- s'apprende 
nel baffo, ò nel fupremo albergo dell'aria, perche l'vn e 
l'altro è caldo, e lVno e l'altro fi fparge per le ragioni fo- 
pra cótefte,ilqual nuuolo è aere coltretto,cauernofo,fpu- 
gnofo,tenebro(b,vano,gioco de' vcu,biuuninato,di vapo 
ve humido,e caldo, quando con ifeanca pioua,'auuiene,'ò 
perche è di poca materia, ò pcheToggiorna nel più baffo 
ofpitio deiraria.ma,quadoverfa la pioua,fuccede,o per- 
che tutta l'humidità cóbattuta d'intorno alalia freddezza 
dell'aere mezano , ricouia nel feno più interno della nu- 
be, ò perche le nuuolequafi fchiera di villanelle van- 
no peracqua,erapprefentando fembianze d'alberi , lì in- 
chinano a piombo in mare a bere , & inebriarti, & all'ho- 
ra fi chiaman fifoni, e come trombe, o ventofe tirano 
T acqua in fufo^ e lo ftrepito fere lente, come d'acqua, 
che gorgogli', e l'acqua fi vede correre in alto per le fau- 
ci di quelli nuuoli, come di quella Prencipeflà filegge, 
a cui beendo fi vedea correre il vino giù per la gola can- 
dida oltra mifura. Le quai nuuolenel iotbir l'acque, ò 
nel leuarfi girerebboaò , & affonderebbono quante naui 
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haueflero appreflb.& i nocchieri,mirandoIe ài lontano,© 
cercado di prouedere alla lor ùluma, le taglia eó alcune 
parole, col regno d'vn coltello , che habbia il manico ne- 
rotino nell'albero delle naui.e con quello credono vana- 
mence di fcluarfi, Etchefe non foffer tagliate, piegare di 
acque afeenderebbono in a!to,& in Ji a poco ridoni* pio 
uaje l'acqua amara del rriare,labiccata per le nuuole,e cot 
ta al Solc,addolcifce. £a nuuola bianca s'appr éded» vapo 
n fottili,e tra luce penetrata dalla Juce del loie. Ec all'hor 
non porta l'acqua purità nera fi fgrma quando il freddo 
cacciato dal caldo alle parti interne la réde fpetfa,e muta- 
to in acqua la riépie,ene eccome acqua fpremuta fuor 
«Tvna ipongj*,& aiPhoranp può riceuere il lume, la roff* 
li genera,quando l'hutnidp lottil della nuupla è mefcoU- 
to col vapore adulto cerrete : perche all'hora fi fa rofla, 
jriceuendo il lume di fopra: e il vapor hugiido^ppairec-» 
f feato <Ji fQtto,fi conuertein pioua,e giù cade*, 

Che cofa fia pioua ? e come fi caufi. Caf>< $ o„ 

pioua non è altro , che acqua, tanfata dai 
vapori acquatici , e terrei , i quali vapori fa- 
^ no alcuni fumi, che eftono flelPacqua, e del- 
la terra, Ma la maggior parte di quefii 'va- 
pori, che generano la pioua fono acquo fi , c'io$ dell'acqua, 
ejfiyandati in alto, fanno le nubi; le quali, agitate delTaerc 9 
riftrztte da i raggi del $°k>e cacciate dal fefoloroM qua- 
le tanto diuien maggiore, quanto il vapor raro fi fa più 
Tbeflòjion potendo fi pià fojlenereydijcendpno a baffo agni 
fi di ^ngna.nelle quali tutto l'h umido fi raccogliere con- 
tiene in acquaie quefì acqua noi addimandiamo pioua.ef- 
fa acqua viene poi in forma di giaccio, fche le nubi à poco à 
poQ\> fi rifoluono tutte yiùwmte fecondo le krgrfo&g£+ 
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LA pioua è di natura d'acqua,come la rugiada,edi na- 
tura d'aria, perche la pioua è vna gran rugiada , che 
feendein fretta, e la rugiada è vna picciola pioua,che feen 
dead agio, ma il vapor della rugiada è lottile , s'alza dalla 
fupe» fide della terra , falc poco , fi ferma nel primo tauo- 
lato dall'aria, e^p Scegli effetti ricordati nel fuo difcor- 
fo/Ma il vapor della pioua ègroffo,fi (p cca da parte più 
profonda del fuolo , fale infino a cinque migli.*, altri di- 
cono tre, e foftenuto nelmezano teatro dell'ara per ri- 
Cader,fatto pioua,in tei raa farla germogliale riparar 
poui vapori, e quelli fon quei figliuoli de laterra,che,di- 
fegqando icalare il cielo,e folgorati da Gioue, bagnaron 
la madre del làngue loro,di cui noua prole fi riprovile, 
dunque per propia virtù del Sole, 1 uapor humido, e cal- 
do fileua dalla terra, (romei fumo deìla fiamma, e fi leua 
dall'acq a,corpp jl vapore à punto dell'acqui polU à fi al- 
darfi al foco.pqggia al lecó^io ce> chio dell'aria (come fi è 
detto)fieddifl|riio ) per le ragioni dianzi ^polte,^ iui Thu 
mi io rappreibfi in nubile il caldo concentratoli nel gré- 
bo di le jfpauetatOje minacciato dal freddo di quella par 
te, fanno c he la nube, lep tendo il cai .lo chiufo in fe, & il 
caldo circolt jn e friori di fe nell'altre due parti dell'aria 
calde,bafla>e hiprerpa,fi nlolue in pioua, come le oua fre 
fche, ole iegna verdi foco fydano, e Ih'lano gocciole 
d'atqua.ma pr»ma che ve* fi piQua,diucta riera.percioche 
la nuuola bianca franca gragnuqìa.la berettina neue,e la 
nera pioua,la quai ing- alla i pelinoli egra |'berbe,nod; lice 
ifeminati,rnaturai frutti, e téperail freddo, e caldo.e per 
impetuofa che fu , non profonda mai più di diect piedi 
lotterra.o vien tato p.ù foaue,fottile,tai da,e minuta,qua- 
to più feende a'alro. per .he per viaggio viene fiancando , 
e cófumando fe ftdk.& è il ióuano,quanto più s'approi- 
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{ima à noj,refperiéza moftra,a chi è dotato di viilaj'acqua 
verfatada vna altiffima torre.piouepiù il verno, che la ila 
te ;e più la notte , che'1 giprno: perche per la lontananza 
del Sole meglio inhumidifcon le nuuolc, e fi ftremprano 
in acqua, pioue, quando e piouuto: perchela terra molle 
di pioua fi rende atta a rimetter noui vapori per nnoiiar- 
la.e qflo è il fangue de* Gigani,(che dicemmo pur mò) e, 
come habbiam cria narrato nelle noftre Allegorie (opra 
tutte leTrasformationi d'Ouidic^e ntuna impreffion fi fa 
piùfpefla di quella. Il Soleroifoil mattino pronoftica pio 
ua.percheè carico di vapori, ma roffo la fera pronucia la 
ferenità del giorno feguéte.perche trahe (eco i vapori al- 
l'altro emifpero,douepiouerà quella notte.la nuuola ver- 
miglia nel TOriéte il mattino promette pioiu.percioche, 
eflendo l'Oriente caldo , e fecco; & eflendo proprietà del 
caldo imbiacare,e del fecco il rarificare^ del rarificato il 
lafciarfi penetrar della lucerla nuuola dourebbe éfler bia- 
ca.&effendo vermiglia fi;moll:ra grauida di vapori. per co 
trario la nuuola vermiglia in Occidéte!^ Cera aflìcura l'al- 
tro giorno fereno:perche,e(fendo l'occidetefreddo,& hu 
mido.& efsedo proprietà del freddo lo annerare,e dell'ha 
mido lo (peirare,e dello fpelfato il non dar patìaggio al lu - 
me;la nuuola dourebbe efler nera, & efsedo rubiconda, fi 
mollrafcarica d'ogni vapore, quando la nube grane d'ac- 
que fi mette cótra al Sole, egli,p opporfi alla lua nemica, 
s'accoglie in fe fteflb,e co lume tonificato le refifte^ò il ca 
lor ribattuto dalla nube fi fa più forte, come tra npi quan 
do peotein vnfodo oggetto, ò il freddo nel mezano aere 
fentédolì d'intorno il calor del Sole, & iui più s'aualoia c 
forma la pioua:quinci auuie,che'l Sple,che arde più dell* 
vfato,predice pioua.vn'altra cagió della pioua,e p auetu- 
xa non men vera della prima, fono i fifoni già detti, che 
fi tuffano a ber l'acqua del mare,& ebri fagliono a render- 
la fopra il mare y e fopra la rerra,e la rendono alle volte 
fi fubito,che Ja piottaè ancora falià.beche altri dicano che 
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nella nube tal'hora s'interna vn vapor fi terreftre, efi.adu 
fto^he quafi cenere mette nell'acqua il fapor del Sale, e 
che la pioua fembra quafi liflia.il perche l'acqua piouuta 
con difficoltà laua il iapone giù delle mani, dopo molti 
giorni di calcio , e di Cecco foprauengono molte pioue, ò 
perche fi fon conceputi molti vaporilo perche le vicende 
de'terhpi fi fcontrino,e corrifpondano infieme.alle volte 
lucendo ffi Sole cadono quafi pi ccio!efteile,alcune goccio 
le,e grotfe,e cai. -e di pioua. groffe,perche fi fpiccan da nu 
bé calda 3 e perciò rara, e perciò aperta al freddo, chele 
congela, come fi feorge nell'acqua tepida , che più grolla 
cade,e più fi raffreddatoli poi calde, ò perche eleo danu 
be cald'a,ò perche fi rifcaldan col moto,ò perche fentono 
il Sòle.vengon rotódejò perche tali fi formano circofpar 
fevgUalmente dal freddo, ò perchele parti corrifpondo- 
no al tutto.La pioua cótinua più il fuo influflò,che la gra 
gnuo!a,ò la neue,per la cagion tocca di fcpra,che'I fuo va 
porle rimette noua materia , alcuni ofleruarono , chefe 
pioue la Domenica inanzi noria,e non fi veggia Parco ce- 
ìeite,piouerà la maggior parte della fettimana.NelIa filo- 
fofia de* contadini,fi nota, che la pioua cominciata il (ab- 
baco non trapaffa il lunedì, fepioue il dì terzo d'Aprile, 
pioue lunga,e oitinatamente.il medefimo auuien,quado 
la Luna fà in martedì. Ma tutte quelle auuertenze vaneg* 
giano,quando vuol altrimenti colui,che può ciò che vuo 
le.Nellelunghe,e*concinue pioue fuccedon maligni effet 
ti,perchei vini inforzano,il ferro irrugitìifee, le cofein- 
humidifcono,perifconoi feminati,fi leuanc molte infer- 
mità^ fi generan gli animali,chenafcon di putrefattone, 
TP cube alle volte p'miano rane , pefei > & altre forti 

di ammali Cap. 1 1 . 

QVando nel gran caldo la nunola yiene ajiretta dalla 
frigidità yebe è nel rne^p della region dell'aere , al- 
l' bora ejja nube manda fuori oleum vapori fottilij 

F 3 quali 



Lagrandezza,Iarghcz«U 

quali accompagnatile ben compofli con aie uni vapori poU 
ti li della terrà , fhmo WbUmido ri r cofo, che dapoi circon- 
dato datt driàjinduta > corner tendofi in Una certa pelle, 
dentro a età di continuo battendo il caldo rìnchiufo incorpo 
rato dalla muoia càufa vno fptrito vitale. al qkal per vir- 
tù delle fielle fin/onde l'anima fenfitiua* facendo/i anima- 
le. e >che fia vero 9 vediamo ne' caldee he l'acqua pioUofa>ri- 
pofìa per alcuni giorni in vn Vàfo, gtoitrà aitimi "Perini dert 
trt.che a guifa de'pefci ranno nuotando. 

Annotàtioni dil Cieco d'Adria* 

éT\ Vetta opinione del noftro Auttore è tratta de i Se-- 
V ^j' r etarli delia filofofla,prduaracoi teflimonij dell*- 
hiitOiic^maflTimdmetedàD odotOjilqual riferi/ce* che'1 
terren molle per l'acqua del Kiló ritirare ài fuo letto,e ri* 
fcatdato dal Sole,partorifce vari* maniere d'animali. altri 
differo i che co i vapóri fon tirati i fethi degli animali, e 
di quell'altre matené.ma può cflerui parimente vn'altri 
xagiorte 3 &èquefta*Io*dimorartdoin villa,vidi coftgli oc 
chi di coloro, c he erano meco* vna nube,o fifone ( che ci 
piaccia chiamarla )piombaf giù boccone in vn foflo,& mi 
forbir tutta l'acque he vi era 3 e infieme le rane,i pel dò- 
lini^ i faffct»,che i aIbejgauano,e fattoli di tutte quelle 
cofe vn faftello, fe ne partile douette paffarfene in altra 
regione à piouere acquetane, péfciòlinr, faiietti,e mara- 
uiglià (opra gli habitatori di quel paefe.di qui facilmente 
vengono le mollruole pioue del laccaci languc,del fer«» 
ro,e delle pietre f. 
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Che cofa fia tempefla, e neue,e come fi caufino C. $ ì é 

L*A t empente cofi la nette non fono altro, che acqua 
aggbiacciàta.cgli è vero,che la tèpefta fi genera la fi* 
te : (&\l 'Perno la neue.dì qui nafce,che la fiate fi fumo le 
tetnpefte. perchè i Vaporì,i quali fono andati in alto, arri- 
Mano fino alla metà delia region delt aria,nella quale è rac- 
colta tutta la frigidità dclParia* e cofi per quefia frigidki 
fi generano le tempefie.percioche è d*auucrtire,cbe,fi co- 
me la terra è partita in tre parù , cofi ui è partita l'aria, 
ta parte fuprema,pià vicina alla sfera del fuoco,& alpri 
tno mobile, é caìidijfima. La regione ìnfima è poco men ed 
da della fuprema,per effer vicina alla tma.onde fi riuer 
ber ano in lei i ragi del fole.Mala parte di mc%o è freddif- 
firn a , per efìer lontana da ciaf cuna diquefle cofe, e per ef- 
fer fra quefti duofuoi contrari). ondc,fe bene è caldo, non 
refla però, che in quella parte Paria non fia fieddìfftma . 
perche ella è iui per fUa natura tale offendo, che la fiate il 
fole [caccia con la faci calidità tutta la frigidità in alto.qua 
do la natura del?aria,per effer kggieriffimàè,di andare in 
alto Al percbe,arriuandoin quefia parte le nubi acquofe , 
fi valgono a generare le tempefie * però che fi agghkccia 
quett acqua,ch( è nelle nubhonde rifofpmte a noi dalla pro- 
pria grauità t nc vengono le tempefie aguifa % cbe fila pio- 
ua. per la éfiawia, donde vengono, fi fanno nelvennre da 
alto rotonde, f piemie < egli è vero , che alle volte cadono 
delle tempefie^ che fono grandiffime^ fono di diuerfe for- 
me, quello procede, perche alle volte in vn fubito fi gene- 
rano delle tempeflenel principio detta frigidità del?aria.e, 
per non efier quefia frigidità molto alta,le tempefie, della 
maniera^ he fi generano^engoma noi,quafi della mede* 

F 4 fima 
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ftma fcrma,per non venire molto da àlto; laneue poi fife 
nera il verno in vna parte più temperata dall } aria,doue fi 
generano le pione , e le tempefìe ., cioè nel me%o , perche i 
, yapori,che falcono in alto, come fono giunti làjion ponno 
andar più in alto, per la frigidità dell'aria, & anco per ef- 
fer e i vapori più groffidi quell'oche fanno la.tcMpcfta.do. 
ue per quefto rispetto non pojfono pajfare più in alto.e \co- 
me efia neuc è congelata,yien rifofpinta a noi dal pefo prò- 
prioycomc ho detto; e, per effer ejja itene generata di aria 
non molto fredda , co fi efia viene a pigliai:? yn corpo più 
temperato delle tempefie, cioè manco duro, come fi vede , 
che la neue, e la ttmpefta,e labrina jono . quefìi cofi fatti 
corpi fono più bianchi dell' acqua;e quefto nafc a , perche 
nell'aria fi purificano l'acque faliteadalt o. e poi l'acqua 
non ne par cofi bianca,come nel fuo effer c; come fà quan- 
do ha prefo corpo,ma(Jimamentc nell'aria; alla guifa, che 
fà il vetroni qual nel fuo efiere pare del colore dell'acque, 
ma polueriggiato par bianchiffimo, e cofi fi conchiudc^, 
chela pioua, la neue , e la tempefta fi c anfano da i -vapo- 
rici quali vanno tanto men alti, quanto fono più gra- 
ni >emen graui. 

ANNOTATI OKI 

del Cieco d'Adria. 

LAmezana ftanza dell'aria (come in più luoghi fi è 
replicato^ con le fue ragioni prouato) è d'ogni tem- 
po fredda , ma il vqrno più fredda per la ftagion , che vi 
concorre, e perii venti a che vi regnano più che mai. ma 
la (late c poi ancora molto più fredda.peraoche ipargen 

doli 
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dofi,e fignoreggiàdo il caldo p tutto, il freddo oppugnai 
tofi ritira là,comein Tua propria lede, comeanco ncoura 
l'otterrà a riscaldar Tacque de* pozzi,e là fù fa tcfta contra 
il nimico. perche la virai vnita e più valorofa-.quella parte 
aduque dell'aria d'ogni tempo è freddaci verno più rred- 
da,e la ftate molto più fredda. Hor gittato quello fonda- 
mento,aggiungnmo,chequàdo quelta mezana parte dei- 
Tana è fredda ( cioè d'ogni ternpoja pioua viene fciolta, 
cioè con pioua . quando è più fredda ( cioè il verno ) la 
1 pioua viene meza fciolta , e meza gelata, cioè rappigliata 
ì m neue : ma, quando è molto più fredda ( cioè la irate ) 
I la pioua feende gelata affatto, cioè mutata in gtagnuola, 
I e,le fi fa d'altro tempo,auui en per calcio accidentale efti- 
. uo. fi (orma in varie figure, ma paiticolai mente ritonda » 
mentre il freddo d'ogni intorno cacciato circolarmente 
1 s'vnifcei e,quanto più d'alto cade, vien più minuta: e più 
f grolla, quanto lì forma più a baffo; e,(e vien mifta di pio- 
I ua,auuiene,perche non fi congela tutta la nube , ò conge 
j lata,per iftrada fi liquefece . la gragnuola è freddiflìma,e 
l velenofi,e per ciò vccide^ abbrucia ciò che tocca y mafli 
mamente gli alberi j e più per lo leguente,che per lo pre 
fente anno . che la gragnuola fia di materia di neue , fi co 
' nofee chiaro \ perche la neue caduta e aggiacciata,fi con 
1 uerte in cnftalli . prima che la gragnuola cada , fi ode va 
fonoro fracailo, mentre bollono, e li confregano infieme 
i gelati vapori.nella gragnuofajfi dikernono alle volte pe 
li^e felhiche cadenti dafSole infieme co i vapori in alto . 
• niòluefi più tolto, che la neue. cade più fpeifoildì, che 
lanotte.lormafi ne' gran caldee fa gran freddi pei* : teca- 
fiondile fi èdectaneldilcoriodella pioua.no cade il ver T 
no ienonper accidente di caldo jperche'l frècJàQ 'parfo' 
nò è cofi vnito , e fucceffi.iamente cefi polìente si formar- 
( la:ia nubecopoftadi vna miltura nera verde,e vermiglia, 
1 è peiììmarperche è carica di gragnuola.Per ritenerla fiche 
nò cada,ho raccolto moki rimedi; da gli agricoltori, ma 

tutti 
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tutti fon ricette prouate,e no riufcite.Quando vuol netti 
care precedono duo pronoftichi.l'vno alquanto caldo, il 
cheauuiene memreil freddo s'auualoraa cuocer la ne- 
ue.l'altro l'aere rorbido.ma dVna torbidezza chiara, coti 
nuuoli,che pendono al bTanco.perche,eflendoui fparfo il 
freddo , i nutioli danno ftrada a qualche mica di luce ca- 
gionatrirc delli biancheza,co/i bianca èia newe f comeil 
criftallo trito, che a punro fi aiToda di neui agghiacciate, 
fcende la neue,come fiochi di lana carminata con lentez- 
za graue*perche'I fuopefo è in quelle falde diffufo. fé evi 
fitata dal Sole,efTa!a vapori,che vanno a generar neueno 
ua.perciò fi dice,che,fe la neue è percoffa dal SoIe,neui* 
cheràdi nuouo.fè dalla pioua,non più. e, perche la neue 
è fredda,e con la fua freddezza ftnnge le arterie della ter 
ra,e chiudendoui caldo temperato,fà,che i gelati humo- 
ri fi rifoluono,e vanno a poco a poca lattando gli alberi* 
c perche ella ftruggendofi a drama a dr3ma non Coffoca % 
ma dà bere alla fete , perciò la neue inebria, e ingraffa la 
tcrra^ccide i vermi,erherbe maluagie,e nodrifcei femi 
natile le piantala neue è vna gran brina* come lapioua # 
vnasran rugiada.alla gragmiola nulla corrifpondeJa ne- 
ue li diffolue pnVtofto che la gragnuola,perche non refi- 
Ile al Sole,ma li dà il paflb.vien tal'hora col vento, perche 
la nube pregna di neue non molto affidata ingrauida an- 
cora di malto fpirito d'aria^vien tal volta con pioua^per- 
die fcéli in quella più baffa, e calda parte dell'aria,!! 

quello fpeflb neuica al monte, e pioue alla 
Vallee in quefto tempo è caldo fuori di tetnpo.U neue ha 
molto terrdire«quinci macchia le mani di chi la tocca * 

. Che cofa fta r^irco Celejle , Cap. $ 3. 

L'arco celefie non è altro , che rifiejjion de' raggi del 
S ole nella nube acquofarferòejjendo la nube in alcu* 
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Vtà pòrte più ^ro/fa -, & iti alcuna più fpejfa, &in alcuni 
più fòttHé;& il Soie dando ih effà nUbeM fà tcfìtatiare. 
e,percbè là fiflejJioHè fifàntU'am % àpptfeanoiqu$à ri- 
flettane àgiija et àteo fopràilìnondoychéè ferito, fi vedè 
apprejp> s di diuerfi colorii prima luteo, cioè terreo , pér- 
the pàrticipà de gli humori della terrà". fufleguentiMentè 
tu poco chiaro 3 perche partecipa dell'acqua, e dell' àrid * 
(che gli è attùmo.e poigiciÙactio y cioèfulUo,pet là chiare^ 
%a del SolèMumafncnte è rcjjo, e ter de , per la fetà del 
foco,che gli è di [opra, i quali colóri quanto più fonodiJcQ* 
fintanto più paiono rojJì,eVetdik 

Ànnòt 4 àt 1 òhi bèi Cièco b'ÀiiRiÀ* 

NElIa nube ingombrata di piouà i & oppòfta al Sote 
fi fabtica Taf co celefte.qumci li ritraggono tre certé 
conchiufiohi.-La prima, che 3 quando il Soie appare ih Le- 
tiante^l'arco fi feorgein pOnenteilutertdoil Soie iri Pone 
te,ràrco fi mira in Leuante. e fpléndeiido il Soie nel me- 
20 giornoj'arco appreienta il (no (pectacoio in Tumort- 
tana.La fecotìda 3 chejquando il Sole p>u *'au uicina ad a!* 
cun di quelli treluoghvanto l'arcò fi fa maggiorerà tdt 
fca,ehe alla nube,per render l'effigie del/ar co* fi ricerca- 
lo fei qualità A Lapnma,che tìa oppoiU al Soie^Codché 
ila illuminata da lili.La fecondarne lìa tatajàccjochei ict 
ua il lume, la teriache iia Cornala, àcuot he il ri. eri- 
ga.La quarta. che fij acquo ajacciothe )J fific taJLa quirt* 
U>che dilceuoa iti giù.accoche lauo fi i copta. La itili, 
the Icenda queta * perche la m.be àgiU d oà Venti ftort 

}>uò formar arco. Scoine Iq ipcccll o ìcoiiò non ràppte- 
enta imagim , e l'acqua o. tkkt À non figura cerchi» di 
quell'arco non li marauigiierà colui * che luiuà vitto 14 
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fua imagine efferglircfa da vuo fpecchiojc'haurà notato 
i raggi del iole percoter neHacqua,& efler riuerberati da 
yn muro vicino, che, riempiendo^ la bocca d'acqua, e 
Ionizzandola in vi Io al fo!e,haurà veduto variarli in quel» 
le gocciole vii Umile afpetto d'arco,&: hauendo gli occhi 
infermi riguarderà in vna lucerna. della forma di quelt'ar 
co non iftupirà colui, che fi ricorderà cerne il fole è roton 
do a guifa d'vn cerchione la fua meta , che percote nella 
ijuuola è vn mezo cerchio , cioè vna fembianza d'arco . 
De* colori dell'arco in fomma,non fi ammiierà quell'oc- 
chio, che haurà contemplato vna feena illuminata davn 
lume fteffo,mi(lo però a\ varij colon per Tacque diuerfe 
infufe nelle bozze,onde parta il lume, moltz, e varij fono 
i colori fuoi(benche io non dourei ragionare da che non 
poffo giudicare)ma particolarmente vi è il nero di fotto, 
e il rolTo di fopra,e gli altri come azurro,bianco,verde,ce 
ruleo, ò bigio nel mezo : ne fi troua pittor fi eccellente, 
che r appia dipinger quell'arco . percioche la mano del- 
la pittura non può diilinguer varij colori, fe tra lor non 
tira almeno vn piccioliflìmo filo di linea, doue i colori 
dell'arco fi difeetnon diltinti,e non fi diftinguon da fegni 
alcun'.nafcóno quetti colori dalla ferenità, ò dalla torbi- 
dezza dell'aria, dalla fpdfezza,ò dalla rarezza della nuuo- 
Ja>dalla qualità,ò quantitàde* vapori, onde non dirò, che 
tragga 1 Quattro principali colon da i quattro ^elementi, 
con l'ordine a punto del fico loro.ma duo ben,che la-nu- 
be fpefla, nel cui fondo fiedono le feerie de vapori, ino- 
ltra 1 color nero , perche non può dar ricetto alla luce, 
alla cima appar vermiglia,perche ha più purgati vapori , 
e meglio vi fere il (ole.nelmezo,quanto la nube c più Ta- 
ravamo più nceue di luce, e, quanto più di luce riceue, 
tanto maggior bianchezza dilcoprejquatopm fpeffa,tàto 
più verde.l'acq; che chiude,moltran'il color ceruleo.Pae- 
re mezo tra la vifta e la nuuola porta il colore azurro.faflì 
Parco,doue fi fan l'imprefliom dell'acqua. La ftate fi fa il 

matti- 
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mattinocela fera.négli altri tempi d'ognitempo, e forfè 
ancora ia ilare : quanti archi, & in quai parti fi facciano,!! 
è dettoci fopra. 

Quelto aggiungeremo, che alle volte comparirono 
cliio archi in vn me fefirno luogo l'vnofopra l'altro. Ec 
a!!horai colori del fecondo fono ficuati al contrario del 
primo, perche è vno fpecchio dell'altro. e vói non prilli 
del vedere,qnando vi fpecch -ate,fapete pure,chc lo fpec- 
chio forma le copie delle viragini contrarie a g'i origina 
lische U voftra imagirve ham à voko il volto,oue voi voi ^ 
gete le (palle 5 e le ipalie, doue voi connettete d volto j & 
il lato-manco delia Mucine rappre'enrata dallo fpecchio 
fi rifcontia con il lato diritro dello fpecchio, ecofi anco- 
ra per contrario. Ariftotcle,& Alberto Magno, vogliono 
chèfixreda j chelaLuna parimente rapprefenti l'arco; 
manelli fua int*'i a pienezza,e in Leuante,e in Pónente,& 
in cinquanta anni due volte . ma,* gli Scrittori moder- 
ni , ammaeltrati dalla efperienza , fi accordano, che an- v 
co la Luna fcema,lucendo in Auftro, mandi l'Arco in Set 
tenutone . 

Tre p; onoftichi poi fi traggono dall'arco del Sóle. 
Il primo, che l'ateo, apparendo in tramoncana lui mezo 
gioì no,adduCwi Iunga,c violenta pmua.poi che'l Sole ìnfì- 
no a q-iell'hora con la fua forza non ha potuto dittrugger # 
lenuuole.quando fifa jn octiden r e,pronolèicapioualeg 
giera:perche'l Sole,alzandofì,conliunei;à ogni vaporose 
in oriente,mofl;ra ierenità,poicheqUeHa parte calda,efec 
ca liquefara tolto le nubi. li tecondo,che rarco,ritenendo 
molto vermigiio con molto bianco,promette abondanza 
quell'anno, perche quelli duo colon dinotati lantibeeffer 
rara,e la nube tara promette pioue temperatele quelle fe 
licitano i raccolti. Il terzo,che quell'arco è mìcio di pace, 
rapprefentatore del Crocitiifo3affidandoci,che nó debbiò 
più temere il diluuio dell'acqua,nè pure ancora afpettare 
Il diluuio del foco . quelli duo diluiti) d^cqiw,edi foco 

difegna 
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gn* l'arco ^elefte compofto di c*lor di fole, e d'aeqm 
^inuuple. Il color ceruleo, cioè dell'acqua , pi|) baflo f 
jnoftia, che*! dijuuio dell'acque ma fpuo,nè tornerà più» 
Jl color roflp di ippra aecenna,che'l diluuiod$l foco an- 
cor non è giuntole che deli*vno,e dell'altro pofltfino lèar 
fi per all'hora ficuri. perche apror la vittoria tra l'acqua^ 
e'1 toco pende jn Rilanci? parijchc'fela Inond^ione del- 
l'acque haueflea venirla nube farebbe acquetta moIto,e 
perciò moho lpefln,&eflendQ t^l^npn introdur<?bbe il lu 
jne$ e non inrro Jucejido o,non larebbe rolorafa. perciq- 
<jhe(fe purmil<°ce ragionar fa' colon) non fid»£ernc • 
fplor,dpuenon è luce, 'altra parte,fe folle profljmq i':n- 
(endip del fen o>non fi farebbe 31 quota nube,che figuraf- 
fe l'arco, già cpmjncian -io nelPana a preualer la fpi za del 
fpco,e a fptpgcrfi la viitù del 'acqua, II perche dicono al* 
cupi,chequarap a ^nni inn^nz quarto generale incendio 
non apparita l'ar« o cej^fte. quelli duo colori d'acquee di 
foco q guifanOnChc* fijmoipmani daH'vno*e dall'altro e- 
ftrerpo; fq:iue£lio.che glapa«te di terra lopra cui fi cur 
ya l^rco, f$rt>3 v^Qdorft (hu no, che non fi trouan pa* 
rpjepeir el'pfi»neap,nècomp^ntH>nppr aflimigliailo.ap. 

r^lppl a non vn^rcpjtp^vn gnroperfctrù^lqual feti* 
brache vada cerch andp ti'pgni »ntornp, Cornelio fot- 
p^flfimp^lgHn pianata, emafTiraarpentelaluna< e quelh* 
ìl fa dj vapori npn 4t)cpra corretti in ntiuqli,e fi fa rpton- 
do,peìf h>c forpndi fonq l'aere dpue fi forma, ? il pianeta, 
the ne parfiincp,fe<jueftq giro, d$t{o allon&è fpeHo,ne* 
ro,q v?rde, predice piqaa.fe r^ro , efottile^nniitia iere- 
po. fp'n qualche parte fpeflo , adatta venti da quella par 
{e f fe'n qualche pajte fi frange, prenonqa cppiofa rem r 
pelta. n>* le'lfqlejnonalhncontrojche formerebbe l J aj> 
CP , ne intorno ( che farebbe lo Albo ) ma dal j'vn de* la- 
ti ha vna nube l»eue , hurm ia , IpeflajVmfoime, e vgual- 
wen'Cilluitra a da Ittici! Soìe,Juipeicotcndo,& indi re- 
yérberato^come io poluo acciaio rappresela vrv'altro So 
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'ielcofi af>paion duo Soli. ma )! Sole adultero ( o conie di- 
,con t odoro lunatico ) cp:ù bianco, e Tempre verlo bo« 
re^o verfo aultro. 

Che cofa fieno alcune aprkure, e colori rojjì, bianchi, gial- 
li) v jnofi , e neri , che apparirono nell'aria. 

Cap. 34. 

LE apriture , che fi veggono alcune rotte di notte 
nelTaria> non precedono da altro, che da alcun lume f 
il quale viene à ferire nell'aria gro/Ja, cofi queflo lume a- 
pre quefìaria , e per tal cagione pare , che fia ma grande 
apertura nel cielo, Queflo lume è vna fiamma che appare 
nell'aria , calle volte queflo lume fu parer [aria roffa y e 
di varij colori,come fd alle volte il fole, la lunarie ftelle,che 
nel leuare, e tramontare paiono di color vermiglio . I co* 
lori varij , che fi veggiono cofi di giorno , come di notte 9 
procedorì ancor eff\ da fpejfezja di aria;aclla quale ferèdo 
il fole, fa y che bora appaia vinofa,bora roffay cofi la Lu- 
na k fh parere alle volte gullegna, come fi vede alle voi 
tè , che pare vn cerchio , che fia attorno alla Luna : le 
Jlelle ancora effe con la loro luce Li fanno variare, e cofi 
queft'aria alle volte par nera, & alle volte bianca. 

SE )a marauiglia è figliuola deH'ignoranza:e felaefpe- 
nen^a $ raaellra delle co(e 3 niuno itupirà de gli effetti 
veduti in aria , che fi ramenterà come tra noi le co fé pu- 
tride rilucan fa notte al buio , e come vn palo fepolco in 
parte nell'acqua non paia intero, ma in duo parti diuiib. 

e,pcr- 
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Cperche l'Auttore ha trattato di quefto aliai copiofamen 
te, e noi, nel Capitolo che precefle,neldifcor/b dello Al- 
lone,riftripgeremo quella Annotatione tra breuilfimi ter 
snini* 

Del Tuono , & come fi caufi . 
Cap. 35. 



il* 



Tvoki non fono altroché fpcsgatnenti di 
nubi , caufatì da for%a dì fuoco ; ilqual fuoco 
vai ce 'de 9 vapori, cioè humòrì della terra :i 
quali vapori , per effer leggieri! fmi,vanno in 
alto ; e poi,quando fono giunti al cerchio della Sfera del 
foco,? accendono, e fono rifofyinti con grandi ffinid veloci- 
tà in dietro , doue cffi vengono a ferir nelle nubile le apro- 
no :eda quella apritura nafee quel rumore , che fi fente 
nell'aria , che noi addimandiamo tuono . alcuni .filofofi 
fonoyi quali vogliono,che il tuono nafea dalvento rinchiufo 
nella nube ,eche Pfeigandofi detta nube , cotale fpe^a- 
mento caufi il tuono . ' 

Annotationi del Cieco d'Adria. 

IL TuonOjdacuilainduftriaTedefcaha apprefo Iofpa- 
rar le bombarde,e le artigliane, è fottil vento , difeor- 
renteperla nuuola , comeil^repitedel noftro ventre, ò 
freddo rinchiufo in nube, come freddo chiufo in carta- 
goa, la quale polla nel fuoco , geme, e mormora den- 
tro ; ò come il ferro arrouentato meflb nell'acque . Per- 
cioche l'effalatione terreftre calda,e fecca vlcita dalla ter 
xa,e attratta dal Sole , volendo giungere alla sfera del fo- 
co, (uo proprio luogo^e arriuando alla raezana caia deiTa* 

ria 
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ria * èrifpintn in già dal freddo, che iuitien la fua refi- 
densa - y e rifofpinta in sù dal vapore acqueo , caldo ,& 
humido,che afcende, e fi dilata, come l'aqua intor- 
no alla terra ;ela cinge , come cuoio fpeflato innuuo- 
lo imprigionata in quello . & oppugnata da tanti nimi- 
ci , fi confoda , & auualora nel mezo : e bramofa di vo* 
lare alla fup rema fuafede, òtrafcoi reperla nube, oue 
muggia, e freme , come il calore nelle legna verdi ; ò la 
fpezza , e fe ne fpedifee 9 con quello ftrepito , che fa vn* 
vellica gonfia , ò vna carta pecora fquarciata , ò vn pan- 
no (tracciato à filo da vn capo all'altro . c quello è il tuo» 
no , generato dall'effalatione : che , fe non fi foffe abbat- 
tuta in nuuolo, haucrebbe creato vento . & è vario il 
fuono di quelli tuoni , fecondo la qualità della nube, la 
quàtità del vapore,ò il fito del luogo . e,che la qualità va- 
ni il fuono , fe n'ha eflempio nelle canne de gli organi, 
che,per eflere, ò pig fotrili, ò più grotte, ò dritte,ò torte t 
imitano varie voci , cofi la nuuola rolla genera maggior 
tuono,che la nera: che qllo raedefimo factia la quàtità,fi 
conofee nelle trombette, le quali tato più affottigliano il 
fuono, quanto più fi vali chiudendo le Libra, e fi uà atte- 
nuando la copia dello fpirito di colui, che le luona:che lo 
Iteflo cagioni il fito del luogo, fi comprende al fine nella 
voce humana , che tanto è più graue, e profonda, quan- 
to più fi forma vicipa al pettore p contrario tanto più acu 
ta, e fourana, quanto più fi caua propinqua al capomon 
mancaró di quci,chediirero > che , l tuono fi facea dalle nu- 
bi ripercofle tra loro , come la pietra focaia, e l'acciaio, e 
che, fi come da cotal percoflfc il foco fcintilla, cofi dalle 
nubi, che s'urtano,sfauilla il lampo, il tuono fi fa nel luo- 
go de nuuoli, enei tempo della Hate, e della prima- 
uera. perche all'hora il Sol chiama gran copia di ef- 
falationi, auanti i gran tuoni , fogliono vfeir gran uen- 
ti . Ver lo tuono molti diuenir fordi , Spello è que- 
llo fuono fi gu afta no i uini > c l'oua polle in couo fot- 
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tola chioccia, fevi nonfi anticipali rimedio col ferro, 
ponendone vna ladra fopra il cocchiume della botte , e 
vn chiodo nel paniere dell'uoua . da* tuoni fi pronoftica- 
iio i fuccefli di ciafcun'anno , e maflimamente dal primo 
tuon della primauera.e prima fecondo le parti del mon- 
do. percioche,fe fi vdirà in Oriente,accénerà fpargimen- ' 
to di fangue .le in Occidente, pefte. fe c in mezo giorno, 
ftrage, e morte de gli Ifolani. fein Set entrione, ftrage 
«^huomini federati, poi fecondo i giorni della fettima- 
m.perche,fe quello tuo fuccede in Domenica, minaccia 
morte alle fuore,e a i chierici.fe in Lunedì,morte di mari 
tati, c calamità nelle biade, fe in Martedì , copia di biade, 
fe in Mercordì,ò morte di meretriei,ò|fpargimento di fan 
gue. fe in Giouedì , abondanza di frumenti , e profperità 
deUlfole.fein Venerdì, morte di Re, ò guerra, o ftrage di 
molti huomini,e di molte beftie.fe il Sabbato, pefte, ò 
guerra parimente; fecondo i fegni celefti , in cui fi troua 
la Luna aU'vdirfi di quefto primo tuono. Che , fefi truo- 
ua nel Montone, addita gran copia d'herbe j gran tr^ua- 

fli d'huomini , e quantità d'impiccati . fe nel Toro, farà 
uon raccolto ne* monti , e rio nelle valli, e moltiplica- 
tion di vino , e di gregge.fe ne' Gemini , molte pioue , e 
molte «ragnuole, copia di frumenti , e di legumi , inopia 
d'vccefli, e molte beitiuolefanza piedi* fe nel Granchio, 
fame, mouimento di popoli, fchiere di cauallette , e dan- 
ni delle biade,e molte pioue: onde marciranno lefpiche. 
fe nel Leone,difcordie fra i Regni, careftia, e nel fine del* 
Vanno tumulto di popoli,eIa morte d'alcun grad*huomo, 
fe nella Vergine,infidie di fiere contra gli huomini,e mor 
taìkà di ammali.fc nella Libra,anno fecco nel principio, 
& humido nel fine,e careftia. fe nello Scorpione, poue- 
ra vendemmia, mortalità di pefci,edigreggi,fconciatu- 
re di parti nelle donne , e moltiflTimi venti . Se nel Saeu 
tario,f>ioue opportune,guerre fra i domeftici de' regi , e 
cadimenti de' fruoti.fe nel Capricorno,difperfion<li gen- 
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ti,e afflittian-4Mnt5ln,e in alcun luogo pefte. Se ndl' Ac- 
quario,. gran pioue, gran mouimenti di popoli , terrori 
cJiuerfi , e venti peftjferi . fe ne' pefci, fecchezza,e ghiac- 
CÌo,careftia Hi frutri,abondanza di vino, e 'nfirmirà d'huo 
jnini,ma co morte di pochi.ma,fedoppò il tuono <kl pri- 
mo fegno tonerà nel fecondo , cioè , che'n lui fia la Lu- 
na , fpengerà gli auifi del primo,e cofi il terzo del fecon- 
do, e di mano in mano, e per quai fegni patterà di tempo 
in tempo la Luna, infegneremoa fuo luogo, fimilmentc 
da i tuoni de'Mefi vogliono indouinare gli accidenti del- 
l'anno, quei però, che fon naturali, non quei, che dipen- 
dono dalla volontà humana s'intende fempre. fe tuona il 
Gennaio,morta ità d'»huomini,e d'animai brutti, e fterili- 
tà de bofchi. feil Febraio,infirmità d'orecchie,e di capo é w 
fei Marzo, mortalità , e fpauenti . Se l'Aprile, pericolo 
allefemenze, alle fpiche,& alle nauicationi. Se'l Mag- 
gio, pioue copiofe , pochi fieni e poche biade. Sei Giu- 
gno,quantità di pefci, e rotte di fiumi . Sei Luglio,mor- 
talità d'huomini , e lterilità di piante. Se l'Agofto, mor- , 
talità di pefci marini , e vfcita di molti Serpi. Sei Set- 
tembre, morte di molti. Se l'Ottobre, tempefta,e ven- 
ti . Sei Nouembre, fterilità di pecore . Sei Dicembre, 
tutte le cofe faluteuoli , e profperc . E il tonar ne i mezi 
cftiui s'intende nella molta frequenza :vltimamente fi fot- 
traggo prefagii delle doti dell'anno dal primo tuono,che 
s'vdiràdopo il nafcijnento della canìco!n,confiderato in 
qual fegno all'hor fi troui la Luna # fe fia nel Montone, 
predirà ruinedi mo!ti,fpaueti, efughe.d'huomini. fenel 
Toro , coriottion di frumento , e d'Orzo , gran quantità 
di locufte, e gioia npllecafp reali. Sene' Gemini, que- 
ltionijinfirfflitdje frumenti guatfi. Senei Grànchio , cor- 
rottion d'orzo, e mortalità di buoi. Se nel Leone, per- 
dita ne' monti de frumenti,e de gli orzi . Se nella Vergi- 
ne, morte di Re, pericolo di nauicanti, e danni neMèmi- 
nati i Se Bella Libra , moltitudine di piaghe, guerre, e 

G 2 guafta- 



La grandezza, larghezza, 

uaftamento di frutti . Se nello Scorp one/ame, e copia 
'vccelIi.Se nel Saettario,trafponatiom di popo!i,oe' mo 
ti abondanza di frumenti, e ne* piani frumenti guadi. Se 
liei Capricorno,pioue»fraude di Re,copia di fruttile* mor 
ted'huomini eccelIenti.Se nell'Aquanojbarta^Jie ne'Iuo 
ghi marinijCopia di frutti,careftja di legnmi,e abondan- 
xa di vino. Se ne* Pefci,corrottion di frumenri,e morte di 
huomo potcnte.e,quando nafea la canicula liella fifla>di- 
chiararemo al f uo tempo • 

Che cofa fono i lampi. Cap. 36. 

I Lampi fon quel fuoco>che efee dalle nubi con il focone 
il tuono a vn tempo. Ma vediamo più preflo il fuoco, 
the vdiamo il tnono.Vero é,cbe alle volte Cerniamo il tuo- 
no 9 e non vediamo il fuoco, cioè il baleno . Ma la cagione di 
quc/lo procede, che alle volte le nubi fono tanto fpefie, 
che il fuoco non le può fpeT&ar tutte, ma fpeTga vnapar*> 
te fola é loro;onde emene che il lampo non può penetrar- 
ledile volte vediamo il lampo,ouePoil baleno,e non vdli 
nto il tuono .E queflo procede, perche alle volte le nubifo 
no fottiliffìme,e,fe ben fi fpeT^ano, fanno fi poco romore* 
e tuono, che qua da noi non fi fentotto. queflo accade fpef* 
fo % e ma/fintamente nella fiate. fono però di queUi,che dico- 
no i lampi tfjer caufatt dallo aprimento,che fà il vento rin 
chiuf 7 nella nubz^s , 

• ÀHHOTATJONI DEL ClECO DÀURU. 

SE'l tuono è rimbombo di nubi cozzanti infiemc,corne 
di fpade di Schermitori , non è difficile il conofeerc 
in che modo ne nuf ca ahrefi ( come dallo iantillar delle 

» me* 



e dPfta n za delle Sfere . y f 

medefime fpade) il baleno. Ma,fe pure c l'effalation cal- 
da, e fecta , la qual quinci, e quindi oppugnata, ma non 
dpugnuta, dal f eddo inimico internata,e con la vnionc 
ingagliardita nel mezo deila nube, c perciò rifcaldata in 
fe fteiTa,& infirmata ( come caibon circolparfo d'acqua) 
«erompe fuori,comethcp rodi bombardajfarà facile pa 
rimente lo imaginare,a che gaifa il tuono fiaaccópagna 
to dal lampo, comeauiene nello feopio della bombarda 
Suddetta. Ma, quantunque il tuono,e il baleno , e il baie 
no, e il tuono fien congenerati cofi in vn punto, che tra 
lor non fi dà nt il pnma,nc il poi (e pur,s'alcun precede, 
precede il tuono , di cui perciò l' Auttore fauellò prima) 
tutta volta vt>i,checi vedete, vedete prima il baleno, per- 
che ti femò della villa , fi come è più alto, e pili fpiritua- 
le, cofi è più veloce del 'enfo dell'vditoj fi come il foco» 
per cui fi fa la villa è più alto , e più lieue dell'aria , per 
cui fi fa l'vdito,& e l'occhio in modo veloce,che ancora 
fi litiga , e noi ( come babbiam promeflò) nedifputere* 
mo ne' nostri Cento Dialogi , fi vede ò vfeendo fuori al- 
l'oggetto, ò alpettandoio, e riccuendolo dentro, per bo- 
ra bafterami hauer detto,che l'occhio è più fpedito del- 
lorecchio,e che l'efper lenza il dimoftra.pcioche,chi mi- 
ra alcuno, chetagli legna, ò che voghi galea ili lontano, 
vede alzato la feconda volta ilcolpo,prima che oda il p ri 
mo . E quello auuien, perche'l tuono fi f à col moto, e il 
moto co l tempo , e il tempo ricerca fpatio . alle volte fi 
ode il tuono,e non fi vede il baleno, ò perche l'eflalatio- 
nee e li debole , e la nube» fi forte, che quella non può 
romper qucfta,e non rompendoli non può fiarameggia- 
re.ò perche fi rompe,ma verfo il cielo , e non verfo noi. 
ò perche fi rompe verfo no?, ma fepolta da altri nuuoli * 
in mezo.alle voi e rifulge il baleno , e non tocca il tuo- 
no: perche la nube è fi debole , che {pezzata non fuona: 
ò alta , che fonando non fi ode. 
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Cbecofa fonale faette, e da che fiano caufate , e perche^ 
diano la maggior parte in luoghi alti. 

Cip. 37. 

LE Saette fono caufate da gli humorì, cioè vapori 
della terra, e dell'acqua : i quali vapori non fono al- 
troché fumo.che tira fece il caldo del Sole dalla /lecita del 
laterra,e daltbumidità deW acqua ;che poi per lo foffiar 
de* venti, e per la frigidità dell'aria, e per la calidità della 
sfera del fuoco fi congelano infieme a gwja di pietra di mar 
tno in me%o dette nubi, ma quefla pietra è pù dura , e pi- 
glia forme diuerfe : ella cofi con gelata nelle nubi, quando 
fono i tempi piouoft, mentre the l fuoco apre le nubi, efee 
fuori: le faette vengono con quella velocità, che fi cono* 
fee dalTvdirfi quafi prima lo feoppio deìlafaetta, che ve- 
der fi lo splendor del lampo , ancor che la vifla faccia più 
preflo ìvfjicio fuo, che l'vdito ; delle quali, altre vengono 
con fuoco, altre con acqua, & altre fcn%a fuoco %e fen^a 
acqua ; queflo auuiene , fecondo che participano più dello 
elemento onde effe formate furono : efjlndo che de gli eie* 
menti/chi è caldo y chi è 1 ecco, chi è humtdo % echi è freddo* 
Le faette fono di più forti,e colori, fecondo che participa- 
no più di quello elemento d'onde e lleno caufate fono : Hlle 
danno ne i campanili y netlc torride ne gli alberi alti, per la 
maggior parte ; e queflo , perche èffe vengono femprcs 
guicciando,e volteggiaiuto netta prima regwndeltaria;do 
ue facilmente , per cjjer quejti alti, vengono ad intoppar 
lor dentro . la lor natura è di andar guu uando in giro per 
l'aria, fino a che hanno pof}an%a,e di attaccai fi Jolamentt 
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alle cofe dure, e che lor pojjanofar refe(lenia,e di fch 'fare 
le tenere, &ki4tnide. 

Annotatxoni del Cieco d'Adria. 

R Ertami a giunger alla felice facondia del noftro Auc 
tore, con cui felicemente và dipingendo il lauoro 
de* folgori, che,fi come il Sole con opra non mai imitata 
da gli Alchimilti nelle minere affifla i metalli, e produce 
i zolfi,e da muri fueglia il nitro per la polue dell'artiglia- 
rie; cofi nelle nubi puòfabneare il folgorc,e fcaricarlo. 
fcuotefi Teflalation de folgori per la maggior parte dalle 
minere.e perciò quelli ferbanoodordi zolfo,e le cofe fui 
minate fpirano il medefimo odore e affunta alla mezana 
fucina dell'aria^ mi fi batte i folgori , come fi generala 
pietra nelle reni.impaftafi nella nube acquofa come il pa 
ne con la farina e con l'acquaie ui fi cuoce come la patta 
nel forno, o la pietra nella fornace,e cacciata fuori delle 
nubi dal foco, e tirata dal proprio pefo,viene,e porta in 
terra quei trilli effetti, che le ne veggiono. ò tocca, ò ab- 
brucerò fende, perciò fi finge con tre raggi, e per ciò fi 
chiama Trifolca.dà nelle alcezze,perche prime le fi paro- 
no manzi .imputali a Gioue,perche quelli aiuta l'eflala- 
none fua materia.fa ferite fieddiflime,perche fon veleno 
fe,e il veleno è fi freddo, che'l cor d'vno auuelenato nou 
può abbrucciarfi. ma, fi come auuelena gli animali , che 
non hanno veleno , cofi il leua a gli animali velenofi, ne? 
cui cadauen nafcono,e viuono i vermi . e quello auuiene 9 
perche il folgore col fuo foco afeiuga Thumido ne gli a- 
nimali nodnmentodel tofco.fa varii effetci,perchealcu 
ni,percotendo nelle cofe fo le, le fpezzano , e non toccan 
le liquide • Altri fanno il contrario ; cofi fpezzaranno le 
botte fanza verfare il vino.ò Ponderano l'oro (anza tinger 
la borfa, lidie fucccdc;perchcfon hora lpefle, e quando 
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rtre.hora foco, hora vento, hora pietra ; abbruceia le reti 
inacqua, enonè marauiglia, poichequà giù ancor fi 
formano polueri artificiate, che ardon nell'acqua, il che 
fi proua ancor nella calcina . fe percote in vna botte , e 
non verfa il vino,quel vino beuto fa impazzire^ morire* 
niuno è fulminato , che prima habbia fentito il tuono, & 
habbia veduto la (aetta. s'alcuno è fulminato dormendo, 
more con gli occhi aperti . fe veggiando , more con gli 
occhi ferrati, e quelli fon fegrctijche Dio ha voluto fer- 
bar nel folo profondo abiffo del fuo fapere , doue non è 
licito a noi di trafeendere . Il fulminato vol<»e Tempre il 
capo là d'onde vscì la faetta i niun animale e accefo dal 
folgore, fe non prima morto.alle volte alcun more di fol 
gore fanza hauer alcuna ferita. alle volte ha certe pontu- 
re,comc di ago,c queftt fe non muoiono fttbito,po(Ton ri 
ceuer rimedi) con medicine refrefeatiue. il fulminato ri 
inane in quel gefto,in cui lo troua la faerta,come rimane- 
uano quei, che mirauano il tefchiodi Medufa • Onde fi 
fon veduti alcuni morti per folgore in atto di metter/i il 
pane in boccale pareano viui,ma tocchi erano leggeriflì- 
mi come le piume . perche haueuano tutto il fangue di- 
seccato nelle vene*e tocchi,fubito vano in cenere, e quei, 
che muoiono fanza ferita, muoiono ò fpauentati dal ter 
rore, ò foffocati dai fumo,ò fatti carboni dal foco (per- 
che fanza foco mai non vien folgore ) ò pur oppreflfì da 
vn certo fpirito formidabile, che accompagna tempre i 
folgori chiamati bombarde celefti. Epercnea cuocei 1 - 
fi han bifogno di caldo , non fi generano il verno , fe non 
foprauenendo caldo fuori di tempo . Le faette trouate in 
terra non fi poffon nè rómper col ferro,nè fonder col fo- 
co ; (blfi conuertenoin cenere, onde nelle faette di pie- 
tra non fi conofee la lor miftura: la forma è varia, ma per 
Io più è Somigliante a vn Gommiere . Et vna tale ho io 
hauuto nelle mani in cafa dell' Auttore di quello libro • 
fucile dette non penetrano pià di cinque piedi fotternu 
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il perche contra quelle faette fono rimedio i luoghi fot^ 
terranei , come fono ancorale ghirlande del lauro > di cui 
fi coronaua Tiberio . eie pelli di vitcl marino, di cui fi fiu 
celiano ne* campi le tende antiche de'Capitani . Rimedio 
fono ancora lcartegliarie tirarcele campane fonate:per- 
che rompono l'ana.chi porta vna di quefte faette fcco, di 
oiorno in giorno,odc di fe nouc maluagie,e terrib li . di* 
cefi che non da la faetta in quella nane c'habbia nell'albe 
io fiffo vn ferro di cauailo, 

Checofa fìa quel fuoco y che appare in guifa ìtvn torchia 
fopra gli alberi delle naui a i nauiganti in tem- 
po di fortuna , che cjfi adimandano la 
luce idi Sant'Ermo , 

Cap. 38. 

QFit fuoco , che appare fopra gli alherì delle naui ì 
& anco alle volte fopra le hafle de' foldati , ò fih 
pra il capo di alcuno , ò attaccato a qualche al- 
tra materia , non è altro, che ma efìalatione , ò impreso- 
ne nell'aria, caufàta dalla fyeffrtga del fumo,cbe efee daU 
la tenace dall'acqua^ combatte con la frigidità della not- 
te.ondteffa fi riflringe,e fi infpeffa nella region haffa della- 
ria. e, quando quefla effalatione troua alcun corpo , nel 
qual fi pofia da fe jleffo accendere,™ fi ritiene, fino a tan- 
to, che ficonfnma. manonfa danno ,oue quella fia ritc* 
• tinta, perche queflo fuoco. non abbruccia , per effer ma* 
teria , c^e (là raccolta in fe fleffa , e fi confuma in vn fu- 
bito , come fe ne vede ogni giorno ie^erien^ , al tempo 
della fortuna. 
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ANNOTATfONI DEL ClECO d'AdRIA; 

1 s A* 

VArie diffinitioni fi aflegnano da varij fcrittori di que 
Ile faci,che fi accendano in aria, e difeendano foura 
l'halle de'foldatijO le antenne delle naui.alcuni credono 
che fien nuuoleti rilucenti. Altroché fieno animateti fplc 
adenti, come le lucciole, e trafeorrenti allhora per l'aria . 
Altri corde, òpezzi di tele,che, hauendoimbeuuto l'ac- 
qua,fien portati per raria,cherilucano f come le legna pu 
tride. Altri (pJendor d'occhi; fpauentati,a cui paia falla- 
mente veder quel lume, che in ver non vede . adducendo 
Teffempio dell'occhio, ftropiciato e torto alquanto dalla 
mano, cui par di mirare vn non foche di luftro. Altri 
credono,ehe fieri picciole fineltre fatte nell'aria per tutto 
fpeffa,& iui rarificata, e concedente piccol paflaggioallo 
fplendor delle ftelle,che più vnito fi fà più forte,come più 
forte fi fà nello fpirar folo per vna Affusa d'vna porta 
chiufa il vento, che già largamente fpiraua per tutta vna 
porta aperta, e il fole alfottigliato dallo fpecchio in vn 
raggio fi mtita,infumma,& accende.Altri tegono,che fia 
fùmo,futo leuato di terra per iftrepico di tempeite, ò per 
fiato di genti anfiofe che per lo moto s'accenda nell'aria 
già fatta foaue,e feendendo s'attachi,ma per la debolez- 
za fua non confami. Ma comunque fi lia(cheio niuna di 
quelle ragioni approuo ), anticamente fe era vna fi chia- 
maua tlena,& erainfaulta. fe due, Cadore, e Polluce,& 
crapropitia.ma hora tutto ciò fi cófonde,ciemprefichia 
ma,fia vna,o due,come la chiamò l'Arioito. 

La defitta, luce di [ani Ermo. 
Fu Enno hiiomo ianto,Vefcouo di Sicilia, amico dei na 
uiganti , e morendo in naue in tempeita , ( mentre an^ 
daua in Gierufalemme,)-promifc ( fe potea,) doppo 
morte aitar que lla naue, e morto lui , ceifahdo la tempe- 
fta,e torfipaicnao quella fiamma fopra l'antenna 1 ,/? ingi- 
nocchiar© 
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jloCchiaro i nòcchien gndandojEcco l'animajecco la lu- 
ce di Sant'Ermo* 

Dà che fono causiti l fuochi , che fi veggiono 
nell'uria iti varie fornita * 

• Cap. 30. 

I fuochi, ouero le luci , che in diuerfe forme fi veggono 
neirariajion fono altro , che vapori della terra anda- 
ti in alto ; i quali , e/fendo per fe fteffi leggieri, aniuano 
fin alla sfera del Foco, dalla quale accefi fonone poi rifo- 
jpinti in dietro , come ho detto nel trattato de Tuoni : e > 
per effer cjfi vapori combattuti da quefle due contrarietà , 
cioè di andare in alto ,edaejfa sfera rifofpinti a dietro > di 
accender fi pel calor di detta sfera , // spargono per l'aria 
in varie forme fino che fi confumano. & eglino paiono al- 
le volte d guifa di Stelle, che cadanolo di trauì,ò di f erp'h ò 
cofe fimili : nondimeno altro non fono che vapori^ come hó 
detto di fopra< 

Annotatigli del Cieco t> Adria. 

D Alla tepra,come dà legna,che ardono , fi leuanò ei 
falationi calde, e fecche i e dall'acqua come da vali 
pieni diliquori^chebollono^piran vapori caldi, & fiumi 
di', di quelle fi compongono i ventij e Tiinpreflioni di fo- 
co di quefti fi formano l'impreflioni di acqua. Ma quelle, 
e queiti fono commoffi dal moto del cielo^del fole * della 
Lunai e delle ftelle . Ma in particolare il caldo attrahe le 
.effalttioni terreltri, comeTambro fealdato,ò fregato, ra 

pifee la paglia* e, poi che le ha ridotte alla fourana lo 
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ria dell'ariani fole le accende,come ferendo In i/pecchio 
di cnftallo accende la (loppa, o come il foco della cande- 
la viua difendendo in giù contra l'vfo f uo raccende il fu 
mo della candela fpenta.QMefte eflalationi acceferappre- 
fentan diucrfe faccie,fecódo la foftanza, qualità, quantità, 
firo,e figura.percioche,fe fon Iarghe,fetnbrano fiamme.fe 
lungliejtizzoni.fefparfejaperturc: fediuife,ltellecadenn. 
fe male illuminare da: lumedeIIelteIle 3 paion colori roffi. 
cofi rolli paiono inuuoli al cadere,eàl iorgere del fole.al- - 
tri ano in diuerfo parere^ ttimano,che l'aria fpefla,e in- 
crollata da i vapori,e rapprefentado la imngine delle Ilei 
le(come l'acqua percoUa dal fole, fcolpifce la inngine di 
lui nel'e mura vicine)apporti all'occhio humanol'afpet- 
todicotai fiamme, e tanro più , quando l'aria in alcuna 
parte fpefla,contende}e in alcuna pare rara,concedc paf % 
faggio a lo splendor delle ftelle: cofi il fol paffandoper 
vna vetriata fi uefte il color di quellarcofi i pittori con l'ar 
teloro,che è pure humana,rapprefentano luoghi piani,e 
nleuatijlontani,e vic>ni,con monti > tbtfe,& abiffi .e pari- 
mente con ombre,e lumi. ^ 

Che cofa ftano quelle cofe y che appaiono nell'aria 
; a guifa di Utile con la coda longajche noi 
add'miandiamo Stelle comete. 
Cap. 40. . 

Q Velie cofty che y ediamo nel? aria , che a noi paiono 
ftelle con la coda longa y non fono ftelle \ma vapori oc 
ceji nell'aria, per la calidità della fera del foco a modo di 
ftella y caufata da i fette pianeti perche eff% per alcun tem~ 
fo infiammano vna parte dell'ariane quefte fono quelle co- 
/e, che addimandiamó Comete . Le quali hanno diuerfi fi* 
gnificatijecondo il pianctajd* cui caufatevengono. 
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Annotationi del Cieco d'Adria. 

QVando la fredda,e malinconica ftella di Saturno re- 
gna ne* legni terrei, ftringe la terra, come il freddo 
^ il vcrnornella qual ftrettezza ella concipe eflala- 
tioni velenofe,quai fi generan ne' pozzi turati,ò nelle mi* 
nere profonde.s'auuien poi, che (libito regni Marte, egli 
rallarga la terra,comeil caldo della primaueia,& accrc- 
fee il veleno deireffalatione. il (ol poi la trahe in alto,no 
tutta infieme, ma di parte in parte, come il caldo del no- 
stro odorato a poco a poco tira per l'aria gli odori. Que- 
lla effalatione è terreftre,iufchiola,calda, e fecca. è tene- 
ltre,perche fia molta: vifcofa,perche duri: calda,perche 
afeenda: e lecca, perche s'accenda. inquefta,quantunque 
poco, fi chiude la forma, e lo alimento d'vna gran Come- 
ta,comein vn poco di femclaftarurad'vn gian gigante; 
e in vn picciolo nocciolo , il robuft ifimo corpo d'vna 
gran pianta, efifcndo infino al fourano tetto dell'aria 
preffo la sfera del foco, non pergrauità,ò per leggerez- 
za, mi per naturale difpofitione : fi come nel corpo no- 
ftro gì; huomini conofcono,e cercano i luoghi Ioro,e nel 
ladigellion del cibo 'cp;irti fon dalla natura diitnbiute, 
cproportionacealle membra. la effalatione infocata, non 
intoppando in impedimeto alcuno,le ne vola su alla sfera 
del foco,e là col foco,ò col fole s'accende, e continua con 
chiufa lentezza ftruggendofi,come legno verdepiedi refi 
na accefo; èdiuerfa dall'altre impieflìoni di foco, ficomc 
géma da 1 falli, ò pur l'vna gema «lalì'alcr^ fannòfi qfte co- 
mete i'autuno,e la primauera.perche il verno co le pioue 
impedifce,e la Hate col caldo tófuma l'eflalatione. pren« 
dono i colori e la forma dalia qualità,quatità,efito del va 
pore,e della rlella,fotto laqual fi fui mano. fono alle volte 
nei e,comcil fèrro infocato: fogliono effer di più forme, 
fnaflime di 3 .fe fpargono i raggi d'ogni intorno,cnnitejfc 
da vn lato, bai batCile da gl'dtrcm scodateli calor s'affo .a 
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nel mezo,e lafcia affoctigliarereftremità, e di tempo')!! 
tempo le vi nutrendo : oltra che fi leuano altre effalatio* 
nijchiamate dalla natura al luogo doue fono le prime.Le 
Comete portano il moto dal)'aria,dalla sfera del focolai 
cielo, e dalla (Iella , che tralmiiTe ancor la complefllone . 
fecondo la quale della fi crede,che elle producan diuerfi 
effetti; più prefto,quando le comete Tono verfo Leuanre; 
più tardi, quando fono verfo Ponente, in quella parte, a 
cui riuol^on la coda , parlandofi delle parti del cielo;in- 
dugiati aìle volte oltr? nouecento anni. ile he è nfo da me. 
La cometa,al paier mio,non producete pronoftica mal-, 
uagi e etti j ma viene accidentalmente accompagnata da 
quelli . viene accompagnata da i terremoti , e da 1 venti ; 
perche fi compongono d'vna ftefla materia, dalle fecchez 
xe , perche,fe non fo/Te la {fagioli fecca, non fileuerebbe 
la effalation delle comete, ò inhumidita dalle pioue non 
falirebbe in aif>. dalle careftie; percheron piouendo, le 
biade riefeono ftenli.dalle tempefte^cocitate d^ i valorofi 
venti che regnano . da morti di principi ; perche,effendo 
feccoil rempo,efignoreggiando Marte pare delle come- 
te,e quelli duo fochi accoppiati infiammàdo ij foco della 
colora-, &efTenc.o la cometa, come dicemmo, di materia 
velenofa,e velenofo l'afpetto luo a chi di qua giù la riguar 
da,come il fafcino corrompe gli occhi , e l'arfenico flato 
lungamente chiufo nelle minere nouellaméte aperte,par 
tonfee la morte de'nguardantijageuol cofa è,che,altera 
dofii cori de'Prenupi dilican,corrano alla morte, è acco 
pagnata daguerre,per le precedenti ragioni.E,perche la 
fece: Ragione inuita la careitia (da cui fi Ipera aiuto con- 
tra 1 nemici)promcttevittoriajelo inuecchiato penfiero, 
che le comete fianoambafeiatrici di guerre, faichel'vno 
Prencipenon vuorefler preuenuto dall'altro-ma^ual'an 
no,chenon muoia alcun Principe? qual'anno,che non fui 
mini ateuna guerra?Sela cometa apparue,a lei fi carica la 
coìjM:fe nòapparue,non fene dice altro, ò fon di quei fu 
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ivefti effetti delle Comete, che vibrarono la minacaofa 
coda già nouecentoanni . perfeuera vn'hora,vn gtlfemo, 
vn mefe,e infino a ottanta giorni,fcriue AriftoteIe.ma fi è 
olferuatOjche alcune continuano fei mefì interi, & alcune 
vn'anno.GIi fcrittori Arabi han lafciato fcritto due re^o. 
Je.l'vna,per mifurar quanto fia lonrana la cometa da ter- 
ra. ralcra,per calcolare quanto tempo debba durare,dalla 
prima fera,che lucerna io,giudicandole lunghe a fenuer- 
fi,noiofe a leggerfi,difficih a intenderfi,fouerchie a impa 
rarfi,e fallaci ad offeruarfi, non ho voluto logorarui tena 
po,nc carta. 

Della sfera del Focone perche effo Foco non arda, 
e ritylenda > come fk il nofiro . 
Cap. 41. 

LU sfera del Foco è £if opra della sfera delT^rìa . e 
queflo foco è della medefima natura, che è il foco 
qui da noUcioè caldo,e fecco . queflo foco non arde , e non 
rifplende , per prouiden%a diurna , perche ,-fe ardejje y e 
rifplendeffe 3 impedirebbe la luceàSole , & alla Luna , & 
alle Stelle, e mai non farebbe nonRaqual none altroché 
ombra della terra . Se queflo fott fi portaffe in altr<ts 
materia,doue effo poteffe pigliar corpo ,come inlcgne,flop 
pa,e fimil cofe atte a ricevere il foco,egli arderebbe alla 
guifa di quefloyche è qui da noi . perche è il medefimo^j 
della medefima natura . 

Annotatxoni dil Cieco d'Adria. 

LA terra fuor del fuo (ito, ha bifogno di foftegno.L'ac- 
qua fuor del fuo lettojha bifogao di foitegno.e il foco 
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fuor della fua sfera ha bifogno di nodrimento. ma la ter* 
xa nel Tuo ripofo non cade. L'acqua nel Tuo luogo non fi 
fparge.e il fuoco nel fuo giro non arde.e non luce,perche 
non arde, non arde,perche non ha materia.non ha mate- 
ria,perche non ne ha bifognojo non ne Wi\bifogno;per* 
cheènella fua propria parte.perchenon Iuce,non ha co- 
lore,e perche non arde,no hacalore:che,feardefle > ftrug. 
gerebbe il mondo, feluceffe,fi vederebbe la fua luce * ma 
non frvedrebbon le ftelle. la notte no farebbe ofcura,e la 
luna non farebbe mai ecliffata. perche il foco disfarebbe 
l'ombra della terra,cagion dell'ecidi lunare II foco non 
arde nella fua sfera,ma ben s'appréde^ arde nelle mate- 
tie,chc gli fi appre(tano,come fi verifica nelle comete. 

\ Quanto fìa grande la sfera del foco. 

Cap. 42. , 

/NTiita sfera è poi di grandezza per circuito 
\J centone fettunta cinque mille f e trecento , e ot- 
tanta miglia ♦ 

Annòtatiowi dil Ciico d'Adria. 

Vcfto elcmcnt ^to ù bello, forte, alto, e acuto de 
\) gli altri , inJKile nella lua sfera , iftabilc in o- 
^^~gniluogo,&lra più di forma,chedi materia. c,fi 
come,chi no fapeffe eflerui,male lo fi imaginarebbc,veg». 
giendo tutti i fiumi correre all'ingiù, come a vna propri* 
Jcdcrcofi niun fentirpento efteriorc,mail giudicio folo ci 
ha moftrato la sfera del foco,&che,auuanzandofi fejnpre 
il foco noftroin sù,ènó dadoh moto infinito,fù ragione, 
anzi neteflità,che fopra Taria hauelfe vna fedia,doue afpi 
ra(fe,e giuntoui fi fermartene vi produceffe altro effetto, 
che diuidcrc i pianeti da gli clementi, benché qui tra noi 
ne produca molti,percioche cuoce i cibi^llumina le tene 
bré>diffédc dagliaiuraali^fciwg* l'acqua,rifcalda gli ag- 
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ghiacciati,amareggia le cofe dolci,come le ceneri,purga 
1 metalli, fabricaì'arm^purificalecofe rugginofe, affotti 
glia le grofle,alleggerifcc le graui,abbaifa le alte,fublima 
le baffe,liquefa le c dure,come lì piombo,indura le liquide, 
come il fango* raccoglie le cofefparfe, fomiglianti, e re- 
parale raccolte diflìmiglianti, come auuiene ne* metalli; 
genera^inouajmoltiplica fe ileffo in materia ftraniera. fi 
communica,& s'incorpora con ogni materia,ardeua i fa- 
crificij an:ichi,& lioggi s'adoprajin cerimonie pietofe del 
la noiha religion Chnftiana.al fine fedo , e ferito Cubito 
fi raggiunge fanza fegno di cicatrice, come fanno anco 
Tariate l'acqua . ma quello non fa mica la terra. 

Quanto fia larga la sfera del foco. Cap. 4$. ^ 

L^L sfera del foco è dì largherà trentaotto mille mi- 
gliale fettecento. 
Annotationi del Cieco d'Adria. 

TAnta larghezza eonuenne al foco, accioche egli con 
jpportionato riuolgiméto fi giraffe d'norno all'aria. 
perche,quantunque il foco habbia il luo moto in iù, per 
naturargli lo ha in giro poi per figura, cingendo , & ef- 
fendo cinto da corpo sferico, è mollo dal primo mobile. 

Quanto fia lontana da noi la sfflBÈdcl foco. Cap. 44^ 

L^i sfera del foco è lontana aSmoi quindici mille mi- 
glia, & ottocento. 
Annotationi del Cieco d'Adria- 

BEnche'l foco fia tate miglia lótano da noi,quate soma 
l'Auttore,egli è però j> tutto.è nell'inferno p caftigo 
decanati in perpetuo.è nel purgatorio per caltigo de'da 
nati a tempo, è fotterra,doue rif calda il verno l'acque de' 
pozzi.è nella terra,pche leggiamo di affai terre,che ardo- 
no^ la terra arata la (late fuma; è fopra la terra qfto fuo. 
co vfato da noi.è ne'móti,perciò arde il Mongibello in Si 
ciliare il mote chimera iolicia^è nelle pietre,in guifa,che 
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e diftanza delle Sfere. 

Da qual parte girino i pianeti per li loro Cieli, & 
i Cieli a qmlparte girino. Gap. 4?. 

ITltne ti girano per li loro cieli al contrario di ef]i cieli % 
perche effi vanno da Tonente a Leuante;& i cieli va- 
no da Leuantc à Tonente. cofi tuttii cicli vanno da Letta- 
tea Tonente: eccetto il del Crifiallino , che gira da To- 
rrente à Leuantc. e medefimamente il cielo ftellato fa yn 
giro da Tonente in Lettant e ^contrario a quello, che gli fà 

fare il primo mobile^?. 
Annotationi del Cieco d'Adria. 

SEctefono i pianeti , figurati nelle fette canne della 
Sampogna di Pan, Aimori de* fette giorni della (etti- 
mana.e, quantunque l'Egitto credeffe già,che*I fole fubi* 
to foffe fopra la Luna , nondimeno quello è il lox vero 
ordine,con cui fon fiiuaù l'vn fopra l'altro, continuando 
la noltra fcala,e cominciando dalla sfera del foco,e falen- 
do verfo il cielo fteHato,cioè la Luna, Mercurio, Venere, 
il Sole,Mart',Gioue,e Satumo.e s'alcun no poteffe cófcr 
uarfi quelYordine nella memoria ^accolgalo dai nomi 
de 1 giorni della fettimana,cominciando dal primo gior- 
no di lauoro,elaiciando sépre il giorno feguente con in- 
• terzato ordine predendo il terzo , fin che habbia raccol- 
to i nomi di tutti i fette.cofi dal lunedì trouera prima ef- 
fer la luna,poi tralafciando il martedì, da! mercordì ve- 
drà Mercurio effere il fecondo.dal venerdì,Venere effere 
il terzo.dalla Domenicale anticamere fi chiamò giorno 
del Sopprima che N. S. nafceff^rifufcitafle, e mandaffe 
lo Spintofanto in tal giorno,intederà il Iole effere il cjuar 
to.dal martedì,Marteeffeic il quinto, dal giouedì,Gjoue 
effere il fefto.e dal Sabbatiche preffo i Gentili fi chiamo 
giorno di Saturno,quelto Sztof no effer il lèttimo:ma^p- 
che co ordine diueiib dalla lor pofitura nel cielo màdaife 
io i nomi ai giorni della ietttraana^iraflMoue fi parlerà 
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deli Kore, fi chiamano pianeti quafi errati, no perche fac 
ciano errori , ma perche li girano per fe itefli co* pprìo 
cielo,oue è affiflb ciafcuno.ma le ftelle fiflc coli fi chiama, 
pche no fi mouonoper fe medefime,nc co vn cielo fi prie 
a ciafeuna. ma tutte infieme fono incalvate nel fermarne- 
to,e raggirate co lui,a cui ò alla terra pontdo fegno ci ac 
corgiamo del moutmento de* pianeti.come co!ui,che na 
Uica/ermado l'occhio nella fermezza del lido, conofee il 
moto della naue . Il Sole fa fempre il fuo viaggio lotto la 
Clitica linea , tirata nel mezo del Zodiaco, e nel mezo del 
cielo : ma gli altri pianeti co piùlkétiofopaffoneefcono 
alquato. 1 pianeti ha duo.moti. l'vn violeto da leuante in 
ponete, rhe fornifeono in 24 hbre, rapiti coli dall'ottaua 
sfera,e dal primo mobilia cui|qftomoto è,pprio, e qfto 
è moftratoa ciafeu dalla ^ppria vifta.L'altró moto ènatu 
rale, & è da ponétein leuate , e ciò fi difeerne da coloro , 
chejmiran'ogni pianeta vfeito dal Motone paffar nelToi o 
fegno celelte, e più^ppinquoalLeuàre. ma quatunque fi 
dia moto violéto,aò lì creda pò ch'ei fia sforzato,pche n6 
farebbe in cielo,doue no è cofa alcuna sforzatale fareb- 
beppetuo,qn col teftimonio d'Ariftotele ninna cofa vio- 
léta è £petua.ma fi dice violerò, cioè no naturale.duq; mo 
to naturale verrà dir moto fuo ,pprio.e moto violeto ver- 
rà dir comune ró gli altri cieli cagionato dal primo mobi 
le,enó dalia ^ppria natumd q! pianera.Io fpatiodi ql mo 
to comune già fi è ljmicaro,ma o fpacio, che fpéde ciafeu 
pianeta in ifpe in e il fuo naiu .ai mouiméto,che diciamo 
clfei da occidue 1 onere nò cturr'eguale,c:iine nell'alcro 
moto, hecutti faccianoli! *4.hore: ma diuerlamentefi 
affegna a ciatcun pi ineta,percioche la Luna ita in ciaicu 
fegno ( de' doden fegni del cielo ) duo gioì ni , fet hore, 
c duo terzi d'hora.e arca tutto lo iiaco in 27.&8.hore. 
Mercurio tarda in ogni legno i&.giorni.e hore, fi che 
failfuocoifoperloZo haco » n 3 3 p gform. Venere di- 
mora in ogni legno i<Miì,e gira tutto'! Zodiaco in tre- 
cento 
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ceto quarantotto giorni. Il Sole fi trattiene in ciafcun fe- 
gno trenta giorni,dieci hore , alquanto men di duo terzi 
d'hora, e trappaffa rutto il Zodiaco in $6*. dì. evnpoco 
men difei hore.equefto è l'anno lolare.Marte alberga in 
ciafcun fegno 60 giornee 11 hora,e trafcorre tutto il Zo 
diaco in s.anni.Groue habita in ogni fegno vn'anno fola- 
re,talche fi fpedifce del Zodiaco in 1 i.anni. Sarurno ttaza 
in ogni fegno 1. anni lolari cmezo,cofiin jo.anni valica 
to il Zodiaco,finifce il ùio corfo.La onde fi raccogliere 
quatoi pianeti fon più in fu<o,tanto più tardi empiono il 
lor viaggio.il che nafee da 1. cagioni.La prima,pche,qui 
to più s'afeede in a!to,la volta del mondo è tan»o maggio 
re,e tato più fi pena à voìt.'.rla.la fecóda,pche ql pianeta, 
che ha luogo più in (ulo,tato è p ù difturbato,e rattenuto 
dal moto cótrario^gagliardifiìrno dell'Ottawa sfera,e del 
primo mobile.nè fi dica giacche Mercurio^ Venere faccia 
no viaggio poco me taroo,chei Sole,da cui l'vn no fi feo- 
fta più di gradi venti t"ette,e mezo.l'altro più di quaranta 
lette e vn quarto, benché fien più di fot;to.perche quefti 
duo pianeti à guifa di picciolepolledre,che ancora latta • 
do vadano p lùga via dietro alla madrepora fi fermano , 
hora tornano àdietrojquando raggiungono ilSole,qiià- 
do l'anticipano,e taluoita trauerlano verfoi lati dell'vno, 
e dell'altro polo.il che no auuieneal Sole,che perpetua- 
mente va innanzi. ma^quanmnque i pianeti facciano que 
Ilo corto , nódimeno lì dà poi loro vn'hora p vno d'ogni 
giorno a e d'ogni nocte,come difeorreremo quado li tratte 
là del Sole,edeirhore.a(Tegnafianco à ciaicun pianeta il 
gouerno tfcl modo,ma p altro fpatio cii tempo limitato à 
ciafcuno.p uochefi dice,theogiupianeta gouernail mo- 
do p treceto cmquàtaqu j tei o anni folaii,e quattro meli, e 
ali vno lucceael ulLro,eii iuccedqno cóqutlt'erdme.pri 
ma Saturno, nella cui hora fui ó creati il Sole, e ia Lt.na. 
poi Venererò! Gioue,poi Mertuno,poi Ma; re,& ài fin la 
Luna, talché il gouerno del modo operato <m q- citi piane 
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naorirc.B per rammetarfi que(Vordine,fi comincia ad affé 
gnare il primo mefc a Saturno giorno del Sabbato,poi la 
lciatone vno,à Gioue giorno del giouedi,e qui co ordine 
tramezato di vnofi vicdifcédcdo,epo(cia ricominciado, 
onde prima fi cominciò.nè pure i pianeti tra fc partono i 
meli del concertina ancora l'età deH'huomo . la Luna 
humida, uariabile,c crefenre regge la infantia tdeila ftef 
faqualita. Mercurio mobile,e formare fe fteffo alla coplef 
fione di colui, con cui habita regola la pueritia,foggett* 
alle medefimeconditioni.-Veneredataa gli arnori,&alle 
delitie tiranneggiala adolefcenza amorofa, edelitiofa. 
Marteauuezzo nell'armi gouernalagiouentùanimofa* 
Gioue donator degli fcettri,e delle corone impera fopra 
la virilitade à qlti opportuna. Saturno tardo, malinconi- 
co , freddo , e fecco fignoreggia fopra la vecchiaia, de gli 
fteffi accidcti.Ne tato a i pianeti li afTegnan le ctà,quanto 
ancor le mebra di ciafun'huomo.La luna regge l'occhio 
finiftro,e lo ftomaco.Mercurio la bocca^ la lingua. Vene 
re il finiftro ptuggio del nafo, e le renile il feme genita- 
le,il Sole l'occhio drittoni capo,e il core.Marte il finiftro 
pruggio del nafo,e il fongue.Gioue l'orecchio deftro,e il 
f egato.e Saturno l'orechio finifìro,e la milza^ii come eia 
fcun pianeta regge diuerfe cofe,cofi è poi retro dalla fui 
intelligéza,ò dal fuo angelo,che lo chiami Abbraamo,iU 
qual (ourapofe alla Luna l'Angelo Gabriele , a Mercuria 
Michaele,a Venere Amacle, al Sole RafaeTe, a Marte Sa- 
maele,a Gioue Sartiele,a Saturno Cafiele.nè fol cofegn* 
no a ciafeu pianeta il fuo angelo; ma ancora la fpamufa 
delle noue,le qua! chiamauano anima, econcerirodi alla 
sfera.alla Luna Clio,a Mercurio Euterpe,a VenereTalia^ 
al Sole Mclpomene,a Marte Terficonc,a Gioue Erato, e a 
Saturno Polinnia; cefi feguono l'altre dnè,al fermàméro 
Vrana, e al primo mobile Caliope „ quelli cocenti aferif 
fero a ciafcQ pianeta. Pitagora,e Boeti© affermano che j> 
la dolcezza, grandezzate cófuctudine no fi odono qui tra 
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Bói.ma Bafilio,& Arinotele fe ne rifero, pofero anco i filo 
fofi antichi in ogni pianeta le propne Tue qualità , edif- 
fero,che la luna è fredda & humida.il fole caldo,e fecce» 
Marte caldo efecco.Gioue humido e ca!do,e Saturno fred 
do,e fecco.da quelle qualitadi,raflegnate ai pianeti,!! co- 
me alcun di effì accopagna il Sole, s'accrelce, ò lifeema 
e'1 caldo della ltate,e il freddo del verno più vB'anno,che 
vn'altroje di qui tal volta paiono variarle ftagioni.ma qua 
: tuq; fi fcriua,che i pianeti so dotati d tal qualità; nò però 
li creda,che elfi habbiano qualità elementare.pche fareb- 
bono elemétatij & efsédo elemetari,farebbo cópoili:& ef 
sedo cópofti,farebbó foggetti alla gnatjone,& alla corrot 
tione la qualità de gli elementi non formotano gli elemé- 
ti;: ma fi dice i pianeti efier vediti di cotai qualità,pche di 
qfte vengono qualificado le cofe lor fottopofte. coli dicia 
mo la morte pallida,nó pche habbia corpo difpofto al co- 
lore, mapchc rede pallido altrui.nè fi marauigli alcuno, 
che i pianeti influiscano la qualità,chenóhano,pchequà 
giù ancora le ne feorge l'efsepio.cofi l'acqua accede nella 
calcina le fiame,che ella no tiene, e l'acqua ftillata.di no- 
ci,ancora che biachiffima,réde le faccia di chi fe ne laua, 
li nera, che la negrezza no fe ne può leuar co altroché col 
fucco del limone.nèfi tega,chei pianeti molti in d'hatier 
qualità,pche molli à d'hauer colorijondediciam la Luna 
efferargétea, Mercurio di varij colori > Venerebiaca, il Sa 
le aureOjMirte roffo,Gioue azurro,e Saturno liuido.pche 
i pianet^e l'altre ftelle,come no ha qualità nè gruaone,nè 
corroitione,cofi no ha colore.e qfi anco l'hauelìerojno pò 
li djrebbe,ch'in loro folfe qualità;pche il colore né è tetti 
monio di efl*a:ikhe fi ,pua p molti esepiie tira g!i aìtn p la 
biacca,e p la calona,bià heamédue. Pur quella è caldai 
qlia c freddale Tiftelfo auuie di molt' herbe, majió hàno i 
pianeti colorerà (olo.fpledore.il color ci è inoltrato dall' 
aria; come l'imagi ni vanaméte da vari; fpecchiye mutano 
i pianeti qtti colori,come fi muta di imo i alcuna dhc quat 
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tro parti del cielo.cofi fcriue,chei pianeti hano ilorgari 
dij.la luna nel «;rachio:Mercurio nella vergine: Venere nel 
toro, il Sol ne) Leone, Marte nello Scorpione, Giouenel 
faettaiio,c Saturno neiraquario.no pch'allhora più che'n 
altri tépi s'allegrinola pche ^ducó particolar letitia nel 
Je cofefoggette.cofi la donna amata, ne lieta,nèmefta co 
la villa adduce gioia nell'amàte.có queft'intetioni aduq; fi 
difpéfanoa'pianeti igaudij,i colon,e limili qualità.nèfo 
lo appo^on quelle qualità di pianeti,ma anco a ciafcunò 
gl'infl u ili jpprij deputati dall'atlronom!a,co'quali il piane 
tafuormclinare,ma no puote sforzar giamai.e quello in 
tédafi fanaméte.cofi la Luna dà il moto,Mercuno mfegna 
rarti,Ve:ìere attede alle gre, il Sole códona la vira,Marte 
(limolala forza,Gioueinuita;a generofità,egouernojeSa 
turno inclina afeimezza,e\]UJete.Ma quelli mflulTi ricecio 
no poi qualche varieta,e melcolaza dalle ca(e di eflì piane 
ti.£cioche,quatunq; ogni pineta gin ptmti[i iz.fegni ce 
lciti,(come s'è detto)pùre hà più forza 1 qllo,:n cui in pri 
ma creato; e quello chiamati cafa dL quel pianeta> ciafea 
de quali ne ha due, fuor che il SoIe,e la Luna, ogu'vn de 
quali ne ha vna fola .dunque cafa della Luna è il Gran- 
€hio,del Sole il Leone,poi fegue afcédédo co l'ordine de' 
pianeti,e de'fegnùdi Mercurio la Vergine, di Venere la li 
bra,di Marte io Scorpione,di Gioue il Saettano, di Satuìr 
no il Capricorno.poi,inconnciado da Saturno,e co lo ftef 
fo ordine difeedédo, toltone però il So!e,di Saturno l'A- 
quarip,di Gioue i Pefci; di Mai te il Mótone (p< he forniti 
i fegni fi ricomincia da capo)di Venere il Toi c,di Mercu 
riol Gemini, e di nouo dalia Luna il Granchio* & hà più 
forza nell e prime cafe,che nelle feconde quei,che ne han 
due.fi alterano qfti influffi anona fecondo gli afpetti,co* 
quali i pianeti fi riguardante lo o. pcht quelli (oncinq; 
cioè la cogitinone ( le pur qlla fi può chiamar alpetto) il 
feftile,il quadratoci tnno,e la oppofitione. la congiuntio 
c,quando duo pwnctr 4 pej laighezza,e per lunghezza fi 

ton- 



c diftanza delie Sfere, ^ ét 

gli influfli dalle application^ feparationi de'pianeti.l'ap 
plication fi fà,quando vn pianeta lieue è dittante da vngra 
ue,quanto fi (tendono i raggi fuoiJa feparatione fi fà,qua 
do duo pianeti congiunti fon diuifi,da vn terzo,per qua- 
ti gradi fi diftende il fuo cerchio . Quefti influrfl ancora 
prendono forza da i termini. perche ciafcun pianeta(tnu 
hendone fuori la Luna, e il Sole) ha i fuoi termini in eia* 
fcun fegno per tanti gradijdalla qual cofa porre mi hafpa 
uentato la lunghezza,cerchifi ne'libri della aftronomia.ag 
giungerò folo , che in ogni fegno il padron della cafa ha 
cinque forze, il padron dell'eflaltation nehaquattróiilpa 
dron della triplicità ne ha tre,il padron del termine due, 
e il padron della faccia vna«dellequai cofefi ragionerà più 
a pieno,quando fi tratterà de' fegni celefti.fi riconoscono 
anco in ciafcun pianeta duo orti,& altrettanti occafi mat- 
ttitìni,e uefpertini il pianeta nafcédo col fole fa orto ma- 
turino^ co lui tramontando fa ocCafo vefpertino* per co 
trario,fe il pianeta tramonta al nafeere del fole, fa occafo 
matutino,s*al tramotar di lui nafee, fa orto vefpertino.al 
tri riconobbero tre orti, e tre occafi in ciafcun pianeta*or 
to cofmico, quando nafee il mattino auanti il (ole neli'o» 
riente.occafo co(mico,quado fi moftra nell'occidente na- 
feendo il lol nell'oriente, orto cronico, quando il pianeta 
appar la fera nell'oriente doppo il fol tramontato*occafa 
cronico, quando tramonta col fole, ò doppo il Sole- orto 
eliaco,quando il pianeta nafee di giorno,e non è offufea* 
to dal lol fiche non fi veggia. occafo elico quando il pia* 
neta non fi può più vedere non tramontato : ma effuica- 
to dal fole. Orientali fono i pianeti, che Iran iopra il (old 
dalla congiuntone infino all'appetì rione. Occidétali dal- 
la oppofinone alla congiuntone. Ma i pianeti, chealber* 
gano (otto il fole fi chiamano orientali , quando il prece- 
dono: eoccideFuaIi>quando il fofleggono.dritti fono pia* 
fteti,quartdo s'affrettano verfo la fine del-fegno; retrogra* 
dimando pacche tomi nel principio^ ftationari j, quàdtf 
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parche ftien nel mezo. il primo fi fi nella parte di fopra 
dello Epiciclo.il fecódo di fotto.il terzo ne) mezo.il pia- 
neta Signor della genitura dell'huomo èquello,nella cui 
ca(a,ò il cui fegno entrerà la Luna,poiche farà vfeira del 
fegno, oue è quando Thuomo nafee. Cofi , s'io nafeo ef- 
fendi la Luna in montone, Venere Signora del tauro fa- 
ràpatrona della mia nafeita. 

Quanto fia grande il del della Luna . Cap. 46. 

IL ciclo della Luna ( perche tanto vuol dire cielo,q:ht« 
to sfera J è di grandezza per circuito ottocento^ tre*- 
ta none millia e fejjanta miglia. 

Annota ti one pel Cieco d'Adria. 
Vantunque della grandezza di quello cielo tra gli 
fcritrori péda qualche diuerfità ; tuttauolra, per- 
che l'opimo del noftro Auttore è la più autetica, 
e più comune, a quella ci nporteremo^aggiungendOjCo- 
me alcuni fecero,l'orbe della Luna digradi dodici. 
Quanto fia largo il del della L una. Cap. 4 7. 

IL cielo detta Luna è di larghetta dugento,e fettanta 
none mille jfeicento y e nouata migha.dire inomì> le qua 
htàyCgli effetti della Luna>non è del predente propofito. 
Annotationi del Cieco d'Apri a, 

NOn auanzandomi cafa alcuna da di re foprala lar» 
gheziza di quello cielo,aggiunge» ò fo!o quel che ta- 
ce l'Auttore>ediròi nomale quali à, egli effetti della Lu 
Da ; la qual fi chiama ornamento delia notte, madre della 
rugia l3 > miniilra deirhumore,Signora del mare,foIe not 
turnojàpa minore, genitrice delle fere* forella del Sole , 
emula di £ebo,e da Qicremu fu chiamata Reina del cie- 
lo.è il qualità fredla,& hum da. fetjiina,e notturpa,e fa 
fca.moltra molti effetti in coloro,che nafeò di letti roefi, 
fa diffettofo negli occhi chi l'ha j>. fegno. ie è ro/Ia, pro- 
sodica vento, le macchiata di nero nella lomnutà delle 
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corna,prciice pioua.fe nera nel mezo,annuntia il pleni- 
lunio (eVeno.fe pallida, pioua.fe bianca,ferenità.fe fcintil 
la, minaccia tempeftaa' nocchieri, quando fa la congiuri 
tione ò predo l'alba , ò ne' tre fegni acquei ( ilche poco 
dopo infogneremo a conofcere)prodnce gran copia d'ac 
qua,cofi,mentre per quefti legni patta la luna, fi comin- 
ciano opere acquofe,come nauicare,pefcare,e macerar li 
ni. ma quando pafla per li fegni infocati, fi cominciano 
opere,douefi adopera 11 foco,fi come por foco nelle for- 
naci,Iauorar nelle fucine,ed»ftillar acque.e cofì hanno le 
lor proprietà i fegni d'aria , ò di terra varcati dalla luna, 
laquàl produce ancovarij effetti fecódo il fegno mobile, 
fiflb,ò ccmmune,onde pa(Ta. cefi, correndo lei per li fe- 
gni mobili,non fi comincia cofa^'habbia a durare, come 
il prender moglie,il fabricar cafe,e fimjli.il cótrariofifa, 
mentre ella và per li legiti fiffi . alche fi aggiunge, che> fe 
quello pianeta varca il montone, eccita vomitoci perche 
non gioua le medicine.fe'l toro animai terreftre,gioua al 
colto della terra, e cofi de graItri,chefora lungo a fcriue 
re,eno della noltra intetione.quai fianopei i fegni. info» 
cati, mobilie dell'altre mani erc,in(ègneremo nella Anno 
tation de* fegni: niun move falendo la Iuna.(fe Plinio dice 
il vero)qlto pianeta,come la calamita trahe il ferro,fi tra- 
he dietro il mare,i! qual,nafcédo la luna,cre(ce verfoorie 
te;e tramontalo Iei,cre(cc verfooccidétcpeicioche, fen- 
tendo 'a luna venire quafi ardete fuofoco( Ichegliauuie- 
ne,métreella paffa dall'onere infino a mezo del cielo) fa, 
come l'acqua nella caldaia,che,<cnttdo il f oco,bollej bol- 
lendo^ rarifica; e rarificata,*! verfa fwor per le Ipóde.dal 
mezo del cielo in là il mar fa il cótrano.onde 1 mari vifeo 
fi, no cofi potendoruritìcarfi,crefcono,m£ degli altri. s'al- 
ai vede altrefi,che'l mar crelca pili vn mefe,che l'altro, bé 
che nel medefimo ordine de'giorni,nó fi marauigli. pchc 
molto crefee il mare,efsédola luna ne'legni acquei,alqua 
to'meno ne'fegni aereif meno ancora ne legni terrene mol 
' ■ to. 
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Annotationi del Cieco d'Adria. 

QVantunque la Luna fia lontana da noi (come deferi 
uc l'Auttore) pure è il più profilino pianerà a noi t 
^ & ha dominio fopra molte cofe di qua giù,!e qua 
li fon quefte.tra gli elementi l'acqua, tra l'acque il mare, 
fra i pefei le conche.fra i climi il iettimo. fra* metalli l'ar 
gento.tra le gemme il crillallo.fra i mezominerali la cal- 
ce, tra l'herbe le zucche e i cocumei i.tra gli animali do- 
meftichi gli afini.fra i faluatichi i cerui.tra gli huoinini i 
feruti peregrinigli ambafciatori,i corrieri a i nocchieri f e 
i pazzi . tra le Temine di tutti gli animali Je donne, tra le 
membra dell'huomojil polmone,il ceruello, e le midolle 
e il collo.tra ^li fpinti Tanimale.e tra gli humori h flem- 
ma, tra le infirmiràla partlifia, e l'obliquità della faccia, 
tra le potenze dell'anima la vegetatiua . 
Fra i mefi del concetto il fettimo.tra l*età,la fanciullezza • 
tra gl'eflercitiijquei^che fi edercitano^intorno alla terra, 
& all'acqua. fra i colori il bianco. Ira i legni ceiefti il Gra 
chio.tra gli Angeli e il Cielo il dritto . e tra gli influfli il 
defiderio delle noue. 



Quanto fia grande il corpo de Da L una. 

Cap. 4p. 

V*Aric fono V opinioni fopra il corpo della Lunafer- 
che fon moltiycheyogUono y che ella fia digraderà 
ma delle trentanouc parti della terra, che farebbe otto- 
cento >e fette miglia y e duo terzi dimiglio . filtri vogliono > 
che ella fia vna delle trenta paniche farebbe mille 3 c cin- 
quanta miglia. & altri chi più, e é meno, pure in quefla 
cofa io mi accofterò alla maggior parte . Vuol la maggior 
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partc,che efla fia di grandezza la terza parft della tata, 
onde dico , che il detto corpo è di grandezza per circuito 
diecimila } cinquecento,e cinquanta migliar 

Annqtationi del Cieco xj'Adria. 

CI è vn'altra opinione, oltra le ricordate dal noftro 
Auttore : perche molti dicono,che la luna è la fetta 
parte della terra,e là terra l'ottaua pane del fole, in gui- 
fa, che la luna è la quarantanouefima parte del fole:e che 
error di ftampa è in Plinio,douc dice la luna efTere mag* 
gior della terra. 

Quanto fia largoil corpo della Luna. 

Cap. jo. 

Ljl largherà della Luna è tre mille y e venti mi- 
1% ? 
ANNOTAZIONI x , 

del Cieco d Adria. 

S Opra la grandezza, e larghezza della Luha farebbe, 
luogo a ragionar defecami, ma perche l'Auttor ne 
fa vn capitolo particolare,là fi prolongherà il ragionare . 

In che modo la Luna y e le flette riceuano la luce 
dal Sole , e come la rimandano a noi, e di che 
cofa è formata la luce con laqual luce 
Sole. Cap. ?i, 

LJI. Lunare le flette fono corpi lucidi , come farebbe a 
dire, vno Specchio : & il Sole dando in loro gli Mu- 
mmd > & effi rimandano a noi la riuerberatione delù^ 
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Vice y alla gufa , che fa vno fyecchio pofio nel Sole , chi 
volto riuerbcra lo splendore prefo dal Sole, a quella par- 
tCycbé fi vuole Ja lucepoi.co laqual lucje ti S ole,è forma- 
ta dall'ombra, che fanno i raggi dello Spirito di Dio. 

Annotationi del Cieco d'Adria. 

SI come Iddio folo ha l'efler in fé, e poi ne participi 
tutte le creaturequal più 3 eqnal meno.cofiil Sole fo- 
lo ha luce nel cielo , communicatagH dalla lucediuina, 
la qual poi diftnbuifce alleftelle erranti,hauendone tré 
di fotto , c tre di fopra, e ftandofi egli nel roezo come il 
core nel corpo humano, e ancora la fomminiftra e tras- 
fonde alle fteile fiffe . ma non è di gran lunga-ii yalorofa. 
pche è participata,e riuerberata,come la luce di elfo So- 
le appar tal volra ne'nuuoli debile,e adombrata.In che 
modo poi il Sole fia ombra de raggi della luce di Dio, 
lafciandoi fenzi allegorici,anagogici 3 e tropologici, ap- 
partenenti alla faaa Theologka 5 conchiudiarno,chè cià 
fi dice per quello , che tanto la luce di Dio nello empi, 
reo auanza la luce del Sole,che a paragó di qtiella,que- 
fta par ombra. 

Ter che il Sole non penetri la Luna , e le Stelle da 
vna banda ali altra . e perche non illumina 
tutta la Lund.' Cap. 52. 

IL Sole non può penetrar la Lkna,c le S telle,perchc 
effinon fono trasparenti, che,fe ufi fofiero 9 ncn luce- 
rebbono. perche il Sole penetrerebbe con la luce da vn& 
bada all' altra,&effirclìerebbon fianca luce. Mede fimo.* 
mente e fio no illumina tutta la Luna, per ricetto di quel- 
la machia,ouer nube>cbeine(ìa Luna fitroua , per efier 

quella macchia , fyefla, & ofeura. 
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Annotationi del Cieco d'Adria. 

L noftro Auttor dice il vero, eh e, fé le ftelle foflero tra- 
_ [parenti, il Sol lucerebbe per etfe , & elle rimarrebbo- 
nopnuedi I«*ce. i?. he mi pare, che non fi proui meglio 
eoo altro efiVmpio,che col più lontano della mia profef- 
fìone y o 9 psr dir megiio,im >>erfettione,che fi poffa imagi- 
nare, cioè conia lucida bambola Hello fpecchio,laqual 
fe folle trasparente , trafmetterebbe la inuline all'altra 
parte, no la ferberebbe in fe,nè la girerebbe verfo colui, 
che fi fpecchia.lacjual <:ofa acoochefucceda,dietroallo 
fpecchio fi lega co fuccht d'herbe vna foctil hftra di pio- 
bo,che con la fua opacità dà fermezza , anzi ribatte da fe 
la figura. fel'Anttor fegnepoi, che il Sol non illumina 
tutta la Luna per la macchia terreltre , ond ella è adom- 
brata, non rende quella ragione, perche hora fauelli del 
crefcere,o dello Icemar delia Luna, perche ne fauelleri 
poco dopo, ma fauella della Luna , quando è in iltato di 
poter cifer tutta illuminata dal Sole. 

Che cofa è quella macchiai ò nube, che fi ve- 
de nella Luna. Cap. 53. 

Q Velia macchia, ò nube , che ft vede nella Luna, no 
è altroché parte più {pejfa raccolta infieme di tut- 
toilcorpolunare.laqualè tanto Fpcffa,che non 
può pigliare luce. e quefla è l'opinione della maggior parte 
de gli (crìttori.fono però alcun'hi quali dicono, che quella 
nube non è altro , che humori della terrx , e che per effer 
effa Luna preffogliclmeiì y pcprtictp*deti^ 
la parte ombrata non Ct può illuminare pcrejfer^ terre- 
fire, cioè parte de gli humori della terr attorno a dire »che 
effo Sole non può Uluminare fe non quella parte della L» 
n*> chcèdtyoftaariccuerelo fylendore. 

A 



ediftanza delle Sfere. 66 

Annotati oni del Cieco b' Adria.' 

SE tutti gli Auttori non fi accoHafferoin vna fenréza, 
che la macchia nel'a Luna Ja qua) chiamano volto di 
Cain, fia di vapori rcrreftri, & acquei > arcr. tei da quello 
pianeta più proffimo degli altri alla terra, proporrei il 
mio parerete direi,crTio non poflb credere che vn piane- 
ta pofla prender alteratione,e murarione,da quell'effere, 
in cui da prima fiì creato da Dio f v. che la Luna fia diuer- 
fa da quel che fu n?ìlafua prima creanone.perchenò ha- 
uedo prima tirato humor alcuno per molti mefi,bifogna 
crederle cofe(Tare,ch^ rilucere limpida,efchietta,& in- 
di fi fia murata.nè credo,che i vapori pofTano falir sù del 
luogo, doue fi crinifconole comete, e imprimerfi nella 
luna. roaflìmamente opponendofi la sfera del foco: oltra 
che ogni giorno fi verrebbe fempre macchiado puì.onde 
conchiuderei, che fofle eofi formata dal fuo creatore nel 
principio de gli anni, ma , per non difeordar dal noftro 
Auctore,e da tutti gli altri,mi rimango di dulo. 

Ter qual cagione bor vediamo la Limosa guìfadi corno f 
bor mt^a rotonda , & quanto tempo fila , che non 
la pojfiamo vedere y dapoiche ha fatto la con- 
giuri tion del Sole, e di quanti giorni fia 
il mef e lunare. Cap. 54. 

L%A Luna , come ho detto innan^, è corpo sferico , 
cioè rotondo cofriyn* palla. Jl Sole medefimamente 
è tale,e le /ielle, Terò quando efia ha fatto la congiuntion 
col Sole, cioè che fi congiungecon efloin vnmedefimo fe- 
gno ( la qual congiuntone noi addimandiamo Luna noua ) 
e che comincia à fcojìarfidal Sole Uà per ijpatio di tren- 
ta bore, che non la pojfiamo vedere, la onde, quando ella 
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fi comincia amojlrare a aoi : alt bora k reggiamo affidi 
corno.e la cagione è>che la luna per (efteffa no ha luce al- 
cuna,znii ricette tutta la luce dal Sole, fiche cofi juccedè 
perche effo fole no può illuminare feno quella parte ,cIk 
riguarda verfo lui, la qual è la metà di e/Ja Luna, ma a noi. 
pare che fia cornuta , pihc non ne volge sepre qlla metà y 
che voi? e ver/o il Sole. Onde t hi vclcjfc vedere sepre def- 
fa metàillm nata Jbifogner ebbe ( fere doue è il S ole. Effa 
Lunafecodo che pw,e meno è illuminata dal Sole,cofi piti 
e meno la vergiamo piena di luce. Onde , quand'clla fà la 
cogiuntion col Solere no la reggiamo, èimpoffwàc poterla 
veder e. per che quella paniche è illuminata da effo Sole, 
è a punto contraria alla yifla noflra , an%i riguarda verfo 
ilmedefimo Solere, fecondo, che da effo riceue la luce, co fi 
la gli rimanda . Dapoi, quando effa comincia a partir fi dal 
Sole, & entra nel feconda fegno , fi comincia a poco a po 
co a mofirare a noi.&è forxa che ne paia in forma di cor 
no, f rifletto della rotodità del corpo limar e\ilqual corpo > 
febe fi guardala fua forma è rotonda.ma no luce. e quella 
parte fola luce, che è illuminata dal Sole.però,quato più 
ella s'allontana dal Sole, tanto pu grande la veggiamo.di 
maniera che quado laveggiamo tutta rotoda:aWhora ef- 
fa è più lotana dal Sole,an^ all'incontro di effo Solere che 
fia il verojvedete che, quando il Sole, è in Tonete , la Lu- 
na nafee in Leuate tutta illuminata, e la terra fi troua in 
me%ofrà il Sole,&effa Lunain quefìo tgpo.c $ q(lo rifyet 
to la vediamo tuttailluminata.pchecfta ne moftra quella 
medefima metà,che mojlra al Sale .mede fimamZte, quado 
la vediamo a calar e, egli nafee; perche effa fi và accoftan- 
do al Sole .in modo che, quàdo ella ha giunto il Sole, non Icl 
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poffìamo piti yederc,perlaragionc,cheho dettoti [opra, 
e poi ancorché effa non ha luce> & è fono terra, per mag 
yor intelligenTa s'ba da fapere , che , ancora che la Luna 
facciali tuo giro perii fegni del Zodiaco invètifettcgior- 
nh& bore otto foco più; nodimeno, per giungere il S cle> 
(là ancora 2.giorni,& bore 4. e 44. minutami qual tem- 
po giunge il Sole , e fila fua cogiuntione con effo.quejlofi 
addimanda il mefe lunare . allenirete anco, che , [( mpre, 
quado la Luna è nova, riguarda con le corna rerfo Leuan 
tifino che ha fitto il todo. poi quando comincia a calare , 
jempre rifguaràa co le coma verfr Toncntc, fino a tanto* 
che vrì ) altra volt a raggugail Sole, e faccia la codrione. 

An NOT ATIO.NI DEL ClECO dAdRIA. 

IL far della Luna è,qn ella fi rógiunge co! Sole tutta da 
lui coperta,e da not,anz.i(dirò meg ? io)da voi no veduta, 
il far del rodo è,qn ella fi oppone alìSole ull'incorr o di lui 
' tutta lucida^ipiena^oton ia e vifibile.all'hora la luna fa 
congiuntone col foleqn s'abbatte n vn meHtfimo legno 
celeire,e g*ado co Iu; 5 ealPhora (com'io diflì) adombrata 
dal fole no può vederfi . ma fubtto comincia paifo pafTo a 
fcoitarfene 5 e quato pili fe ne fcotta,tanto p ù riceue,e feo 
predi lume^e quanto p;ù lume fcopre,tanto più par, che 
crelca,e metta le corne.Ih he il (eremo giorno dopo il co 
giùgiwiento trouandofi in quadrato col fole, rapprefenta 
vna C poi fegue ancora crescendo mfino al quatto rdicefì 
mo gioì no,& all hora fi tioua quato più fi può 16 r ana dal 
fo f e,e in oppofitione co lui, cioè contraria a lui nel (tgno 
-oppolto al :egno,oue è il fole: fiche, fe'l lo'e alfhora lari 
nei primo legno auftra!e;Ia luna fia nel primo iecretnona 
le.e cofi p ordine,e cefi p cótrario,efrédo \\ io\ ne! prjmo 
fettéinona!e,la luna nei pnmoaufriale.eall ho^a n qlta 
oppoficione ella aggiunge la fetóda alia pt ima C. & ara- 
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fceaccopiando inficine rende la imagine di quelle due.C* 
che tolgono in mezo la parentefi,ò la interpolinone poi f 
benché feguà innanzi peri legni del Zodiaco,tuttauolta f 
facendo più breuearco,incominciaa rauic narfi al (ole.c 
p l'altra parte cóttai ia alla parte cref .iuta comincia a fce 
mare>e fegue a poco a poco fcemàdo e raprefentàdo vna 
falcejfinche,raggiuntoil fole,fa la noua cógiutione,refta 
dofi airhora,come la prima volta,fcema, e tenebrolà del 
tUttOéCtefce duque ? a luna dopo la cogitinone come crea 
cura»iìnche apponériofi al fno benefattore,cortie ingrata 
c punita,& è cominciato a teuaile il lume.Tofto che la hi 
na fi è congiunta col fole, comincia co maggior rattezza 
di lui a far viaggio per li dodici fegni del cielo veffo oné- 
te,e ql viaggio a punto, che fa il fole in tutto Tanno fola* 
re,macó p ù lentezza.fiche partita dal montone,entra in 
toroje cofi va feguédo l'ordine de'fegn?,il qual defede- 
remo a fuo tépo.paffa la luna vn grado del cielo i due ho 
re màco dodici minuti. cofi paffa ciafeu ftgno in duo gior 
ni,i.hore,e duo terii d'hora.fichela luna trafeofre tutto 
il zodiaco, e torna onde partì da prima in i?. giornee 8- 
hore.ma,no trouadoui pm il fole , che £ la medefima via 
in quei medefimidì ha fatto anth'egh viaggio, ma affai 
più tardo,confuma i. giorni,^ hore,e 44* minuti a tro- 
uarlo,e ricongiungerfi con effolui- Il perche dall'vna co 
giuntione al!'a!tra,ò dairvnoalTaltro far della luna fi in- 
terpone lo fpatiodi 19. giorni, dodici hore,e quaranta- 
quattro minuti.quinci li tocca con mano Terror di Lau 
tantio nel fecondo delie fue diurne inltitutioni,oue dice, 
che la luna impiega 30, giorni a valicare il Zodiaco. La 
Ghiefa Santa, per no ifpezzare i giorni,dà Tempre a vna 
luna vennnoue giornee alla feguente trenta.e cofi proce 
de con ordine vguagliando in ogni due lune il tempo di 
cffe.ma dalla cógiumionealla oppofmone corrono quat- 
tordici g»orni,e dicifette horcDa tutto quello, che fi è 
detco 3 fi traggono quattro regole, la prima, che quàuo la 
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luna manda l'ombra in fufo,fpinge lo fpìedorein giufoje 
per contrario.e,quado feemaà noi,nalcea gli ani)podi,c 
per córrano. e,quando fi congiunge co) fole, nafee dóde 
nafee il (ole.ma,quado è in oppofi rione co lui , lè'l fole è 
in orié<e,clla le ne ttà in occi iente;e per contrario.E,me- 
trccrelle,tien le corna nuolteal leuante;e,quadofcema, 
le tien cóuerfe al ponente.e,chi fi maraunglia^che la luna, 
difgiungendofi dalfole 3 uaua fcop : endon,moftrando fpe 
eie di corna, póga vna palla alla lu ce d'vna cadela, che vi 
feorgerà il medefimo effettoJa feconda regolabile tanto 
viaggio fa la luna in un mefe fo!are,che può chiamarfi an 
no lunare, £to fa il Sole in vn'anno ìolare , ma che pur fi 
chiama mele,e non anno é l'dnno lunare è poi nò vn viag- 
gio folo,ma ! *.e taluolta i j .riuolte,o pafia^gi della luna 
perii fegni del Zodiaco.i quai nello lleffo tépo foro vifi- 
tati dal iole una uolta fola. quell'anno lunare è di dodici 
mcfi,e tal'hora di 1 3. come infegneremo a fùo luogo,& è 
uguale nell'anno folare,i 1 .giorni meno.la terza rcgoJa è, 
che noi polliamo fapere ogni giorno , in qual fegno del 
ciél fi troui la luna,iapédo già, che al tépo della cógiun- 
tione ella fi pareggia sepre nel medefimo fegno,e grada 
co'l fole.e,ricordandoci ql che habbiamo detto di fopra* 
in quanto fpatio varca qtto pianeta vn grado, e vn legno 
del cielo.percioche l'ordine poi de' fegnt,ein qual di lo- 
ro ogni giorno li troui il Sole,e quando faccia la luna/li 
tépo in tépo mamfefteremojdoue farà opportuno.Ia quar 
ta regola è,che prefaputo in qual legno, e in qual grado 
regni la luna ) poillamo fapere à man falua lefueroàfioni, 
le quali fon 18 . la prima,nel montone,a gradi io. minuti 
6. la fecondarci toro,a gradi i. minuti cinquatalette. la 
terza pur nel toro,à gradi quindici, minuti quarantano- 
ue. la quartali nouo nel toro,a gradi vent'otto , minuti 
quatti o.Ia quinta,ne'gemini. agradi vndicyninuti tren- 
ta due. la fefta, pur ne* gemini, a gradi 14. minuti venti* 
tre.la fettima,nel granchio,a gradi 7 .minuti i4.rottaua* 
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pur ne! orachio,a gradi 20. minuti lei.lanona,nel leon^ 
a gradi duo, minuti 57. la decima, pur nel !eone,a gradì 
quindici, minuti quaranta noue. la vndicelìma, pur nel 
leone 3 a gradi venti otto,minuti quaranta, la dodicefima, 
nella verginei gradi 11. minuti tréta vno.la tredicefima; 

{>urnel!a verginei gradi ventiquattro, minuti ventitré. 
aquatordicelima,nella libra, a gradi fette,mimiti 15. la 
quindicefima>pur nella libra , a gradi venti, minuti fei.la 
i'edicefima,neIloScorpione,a gradi 1. minuti cmquanta- 
fette.la dicilettefima,pur nello fcorpione.à gradi 15. mi- 
nuti quarata noue.Ladeciottefima,pur nello Scorpione, 
à <*radi venti otto , minuti quaranta. la dicinouefima^el 
iaettario,a gradi vndici,minuti trenta duo.Ia ventèlima, 
pur nel Saettario,a gradi vétiquattro , minuti venti trevia 
vétefima prima,nel capricorno a gradi fette,minuti quin- 
dici.la'ventefìmafecoda,pur nel capri cornó,a gradi ven ri, 
minuti fci. la ventèlima terza^ell'acquario, a gradi duo, 
minuti cinquanta fette, la ventèlima quarta, pur rell'a ■:- 
«juario, a gradi quindici , minuti quaranta Tei. la ventes- 
ima quinta.purneiracquavio^ gradi venn orto, minuti 
.quaranta, la ventèlima fefta,ne' pelei, a gradi vndin, mi- 
; nutitrenca duo.Ia ventèlima l'eit.ma i5 pur ne* pefci,a gra- 
di venti quattro , minuti venti tre. la -ventèlima ot^aua, 
nel montone,a gradi fette, m nuti quindici. 

Poi ricomincia la primate, s'alcun no potette chiuder- 
ai nella mente quelli grad;,e quelli minuti-per hauer q»ie- 
ftemanfioni a Tua voglia, ricordili almen laprima.poi up 
pia,che dal Tvna all'altra fi trappongono gradi dedicami- 
liuti cinquanta vno;i quai gradi,e minuti s'ingiungono 3 
i primi della manfion precedente.ma,quan ,0 1 grani paf- 
l'ano trenta,fi mura fegno,afì getta ina il n enia; e,quàdo 
i minuti giungono a ièffanta;, s'aggiunge vno grado, e li 
getta il feffanta, efiprendeTauuanzo, le ve ne auuanza. 
perche feffanta minuti adempiono vn grado,e trenta gra 
, di vn fegno. ma a' minuti fe ne aggiunge anco vno , ogni 

volta 

A. i - ... 



L 



e diftanza delle Sfere . 69 

Volta che la luna nauta fegno.fi che crefcono in tutto dai 
dici minutici qual minmofi compartein tanti fecondi,*» 
terzi.quanre manfioni fà la luna in quel fegno . 

Quanto tempo luce la Luna la notte, fino a chefà iltodo, 
e quanto tempo flia najccfa , doppo che ha fatto il 
tondo di giorno in giorno. Cap. 55 

^ Lunail primo giorno dopò la congiuntione , luce 
_ À quattro quinti di ìwra la fera,e cinque quinti fanno 
vn'hora. cofi fino a che effa ha quindici giorni , luce ogni 
fera quattro quinti di più. il primo giorno luce quattro 
min ti,U fecondo otto,il terreo dodici, che fono hore due -, e 
duo quinti, nella medeftma maniera crefee fino a qmndect 
giorni, e luce hore dodici, dopò che ha fatto il tondo, cioè 
afedici dì della Luna, ella fià afeofafotto terra quattro^ 
quinti , e luce tu tta la notte, a i dicefette fià afeofa quinti 
otto, cioè ima bora e tre quinti, cofi ogni giorno ere fa 
quinti quattro, fino che fà poi la congiuntione .fero, ogni 
volta,che faprai quanti giorni ha la Luna , faprai quanto 
efia, luce , e quanto flarà a leuar di giorno in giorno dopo 
che haurà fatto il tondo. 

Annotationi del Cieco d'Adria. 

DVe cagioni affegnano del perche la Luna noua s'ap- 
prefentaa'mortali hora più tardi,& hor più per té- 
po. La prima , la tardezza, ò la velocità del cielo, perciò* 
chela parte auftraleè più tarda, eia fettent rionale piU 
veloce. La feconda ,la drittezza, ò la obliquità de' fegni, 
perche i n vn fegno dritto , la Luna appare pru tolto ; in 
< vno d bliquo, più tardi. La onde nel montone fegno àti> 
tiflìmo fi veggionoin vnamedefima notte la Luna vec- 
chia » e la Luna noua. ilche non fuccede già in altro fi* 
•> -»■ g no 
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gnoappareanco più tolto feoftanoofiverfo Settentrione?, 
che verfo auftro.quajno poi luca di notte in notte^ flato 
efprelTo dall'Auttore co chiarezza,e breuirà maratiigho- 
fa.ilc he pei òreplicheremo noi con altre parole.cioè,chc 
la Luna noua il primo giorno dopo la congiuntione<ra* 
montala fera a mtz horadj nottcTaltra Tei a a vn'hora,e 
qu^fi meza.e coli s'auuanza l'empie quali il quinto màco 
cì'hora.in guifa, che*! quintodecimo giorno tramóta alle 
dodici hore poco più, fplendendo tutta la notte . perche 
aligera e nella fua pienezza, per contrario il dì fedice/ì- 
mo fi lena a nuz'hora di notte, e cofi và procedendo co'l 
medefiu)oordire,rorgendoliiempre alquaro men d'vii- 
hora più tardi, finche fi leua infieme co! (ole. e all'hora è 
; in congmnuone, e a quell'hora, che tramonta la notte,!! 
leua il giorno, cioè quando tramontò il primo giorno 
doppo ia congiuntione a mez'hora di notte, fi era leuata 
a nuz'hora del giorno a diecro.e cofi,a quell'hora, che fi 
leua la notre^ramonta il giorno, quando la lun^a è lopra 
la terra,iì pianta, quando è fotto,fi taglia.quel, che fi ta- 
glia,quando la luna crcfce,ncrefce tolto; quando la luna 
manca, fi conferua più. e, chi non fi ricorda quell'ordine 
de'giorni della Luna,ncordifi almèn, che ella nella con- 
giunnon nafce,e tramonta col folcfe non chedoppò lui 
luce quattro quinti di più, e poi fegue infino all'altra, di 
dì in c5 ì nalcendo , e tramontando vn'hora ( manco vn 
qumto)più tardi. 

Sanante tempo flia la Luna a fare il fuo volgimento pp* 
, li fegni del Zodiaco^ quanti giorni fia il fuo anno. 

Cap. j 6. 

T ~4 luna fa il fuo volgimento per li fegni del Zodiaco 
X-j'm giorni ventifette > e bore otto: e tanno della luna 
i ai rreccnto 2 e cinquanta quattro giorni. 
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' ANtfOTATIONI DEL ClECO D'ADRIA.' 

IL viaggio,che fa la luna da oriente in occidente fi chia 
ma giorno lunare; quel,the fa p' r vn iegno,non ha no 
me.queljcon cuimifuTa tutti i aodici fegni del Zodiaco, 
e torna !à donde fi dipani, fi nomina mele lunare* quel, 
con cui dodici volte Aggira perii dodici fegni, fi dice 
anno lunare.lo fpatio(commciato però da pnneipo cer- 
to,e terminato con certo fine) di citinone di quelli anni 
fi appella ciclo lunate.il giorno lunare è adoperato fern* 
prc da gli Arabi, e da gli He bi e , che perciò cominciano 
il giorno la fera,di cui è madre la luna,e taluolta da noi, 
quando facciamo ncgotij particoan in certi giorni di In 
na.Il mefe lunare è vfato pariméte fempre c^agli Hebrei, 
e da gli Arabiche nelle lor fottofcrittioni legnano il nu 
mero di quanti giorni ha I3 luna, e talhor da noi,per la- 
pere il crefeerejo empirfi,e lo feemar di quefto pianeta. 
L'anno lunare è fempre in vfo appretta gli fttflì popoli, 
accioche Tanno corrifponda a i mefi,& a i gio; ni . quin- 
ci gli Hebrei cominciano Tanno da Marzo - viali anco 
fpctfodanoi, per aflegnare a ciafeun eie* dodig mefi la 
propria Lunajintendendo noi molto ben, quanto ciò ri- 
leui; e ràmentandoci,comc il primo marreaì della Luna 
di Febraio è iempre il giorno di Carnelciale, e il primo 
venerdì doppo la pienezza della Luna di Marzo e il ve- 
nerdì fantoje molte cofe nate nella Luna cu Marzo fi 
conferuano infino a quella di Agofto,e per contrario. Il 
ciclo lunare è offeruato da coloro, che cercano l'aureo 
numero da quei,che voglion tiouar la pattale la patta da 
quei,chevogliono intendere,qi.ando fi imoua la Luna.il 
giorno lunare è panai giorno del Soie, pei che quetti 
duo pianeti forni in vguale (patio lapin dal primo mobi- 
le.per cotrario, i mefi lunari eguali ira le ciafeun de'gior 
111 ventinoue,hore dodici,e minuti quaranta quatti o no 
fon eguali a 1 meli del Sole. per la ^ual difuguaghan» 
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luocede,che l'anno hinarenon s'vguaglia a Tànno folate, 
poiché quello è vinto da quello di vndici £>orni, e fé* bo- 

. ré,manco alquanti mjnuu.de' quali fané leremo a fuo luo 
go.fi chejn trecen:ocinquanrnqu^ttro giorni la Lun** for 
miceli luo anno, e in trecento fe/fon acinqne, e quafi vi* 

. quarto, il Sole fpedifce il fuo . ma pé)ò in quello 'r^ario U 
luna vo-^ei Zodiaco dodici volte.e il Sole vna vclra fola; 
da quella difugua^liaza d'anni generata da gli vndici gior 
nt,e alquante fiore con cui l'anno Colare eccede il luna re > 
na<ce quel che chiamano ciclo della luna, il cui numero è 
n'ornato aureo.e,quati anni habbiamo di quello cido,che 
filli nde da vno in fino a diecinoue , tanto diciamo hauer 
&i aureo numero, e perciò quello ciclo fi termina in dici- 
nmieanm. perche com nciando il Soleà eccedere la Luna 
col luo 3nno,di vndici giorni il primo anno del cicloni fe- 
condo tii giorni ventidue,ecofi feguendo con ordine fem 
pfe auar.zandofi di vndici giorni,in capo di dicinoue anni 
ilSo!e,ela Luna tornano a pareggiarli in vn medefimo pu 
tò.e nel'o lleifo modo fi pareggiano gli anni loio.e, rico- 
minciando il Sole da capo à ecceder la Luna,ricom ncia il 
ciclo lunare di nouo. ma pei ò Tempre comincia al nuouo 
Genna?o.hoia,per laper quanto habbiam di aureo nume- 
ro, eioèdiqueflo ciclo lunare, diuideiemo il millefimo 
per djcinoue,agg!unt;endoui vno : pei che gii era polLo 
vn\mno di qutlìo cu kk quando notilo S g orenuarnò ; 
cqucllo cheauanza fia l'aureo numero, e, fenon auanze- 
rà pullaj'aùieo numeio faià il dicinoue a punto; cioè le- 
remo neli'vltimo anno del ciclo; iru, fe vogl-amo vna re- 
gola aircor piti b:ere,per faperque fioretti a ino via il mil 
le,e cinquecento , e q^eiFauno ancor, i he vi fi aegiunge- 
ua,e 'anzi aina giunta pa ramo il rmanente per diano- 
ue,e defilo auanzo fai ciani ,come di lopia: nd>a qual di- 
Utfione nouceincy he nel mille cinqui cento lettanra lei 
fYi IMtimo anno ^i quello ciclo, e coi fe jicmoned'àui eo 
mimerò . e.l ? anno ìegueme tu ìipumo anno dell'aUro^e 
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fi hehbe'vno di aureo numero. num .ro trotiatoda Giulio 
Celare Lnperatore.Sapuro l'aureo numeto, lata poings- 
uo'e il laper la patta , che non è altro , chéqueg'i undici 
giornijConcui Tanno iblare eccede l'anno iunarc. perche 
Patta fuona a punto Souraccrefcimefito dunque il primo 
anno del ciclo c, quando hauremo vno d'aureo mime- 
rò, hauremo vndici di patta . I! fecondo anno due volte 
vndici , cioè ventiduo giorni. Il terzo anno tre volte vn- 
dici , cioè trentatre giorni, ma , douunque occorre il 
trenta, egli fi getta uu,eil refto fi ierì>a . dunque il terzo 
anno del ciclo hauremo tre di aureo numero,e tre di pat 
ta.ecofi procediamo lommindo gli. vnmei , e gettando 
i trenta . ma , pei hauer quella regola puì pronta a J vna 
raccolta d'occhili primo anno del ciclo hauremo vndicì 
di patta, il lècon lo ventiduo, il terzo tre, il quarto quat- 
tordicvl quinto venticinque , il letto fei , iHettimo dici- 
fette , Tottauo vent'otto , il nono noue > il decimo venti , 
Tundecimo vno, il duodecimo dodici , il terzodecimo 
ventitré, il quaitodecimo quattro, il quintodecimoquin- 
dici, \\ leitoviecimo veiiti(e)) il denmolettimo letteci de- 
cimo ot.auo diciotto, il de-imonono venunoue > poi ri- 
torna il cerchio da capo fi deU'vno, come dell'alno nu- 
mero, ma, s'alcun nòti potrà raccommanJare alla lua 
memoria le patte di tutti quelli anni , ne vorrà lommcr 
tanti vn-1-ci miieme,abbattciuio i trenta,quaìiti anni cor- 
rerai! d'aureo numero, apprenda almeno q:u:it*alcia ie- 
gola,ancor più fatile, fpieghi il dito groiìo deli'vna del- 
le mani, il* quale ha eie nodi, aggiungendoci pei vltiino, 
c contando per nodo la Commi: a del dito armata deli'va- 
gia, e per quelli nodi vada diìlnbuendo il q ianto hauc- 
rà d'aureo numero .E s'haurà vno , alleluilo al pn- 
io nodo » fe duo , ai lecondo • fe tre , ai terzo ♦ fe quat- 
tro, dilcenda dinuouo al primo, e faccia quello pro- 
greiìo infino a decinoue . e, qualuolta il aun>erQ*li c : .i de- 
ca nel primo nodo , agg.un^aui dieci, quando ilei fecqn- 

do 
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do,aggiungaui venti; quando nel terzo, non ni aggiunga 
nulli) e, fé pafla trenta,getrilo uia.e ritenga fol quel,che 
auanza; e (appia , che'l numero primo allignalo di nodo 
in nodo col numero aggiuto farà la patta di quell'anno . 
tofi il primo anno hauià vno, e il fouraporrà al primo no 
do, e v'aggiungerà dieci, c faranno vnJici,e farà la patta 
del primo anno,e con quell'ordine feguiià dt tempo, in 
tempo, a uertendo/i però, che qjefta patta Tempre co- 
mincia a Marzo. Coltadunque U patta,intenderemo a- 
geuolmenteil far della luna.percioche alla patta correa 
te aggiungeremo tanti numeri di vno quanti mefi faran 
pafTati d i Riarso infino a quel mefe,!a cui Luna vogliatn 
fapere quando faccia . Raccolta quella lomma, vedremo 
quanti giorni mancano a rrenta ; e a tanti giorni di quel 
mefe farà la luna.cofi,per faper la luna di Maggio del mil 
le cinquecento ottanta duo^alla parta corrente,che è féfj 
aggiungeremo duo . perche da Marzo infino a Maggio 
fon pattati duo mefi f e fi fommerannootco.e,per( he nifi- , 
no a trenta mancano venti duo; a venti duo di Maggio fa 
rà laLuna.:Ma, fe'l numero raccolto eccedette rrenta, il ■ 
trenta fi lalcia, e il reilo fi tiene . ma , fe vorremo faper 
quanti giorni habbia la luna, raccoglieremo in vna fom- 
ma la patta,i numeri de J mefi paflatj,e i giorni del mefe, 
quando facciamo quella ricerca, e tanti giorn- haurà el- 
la: cofi il dì quarto di Maggio porremo infieme lei di pat 
ta,duo di mefi paffati,e quattro del mefe prefente, che ri 
Jeueran dodici, en. giorni haurà quel giornola JLùna ♦ 
ma,fe per auuenrura nfarmaffero l'anno, come (e ne ha 
quafi ferma fperanza , all'hor» del cumolo accolto della 
pattale del numero de* mefi>caueremo tanti quanti haue 
rà,che in quella riforma ci facciano correre innazi. quin 
ci fingiamocela partaci numero ce meli leuinoquin 
dici,e che nella rik>i ma Jeuaffero dieci giorni dall'anno," 
leucremo noi accora da quello numero dieci giorni , e 
refteran é duo;e tenemmo quelt ordine femprc f ma,fe , l nu 

mero 



V 



ediftanza delle Sfere, 72 

mero da no! formato non foffegià cofi gran^e,che potef 
fimo cauàrneji numero leuato dall'anno della riforma, 
v'aggiongeremo creata, e faremo a tanti della luna i>:ece- 
rJente, aggiuntili! però i giorni del me.'e,quando fi farà 

jnelto conto, ò indugeremo a kuanl numero della ri- 
forma quando hauremo accolto la patta,! rnefi, e i gior- 
ni del niefe. Si che portiamo foitramclo.qtnnci fi forma 
treregole.la prima,per faper qual'anno in quelli dicino 
uedel ciclo lunare corran credici lune, e quell'anno s'ìn 
tende da vna Pafqua all'altra e fi fa quello auuénir fem- 
pre quciranno,in cui la patta getta via il trenta , cioè il 
terzoni fetìojl'otrauo s rvndecinio } il quartodecimo, il fe- 
ftodecimo,e l\'ltimo,cioè il decimo nono.in tutti quelli 
anni faran tre iici lune,e chiamanfi anni emboIifmal',in 
cui corron tredici lune da vna Pafqua all'altra.e,chi no 
può r£Pmmentarglifi t Tammentifi almen quello verfo. 

Che faihnomlentQ>odi querele tante. 
e fappia,che in quello so otto voci,che (eruono a gli otto 
anni embohfmai» ;e confiden la prima lettera di ciafeuna 
di quelle voci, qual grado tega nell'alfaberto, cioè fe pri 
mo,fecódo,ò teizo,e ricordili del medefimo ordine ter- 
ra nel ciclo lunare.dunq; nel («detto verfo la Che,è la pri 
ma voce,e (erue al primo anno embolifmale.cioc di tredi 
cilune,il qual'anno è il terzo del ciclo.perche laC prima 
lettera di cotal voce c la terza nell'alfabeto. la lecóda re- 
gola per accommodar l'aureo numero nel Calédario fo 
pra ciafcun giorno di mefe,che s'accócianoa quello mo 
do.fu'l primo giorno del Gennaio porremo dicmoue di 
aureo nurnero.perche,qn habbiamo dicinoueanni del ci 
clo,in cotal giorno farà la luna, fu'l fecondo di Gennaio 
porremo otto.fu'l terzo,nulla. perche Tempre li pógono 
duo numeri,epoi vn giorno fanza numero,e quello nu- 
mero li và sépie moltiplicàdo co otto inlìno a dicmoue, 
c,fepaffa,gituamo in là il dicinoue,e ierbiamo il reito, e, 
te non auàza nulla,pi endiamo ouo.ma dopò duo giorni 

lé- 
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fegnatt,di numcro(come dicemmo)fi lafcia vn dì fanz? fe 
gno perche in tal giorno di quel mefein niun de gli an/u 
del ciclo fi rinoua Ialuna.dunqueil primo giorno di Gé 
naio porremo di cinoue>iI fecondo ottoni terzo niente ? i( 
quarto fedici,il quinto cinque,agg!ungendoui rotto>e h 
iciando il dicinouc; e cofi leguiremo per tutto Tanno, e, 
fene' Calendarij antichi foimati dalla difpofitione, che 
li diè Giulio Cefare fi tiouaffe dtriméti notato ÉjiVaureo 
numero,fappiali,che in quella etade,èconuenuto mutar- 
lo.perche quantunque in capo di dicinoue anni fiicriua, 
che tornano vguaghati il fole,e la luna,e gli anni loro^no 

{>ero s'vguagliano aftatto.in guisa,che ogni trecento anni 
a luna discade,e retta disguagliabile per fempre vn gior 
no dal fole,per la qual difguaglianza con quella regola in 
mille, e cinquecento anni era rimafain dietro la luna cin 
que giorni dal fole,e dal fuo aureo numero, oltra la diffe- 
renza,che porta ogni anno del ciclo.fiche quella luna,che 
a tempo di Giulio Cefare facea il dì primo di Gennaio^' 
tempi noftri facea il dì ventifette del precedente Dicem- 
bre.difcendendofi cinque giorni, e inchiudendoui però il 
giorno dou*era f douealThora cade l'aureo numero.Quin 
ci vi fa bifogno di regolatione. e farà per Pauenire di tre- 
cento in trecento anni.alche s'aggiunge,che qn regolafle 
yo l'anno,conuerrebbe difcendere tanti giorni più giù dal 
giorno dell'aureo numero, quanti ci haueffero portati in 
Danzi nella regolatione.in maniera che, fe leuaflero dieci 
giorni,la luna, che dourebbefare il primo di Génaio, fa- 
cendoli dieci giorni a dietro,faràil di zz. del Dicembre 
precedente, e cofi di giorno in giorno. Di piùauuertafi, 
che, fe a qualùque giorno del Calendario nouo no veniffe 
alcu dì fegnato,come io ne ho portato la regola,ciò auuer 
rà 5 non,perche no fia ben propofta,ma perche alcuna ho- 
ra 3 ò alcun minuto toccherà vn poco del giorno adietro,ò 
dd giorno auaci;pcioche il giorno della luna,e de gli altri 
pianeti iecódogl^lUologi,come anco fi dirà in altro lua« 

go,co* 
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t»o f comincia dal mezo giorno . La onde, fe la Luna fa il 
fuo congiungimento col fole auanci il mezo giorno del 
pfimo giorno di Marzo, fi da al di vltimodi Eebraio. fe 
doppo il mezo giorno^lfegnafli al primo giorno di Mar-, 
zo. e>fe !a luna in quello modo fà il fuo congiungimento 
doppo il mezo giorno del primo giorno di Marzo, il fe-! 
condo giorno di quel mete fi chiama il primo giorno di 
quella funa,e collii terzoni fecondo; e il quartojil terzo, 
e di vnb in vno.quinci auuien 5 che ne' Lunari par, che la 
luna ta! veita vari) di hore , o di giorni ; mentre vn feguc 
il giorno coia.t» une, pereffer meglio intefo. l'altro quel 
de gli aftrologi , per non moflrarfi di ciò ignorante . Li 
terza regola,e per faper le fette mobilile quali polliamo 
faper in quattro modi 

Il pi imojinfegrtato disopra in quefto medefimo capi- 
tolo,quando fi tratto, perche noi anchora adoperiamo il 
fttefe lunare, cioè cercare il primo venerdì doppo la rop- 
tondezza della Luna di Marzo , che farà fempre il venefr 
dì Santo. -ì, 

Il fecondo,confiderar,quanti giorni haurà la luna net 
dìdeirEpifaniadi qll'anno, le cui fette mobili vorremo. 
fapere,cópirquei giorni infino a quaianta,e,fe folte bife- 
fto,veneaggiugeremo vno.edopo tar.igiorni,quàtifI fia- 
no aggiuti a i giorni delia luna, cominciàdo a numerarli 
dopo il di dell'Epifaniajindugìerà a poter farli il princi- 
pio della fettuagefim? oche dopo i giorni aggiuti(finif- 
càfi in Gennaio, ò in Febraio) farà il termine della lettila 
ge(ima,cioè farà nella prima domenica fequéte. e, fe qflo 
termine cadette in domenica,lafciafi quelta,e predefi ql- 
la,che fegue: conofeiuto il principio della fettuagefima, 
£ sà poi , che l'altra domenica e della (ettagefima , l'altra » 
quinquagefima,raltra della quarefima. 

La qual con quella deue hauer fei domeniche, la 
fettima,e il giorno di Paicqua : doppo il quale infino al* 
la Alcenfa(che tempre fi celebra iu giouedi)corron qua- 
_ K ranta ' 
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rantagiornÌ,e diedi dalla A f cela finoal'a 'lomento delle 
P'ntecofK%e dodici da quelli domenica (inchrudendoHi 
l'vnoje l'altro ^ornu iel rermine)inlìn\>alla<(?lennitàdel 
Santiflìm > Sacram- irò che pure in giouedì fi fetteggia. 
j*-:he poi,qii3nto aT Auuenro prefTb'd Narale,egli comm 
cfa fèmp r e a Domiwca più vicina alla fetta di Saro An- 
drea.e^ua^aalle tempore,q'»e!le della Primauera fi ce- 
lebran la tee 6 \i fetr ima/ia di Quarefiin3,quellé della Sta 
te fub.todòppo le , Pentecofte,queIle dell- Autunno (obi- 
to doppo TEiraltation delta Santa Croce , quelle del Ver- 
no Cubito dopo la Fella di Santa Lucia.e con quello Tubi* 
to voglio dire il prfmo Mercordì, Venerdì, e Sabbatofe- 
guenre ronde fi-fon fatti quefli duo verfi. 
Sono a chiamar le tempore dijfrflfe f 
Lincia, Cenere^ Croce, e Pentecofti : 
U terzo modo di faper quelle felle mobili, è per via delle 
chiaui,che apror o quelte folenmtà,come le chiaui apron 
le cafe-.nclche bi fogna faper tre cofe<rvna,quato habbia- 
mo di chiaue ogni anno del eie! lunare, l'altra, qual fia la 
topa,ò la fedia d'ogni chuue.la tei za,i ome s'adopnno q- 
ftechiauup fapeie quato habbiamodi ch.taue ogni anno, 
il ingegneremo pi ima di faper l'aureo numero, cioè §n 
anni habbiamdel ciclo lunare. jfete intefo quelìo,fapre- 
aioposquàti fi hauràdi chiaue. perche ilpnm'anno del 
ciclo haurèmo vet fei,gli a'.tri anni poi formerai le chia* 
ui da quella pniri3,aggiurigtHoui ogni anno dianone.- e, 
quando quello numero trateede il quaranta , gittando il 
trenta in là,eriferbadofi m mano il i tilo. La onde il ieco- 
do arino,che,aggiungendoal ventifei a il dicinoue,doure- 
mo hauer quaranta cinque, cancellato il trenta; haurè- 
mo qmndiciie quella chiaue correrà tutto quell'anno , e 
cofi farafli di anno in anno infino a'i dicinoue. poi riuo- 
glieraflì da capo.e te vogliamo vna regola più facile, per 
conoscere quanto scabbia ogni ànno di chiaue , dilpo* 
marno 1 numeri de gli anni del cielo sù le fommità del- 
le 
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le dita creila mance, se' inumerò cadenelprimo dito,ag 
giungiamo a quel nnmeiovenriomque; f e nel fecondo r 
aggnmgamui trecci; (enei terza, trent'vnoj fe nel qùar 
to,dicinoue;fc ne! quinro,iette,e canto hauremodi vhia 
ne, e, fe paiTa il quarata,gettag'iil rreta, e ferbafi il refto. 
Cofi lefapremo fa r, za andarle formando fon cotanta lpn 
ghezza. Saputa la chiaue dell'anno,fapremo pò», come el 
la ha anque tope, ò cinque ferlie. La prima neHa prima 
G.di Gennaio. E quella feruealla Seetuagefima.Lafecon 
da èl'vltima G.piu di Gennaio,e quella leiue alla Qua- 
refima. La terza è la feconda G di Marzo, e quella ierue 
alla Pafqua. La quarta è la terza G.d\ApriJe,e quella fer 
ue alle Rogationi, che fi cominciano il lunedì auanti la 
Afcenfa.La quinta èl'vltima G.pur ."Aprre,equefta (er 
ue alle Pentecolle.Percioche già fi fan poi l'altre felle, e 
fempre la fedia dalle chiaui è la G. e quella G.fon le let- 
tere dommicali.Le quai, come,e perche fi lourapongari 
nel Calendario ad ogni giorno del mele, fi dirà,quando fi 
tratterà del Sole.Saputa quanta fia la chiane dell'anno,© 
qual fia la fua perpetua fede doppo quella G.che è fua 
de per quella feluche noi vogliamo concfceie^fi vengo 
no difendendo tanti giorni,quanti fan quei della chia- 
ue.Dopo i quali ca ideil teimine,di queila fella, cioè ch$ 
fai àia fogliente Domenica ; e il feguente lunedì parlan- 
doli delle Rogationa come per illustrar la regola con l*ef 
fejnpio. Il primo anno del ciclo habbiam venti lei di chia 
ue. La fua lede per conofeer la Secungefima è la puma 
G.di Gennaio.ln Gennaio la primaG.li pon nel letamo 
giorno . Dunq; dopo i fette dì di Gennaio (renderemo la 
chiaue,che è di ventilèi giorni, i quali agroppati a i gior 
ni lette di Génaio leggio della chiaue collituifcono gior 
i}i trenta tre 3 i quali nó folo occupano tutto Genaio* chf 
è di giorni trenta vno,maanco pajtano infino a* duo di 
F ebraiOjdopo il qual giorno comincia a poter ciìer la Set 
tuagclima quell'anno, e farà la prima Domenica feguen» 

K * te. 
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te>e cofi fi fa di ciafeuna di quefte cinque fette mobili • c 
Coli fi fa ogni anno del ciclo, mutandofi però di anno in 
anno la chiaue.II quarto modo per conofeer le felle mobi 
Irèquefto. Gettau via il raille,e cinquecento, il reito del 
willefimo fi parte per dicinoue, lo auanzo, ò il dicimuo- 
ue(non auanzando nulla)à l'aureo numerosi qual fi mol 
«plica per dicinoue, e quel, cherirftane, leuati via pero 
tutti i trenta fuori della fomma molciplicara,ag£Ìuntoui 
dicifette moftra quando debba celebrai fi quell'anno la 
Pafqua. pcioche incominciàdo da i quindici di Febraio, 
e numerando tanti giorni per ordine vei fo il£n del me- 
fe,& entrando ancho in Marzo quanti già ti auuanzaro- 
no]* dei intendere, che doppo quel numero , de* giorni 
può cominciare a e(Ter la Palqua, e farà la fequete dome- 
nica, la qual faputa per le diftanze dette l'opra , fi poffon 
poi faper l'altre fette auanti , e doppò.fe però quello nu- 
mero eccede, o almen tocca il di venti di Marzo, perche 
Hon lo eccedendo, ò no lo toccando almeno, conuien ag- 
giungerla trenta, ma perche no quel giorno,doue fi ter- 
mina il nurnero,fi celebrala noftra Pafqua.Ma la feguen 
te domenica,(ben vi fi celebra la Pafqua Hebrea)conuie- 
ne hauere vna regola, j> fapere in qual giorno entri ogni 
anno Aprile, il che fi laprà in quello modo* Lafcieremo 
adietro il mille,e cinquecento: al retto del millefimo ag- 
gtógeremo venti,e tuttala fomma partiremo per vent'ot 
to.à quel'eheci fopra auanzarà, nielli fuori tutti i vét'ot- 
to , aggiungeremo il quarto di tutta quella fomma. poi 
gitteremo via tutti i fecte,e vedremo quanti giorni ci aui 
zarano , che non aggiungano a fette diremo , che a tanti 
giorni della fettimana,cominciando dalla domenica, en- > 
trerà Aprile.e, faputo l'ingreffo di quefto mefe potremo 
poi farfi ftrade a faper ancho Tingreffo di Marzo, il qual 
entra quattro giorni lótano dal giorno, in cui entra Apri 
fcjrioè.fe Acrile entra in Domenica, Marzo entra in Gio 
Uedì.majfe iiformafleroi , anno,e(come fi dice)il traper* 

taffe- 
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taffero dicci giorni auati,fi murerebbe lingreflb d'Apri- 
le, e, fc douefie entrar in Domenica, all'hora entrerà di 
Giouedì.Ma,fi alcun voleffe tornar a dietro a intender le 
fede mobili precefle già molti anni,cioè tra quei del mil- 
le cinqueccto,nrggia per le regole poftedi fopra.quanto 
hebbe di aureo numero Tanno, le cui fefte mobili vuol 
fapere.poi proceda,comc habbiamo infegnato. e, fe non 
potremo intédereairhora,quando entri Aprile, vferemo 
l'arte delle lettere dominicali, che fi infegnerì a fuo luo- 
go. La Chiefa che non s'obliga a tener conto di tante mi 
nutezze,ne a partire i giorni per mezo,ne dir,che lo fpa 
rio d'ogni luna fia di ventinoue giorni , e mezo, Tuoi dar 
Tempre trenta giorni alla luna precedente, cioè al mefe 
difpare de' dodici mefi dell'anno , e ventinoue alla luna 
del mefe pari, coli ne* Calendari j,h luna di Gennaio ha 
trenta di Febraio ventinouc,e fegue con quell'ordine di 
mefe in mefe. Rettami a dire , che gli anni maffimi della 
luna fon cinquecento , e venti anni or dinari j,i maggiori 
trenta otto. 

Detta grandezza del del dì tSMercum . 

Ì*P* 57- 1 

IL del di M er curio e di grande 1 ^ per drcuito tnillio- 
ni cinque 3 e quattro untole otto mille miglia,* dugen» 
to } e nonanta. * 

Annotationi del Cieco d'Adria. 

NOn recandomi d'aggiunger alla grandetta di qua* 
ilo cielo, dirò foto , che quello pianeta è di qualità 
caldo,e fecco.di natura mafcolino,e diurno.contifta, ma- 
lefico a fraudolcnto l el«4ueaie,ladro,verfificatore,e cóucr* 

X } libile. ' 
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tibile. perch -diuenca buono, òrco, quale è il pianeta, a 
cui và congiunto. 
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jDe/£z larghezza del del di Mercurio . 

Cap. 58. # 

I c/V/ di Mercurio è di larghezza tnilliovi vno^ e fet< 
tcccnto 3 e venti mille miglia, e ottocento, e venti. 



Annotationi del Cieco d'Adria* 

SOpra la larghezza di quefto cielo nafee qualche di r pa< 
rere tra gli auttori.ma,perthe queftaè la vera opimo- 
ne, non terremo conto dell'altre. 

Quanto è lontano dd noi il del di Àier curio. 

Cap. 5p. 



I 



L elei di Mercurio è lontano da noi ottocento,? fejpith 
:a mille migliale none cento e dieci. 



Annotationi dei Ciecq d'Adria. 

B Etiche tanta lontananza s'interponga tra quefto pi*, 
netae noi, egl« pe rò na le fuepoteira /'opra moire co 
fede gli e)ementi:perc.oihe .ì Mercurio fon faggeta fri 
i climi il fello, fra i luoghi banchi, lo dogane, e lepiaz- 
ze. fra i metalli l'a **en:o viuo.tra le pjetr^, 'I paragone* 
tra l'he bela merrur;ale,t-a le piante la olma,trag!j ani- 
mal* le tei pi , * ra gi> vccel i la cicogna , fra i giorni della 
fettimana il mei cordiera ì mefr de: < oncetto il belìo, tra 
le età la puemia, era gli huomini i iudrv mercatanti, gli 

oratori. 
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oratorie gli auuocati. tra le infermità ; la tofle, e la rau« 
chezza . fra i metnbi i humani efterni la Iingua,tra gli in- 
terni l'intelletto, fra i colori, il mifto : tra le potenze €*el* 
l'anima Papprenfiua/ra le icicnzemec«n;che la mercati 
tia: tra le liberalità tethonca , l'aritmetica, e !» geome- 
tria: e tra le dmine la p\ofetia; e fra i fegru celeftì 1 gemi 
ni, e la vergine. 

Che cefo, fia il corpo di Mercurio , e quanto fta grande. 
■ ■ .Mi- Cap. ^.i'uiiT.'.TOv.-v; 
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L corpo di Mercurio è vna fletta, e in queflo ciclo ria) 
\ ci fono uttre flette n. tfià flèlld èdigrandtyga per 
ito mille y c cento t e a mitfìa . 



cmto 

Annotationi del Cieco ^Adria. 
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Ltri difTero , che la grandezza di Mercurio , è qua$ 
tre mila,cento,e quarantatre parti della terra* 

Quanto ftaUrgoil corpo di Mercurio. 

Cap. 61. 



IL corpo di Menurio è di larghe^ trecento e jcJJ&n* 
ta miglia. 

.Annotai io n £ del Cieco ^Ad.axa» 

MErcuriocon quefta fua poca!arghezza,non fi dilfi- 
ga mai dal iole più di gradi venciocto e mtzo.pei> 
ciò itandolilempre lotto il bole. i poeti li pofero in teli* 
il capello * & hora vn paco il iegue , boia inchina al bo* 
rea,& boxa inulti ©♦ 

K 4 Quia- 
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f • 51 r Tim fi* V f TI • -V^ **• ì '■ t •* 1 Jtf- i/ìl' •.' 

guanto tempo Jtix il corpo di Mercurio 
à fkrc il fuo giro per lo fuo cielo. 

I corpo i/i Mercurio fa il fuo volgimento per lo lo 
eliaco in giorni trecento quarantotto* 



An-notationi del Cieco ©'Adria. 

U % In quefto capitolo , e in vn'altra noftra Amiotatrone 
Ci fi difeorre, di quanti giorni ila l'annodi Mercurio. 
Dunque (aggiungeremo folo, che i Tuoi anni niaflfìmi 
fon di quattrocento fettunta Tei anni folari, ijtnaggiori di 
feflantafei. 

A a ooii J i : a I^OIf * roMHÀ 



Della grandezza del àcidi tenere, 

Cap. 63. 



I 



I del é Venere e di grandezza per circuito trenta- 
fette millionb e quattro cento, e fcffantarmUe miglia. 

Annotationi del Cieco dAd'ria. 

ESfendo cofi a punto la grandezza di quefto cielo, co. 
me dal rtoftro Auttore fi difcrme,farò £l,che foglio 
far negl'altri pianeti, metendo le Tue qualità jCjdiro, che 
Venere e fredda^ humida, fem!nina,e noturna beilicola, 
& acquea allegra ^fumatajlafciua^eliciofajcanutricejfo 
natii ce,danzatrice,pingitrice,& artefice di tuteligli effer- 
citij donnefehi & innamorati, e regoando lei nea vnghia 
del corojquei che nafeono fon pesatori. 



[ 
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£>£*;7f o //d la largherà del del di Venere^ 

Cap. 64. 

I del di Venere e di largherà vnàici milEonhc none 
centone vìnti mille miglia. 



Annotationi del Cisco p Adria* 



Omc nella larghezza de gli altri cieli contenitori di 
pianeti,cofi in quella equalche contefa. ma,pcrch# 
nuna e più verifioii!e,ne più ^ra di quefta pofta dal no 
;ro auttore,no occuperemo la carta in raccontar l'altre. 

Quanti è lontano da noi il del di Venere. 



[ 



L del del di Venere e lontano da noi novecento , e cbh 
quanta cinque mille^e cinquecento miglia. 



Annotatilo ni del Cieco d'Adrià^T 

BEnche di fi largo tratto fi dilunghi Veorr' da noi, pur 
anco a lei fan piiìcofe foggetceUfra 1 climi il quia* 
j.fra i luoghi publichj »li alberghi dellfc meretrice , fra 
metali il rame,tra legane il Zefiro, tra l'herbe il capei 
i Venere, fra i fiori larofa. tra gli arbufcelli il mirto, 
ra gli alberi roliuo, tra gli animali il lepore, fra 1 pefei 
delfino, era gli fccelli la colomba,fra i popclii Ciprio* 
3 tra gli huomini gli innamorati^mufici , i danzatori, i 
iocolatori, e i pittori, fra i giorni della fettimana il ve- 
crdìjfra i mefi del concetto il quinto, tra l'età la ad ole- 
;cw*tra le infirmi w k natti^c oaktic delle membra gt 
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nitaK 3 frà i fenfi l'odorerò, tra le mébi a interne il fegato,e 
le mébra.genitali,ria le parti del corpo te carne^l-grafTo* 
tra le potenze deiranima !a concupjfabile, tra gli officij 
humaniil coitola gli efercitij Ir pit ura > i lauori,il canto, 
il fuono 3 il ballote i profumiera !e maflerine gli ornamen- 
ti, e le gioie.f ra i colori il bÌanco,e il uerde.e fra i fegni ce- 
letti il tauro , e la libra. 

Che eofa fia il corpo di Venere, e quanto fia grande. 

C a P> 66. 

Il corpo di y evere e una fìelUyC nel fuo cielo non ci fon 
\ltre ficlle. quefla Jlellac di grandezza per circuito otto 
mille y e dugento } e dicci migl^. 



a 



Annotationi del Cieco d'Adria. 



a 



LTR I difTero^che la grandezza di Vedere è vna del- 
le trentafcì te parti aeila terra. 

Quanto fia largo il corpo é 1 ' enere. 

Cap. 6j. ~ 1 

Iìl corpo di Venere è di largherà due mille , e cinque 
cento miglia. 

Annotationi del Cieco ò'A&ria. 

Vj.TE NE RE non s'allontana mai dal fole più di gradi 
\ quaranra fe^c he lono u ;> legno e mezo.il perche^e 
folle leciro,dne ,chc li. Lo b<> inoci ò :ii A/trologia,qua 
do nelle marauiglie del mondo d,fle, che quando fi ron- 
dò Roma, Venere tra nello ko p<one, e il Iole nel Tauro. 
Benché fi può d 4 r,v he non errò eglj,ma.i Matematici > t 
tra gioiti \ Mqi9 Terunno , allega^ da lui. aggiungerci 
ancorale ciò nò folk uoppo iwpeib^^heeuo parm»ecc 

Fiu 
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ùnnico, nel deferiuer la narniiti di Pard^e dir, che alt- 
iera Venere habitaua 1 Gem ni,e li Sole in leone.ha <jue 
to piane^aduo air ri ftom,o'tre al pr^prio^ioèlucifero, 
ìc: e'pro.IÌ mattino,quando fi leua inanzi al So!e,e il pre- 
:ede,fi chiama lucifero,^ da noi iieUa Diana,ecofi tutto 1 ! 
lì Tanrcie e. Ma non è veduto per l'ecceffiua luce del 
Iole: la (era por , nmmendofi dierro al fol tramontato et 
angiando nome,fi chiama efpro.La onJe Efprono vieil 
nai jn oriente, perche ali hoi a và Un'altro nome.ma be 
i retta in occiden e.poi a poco a poco Te ne tramonta an 
:h egli, non è pe ò vero come ne! riprefero alcuni , che 
Virgilio ej rdffejq vindo ne le Tue Pattorali cantò, 

Effrrojen viene>andatene>ò caprette, 
} erche ciò fi fece dir da vn paltone. 

Quanto stia Venere a far il (ito giro per lo [ito cielo. 

Cap. 0- 

[L corpo di y enere fa il fuo giro al parodi quello dì 
Mercurio . 

Annotationi del Cieco d'Adria. 

r \LTR E alfuo anno proprio, Veliere ha poi il fuo 
i^J anno mafflmo di anni cinquantanno j e il maggior 
li anni uent'otco. 

*Dellagrande7$a del del del Sole. Cap. 6p é 

[L del del Sole è di grandciga per circuito miUioni 
cinquantatre, e cento % e trentadue mille miglia, e otto* 
cnto y e Jeffanta. 

Annotationi del Cieco d'Adria. 

DA che no mi occorre notar altro (opra !a gradezza 
di quello cicIo,conferuerò lo Itile mdrenuto fin qui 
egli alcri pianeti, e iottofenuero ]e qualità del fole, ma 

prima 
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prima la fua difinitione,ò defcrittione,& i Tuoi effptti.dG. 
qucil fole(poiche habbiamo a parlar di lui)è vn foco fa- 
rro^! principio di tutte le cofe lucide, ilcolordi tuttelé 
cofecolorate,lofpecchiodegli elementijavita degl'ani 
mali,il rilode gli humori,rauttor delle impreffioni,rl ma 
rito dellaluna,il padre delle martine,il contrapefo dell'- 
Tiorc. la lampa del giorno, il rettor de gl'anni, il geni- 
tor de' fecoli,il teftimonio dell'ernia mìfura del tempori 
principe de' pianeti , il cor delle .sfere, l'ornamento delle 
ltelle,il candelier del cielo,la perfettion de* fegni celefti, 
il vafo delle lucc,il fonte del calore^ giocondità del mo 
do,la bellezza dell'vniuerfo, la nobiltà della creatura , la 
gratia della naturaci luminar maggiorejl'occhio di Dio, 
jl coloflb deireternità,e la imagine della trinita,partori- 
fee poi quelli effetti, apre la rerra,rifcalda l'acquà,purga 
l'aria, illumina il difopra,cil di fotto, diftinguc l'hore, 

' wifura i tempi,muta le ftagiont,feconda i terreni, produ 
ce i metalli,rnatura i frutti,moue i venti,TÌfchiara il torbi 
do,attrahe i vapori,genera Tlmpreflìoni operala genera 

1 tione,dona la vita,vegetatiua,fenfitiua,e ragiorieuole,co 
lora tutte le cofe,fa vfficio di ltomaco , nell'accogliere il 
calore di foco,nello accendere la lloppa col moto, e col 
riuerbero predo allo fpecchio, ò|a vna caraffa di acqua, 
d'innamorato nel far,che figli la terra,e di marito nel co 
giungerfi con la luna(laqual ingtauida,e crefee finche è 
s rotonda)far nafeer ciò che ci nai ce,crefcer ciò che ci ere 
fce,e viuer ciò che ci viue.oltre a ciò fa molti effetti con- 
trari . percioche còl Aio alzarfi al granchio ci allunga il 
giórno,e col fuo abbalfarfi al capricorno ci allùga la not 
te, con la fua venuta ci reca la luce , e con la fua partita ci 
lafcia in tenebre, con la fua prefenza ci adduce il caldo]* 
(5 con le fua lontananza ci lafcia il freddo.col fuo appari- 
le adombra leftclle, e coi fuo fparire le fa rifplendere^ 
Come fua mandatrice. col fuo uolto ci mandala luce, e 
co' vapori dalai astrati forma inuuoli,e ci fomminiftra 
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la pioua. fa parimente altri efìei ri conrrarij fanza alcuna 
miuation di Tel perchè allarga i pori della terra,e vnifee^i 
viaggi dei pianeti. mdura le cofe terenc,come il ftngo, e 
inrenenfcclecofe dure, come la cera.aiciuga dall'acqua 
idnppi molile immolla di (udore quei, che dormono, e 
caminano lotto i Tuoi raggi. illufrraqne? occhi, che'l mira 
flolàggiamctc,e abbaglia q^e^che afliflan troppo,ricrea 
gli infamie afriigye 1 ma ì'ìki rori,infonde virtù nell'her- 
bt,cheveideggian fotto il tuo Jume^ela toglie,a quelle, 
che leccano al l'uo caloria fpirar foaue odore all'incenfo, 
cai baliamo, e render puzzo a i cadaueri de gli animali, 
fa feccar gli alberi moi • i,benche paiano verdi, ò verdeg 
giare i vmi,benche paiano fecchi.fa bollir la fua fontana 
Irai garamanti Ja,notte,e gela re il giorno induce in mol 
te cofe la corrottone, come nelle carni pofteal fuo lume, 
e conCeriu molte cofe dalla corrosione, come le biade 
ftagionate al fuo afpetto.dà la vita alle rane,e a i toppi ge 
nerati nelle paladine dà la morte ai vermi,chelauoran la 
feta chiuliin quel carcere,che fi han fabricato, codiato 
dalle nottole,e da pip.ftrelii, è amato dall'aquile, e dalU 
fenicc,aggiunge forza ai fegno,oue regna, c lafaalo ca- 
rne vn corpo morto,quando fe ne partejea far tutt>i<}uer 
ti effetti le ne ftà nel mezo come core humano,ò pgrcò 
ne Rc,e và diiliribucdo a gl'altri pianeti l'vfncio del fuo 
egno.iftituendo la luna corriere,Mercurio fcriuano,Ve 
ere teforiera,Marte capitano della militia,Gioue giudi- 
ca Saturno rettore, lì Sole nella fua qualità è poi ma- 
:alino,diurno,lècco,e caldo.n5 già caldo per fe (che nS 
a ne calor ne freddo)ma per lo moto veIociflimo.fi co^ 
le col moto fi riscaldano le ruote co frequenza girate, 
le freccie con velocità tirate, che per fe non erano cal- 
l'altre llelienó creano calore alcuno. j>che no han mo 
veloce j? crearlo, ne natura appropriata j> generarlo. 
QHpnta, fia U largficzza del del del Sole. Cap* 70. 
Jl citi del Sole e di larghezza miUioni fediti . 

-v. , AN-, 



La grandezza,larghezza , 

Amkotatioki del Cieco d'Adria. 

SI come duo fono i pareri intorno al fito del Sole, coli 
due fon ^opinioni intorno alla gramezza ancor di 
ftocielo.pchealcunìCcome fon gli Egitri^il pogono rubi 
to fopra la luna,ahri .il locano nel quarto cielo : e da qfte 
politure diuerfe,cauano diuerfe mifure della fua gradez 
*a:infegnado(come hahbiam detto altroue)le pi oportie* 
ni matematiche quelle dirTereze,mentrePun cielo è dieci 
volte maggior dell'altro , che gli ftà fotto.il perche altrà 
grandezza daremo al folefituato nel fecondo cielo , altra 
portandolo infino al quarto.ma^ perche già è decifo nel 
foro de i fìlofofi , e de gli aftrologi,che quefto pianeta fi 
giri nel quarto cielo;e perche a quefto hebbe riguardo il 
noftro Auttore,che fempre abbracciò le più cornimi n',e 
le pnìuere fentenze ; e da quell'ordine calcolò le mifure 
fommateiin quefto capitolojnon terremo conto alcun del 
l'altro parere. 

Quanto è lontano da nói il del del S o/c*>. 

Cap. 71. 

T I del del Sole è lontano da noi millioni fette: e none- 
X cento , nonanta dnque nrìlle miglia , c_j dnque 
cento. ' 

Annotationi del Cieco d'Adria* 

BEnche di tanto interuallo s'aggiri il Sole foura no?, 
anch'egli peiònon è da meno d'altro pianeta, anzi 
maggior di tutti,comequel che folo ha luce,e ladifpefaa 
tune l'altre ftelle,coli errati,comefiffe. poffiede imperio 
loura più col e,e fon quefte , che à lui fon fottopofte,e da 
lui gouernvte. f a 1 elmv il quarto,tra le parti del mondd 
Varietale, tra i luoghi della terra i palagi reali,e le loggic. 

tra 
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tra !*a£qtie una fonrana jì>oRa riel^piéfe^eX^Wrttafltiitra 
le qualità del mar la fa!fezza,fra 1 ucnti gli oriefttal!,fra i 
metali l'oro, tralegcmeiIpi>opo, tra l*ftfVWè , il girafofe. 
fra 1 fiorì il giacinfo/ra gli alberi il luurò,il pepe, Tirice- 
lo,?' balfamo, eruttele altre ptarirfcocfpr4rir;frà fpèfctfa 
balena . tra g'i uccelli; il gallò£PaqtàiIa,e fa ferfité/ttaWi 
ammaliai leone,if caualk^erhuomo.rra gl'hcioriiini,! Rb, 
e gli Jmperadon.tra le membra cfterne deli'huomcToc- 
chiodntto.tra le infermità,'il nidi del'a bocca. tra le mrer 
ne,il core,e l'intelletto.tra le potenze dell'animala uege- 
tatuia,Ia sefìtiua, eia ragioneuole.tra i gio. ni della fetri- 
manaj'adominica.fra i mefi del concettosi quarto.tra le 
etàdeirhuomoja giouenrù.trale attiom huniane,le pur- 
gationi.tra gli effercitii y lé caccie.tra le dignità,! regnile 
gli imperli. tra le uirtù morali a l'honeftà.tra le cardinali, 
la prudenza. tra letheologiche,la fede. fra i colorici pur- 
pureo.c fra i fegni celelli,il leone.Per fenteza di Pitagora 
niunoorinaua mai tierio il Sole,per contrario, quei efie 
giudicauano,fedeuano incontro al fole.queijchc giù rafia 
no,e che faceuano lega,chiamauano in ceihmonio il fole, 
gli Indiani,i Perfide gli Egitii adorauano il lolejo elefan 
te fi inginocchia ogni aurora a farriueuza al So;c,equei 
cfiQ colgon l'incenfo , offeriscono la fua pane al Iole, & 
$gh fubito l'acccnde,& abbuicela. 

Quanto fia di grandetta il corpo dd SoldC di 
qbc materia è creato , e co fi la luna 
de fidici . Cap. 72. 

IL corpo del fole è creato della parte più pura , e più 
lucida del Jìw ciclo , e ufi Luna , t le {Ielle. Efio <? 
di grandezza per circuito etiope ottanta otto màk miglia, 
C-> cinquecento , e fetianttu. 



La grandezzajarghezza , 
Ankotationi del C ieco d'Adria. 

TR E opinioni tra fe diuerfe cobattono fopra !a gran- 
dezza del fole.perche alcuni dicòno, che egli è rato 
di grandezza,quanto fi vede.ilche quanto fia falfo,non è 
chi non vegg'a.che,apparendo il fol quando nafce in fog 
giad'vna rotella,efapendofi,thefempie illumina ia me- 
tà di tuttala terra, farebbe pur pazzia il crederebbe non 
foffe maggiore, sa ciafcun, che !a lontananza impiccioia 
agli occhi di chi le mira le cofe grandi, iìchefiproua 

Ser coloro,che dalla piazza di S Marco mirano quei che 
anno fui campanille,epur tra quefta diftanza e quella, 
che ètra la terra e'I ciel del fo!e,non è pa ragone oltre a 
ciò aquei,chepoflbn vederlo,il lol par minor nel mezo 
del cielo,e nel mezo del giomo,che aM'hora qn fi leua. il 
che auuié. perche nel mezo giorno l'aria è affottigliata, 
c purificata da i raggi folari, che buona pezza'l ha cóbat 
tuta,ma,qfi fi leua U fole.l'aria non ancora, da raggi luei 
chumidatgroffajegraueje l'aria graue,gioffa.& humida 
rapprefentale cofe maggioii.cofi a colui,che giace in vn 
pozzo,il fole fembra maggior, che a quei, che fon fuori, 
parte per la maggior lontananza, e parte per l'humidità 
dell'aere circoftate.e fe noi potéffimo (come dicea Pofli- 
donio,e come facea Linceo) mirar il fol per vna parete, 
(ma io mi contenterei di mirarlo, come il mirano gli ai- 
taci parrebbe molto più lontano,e rtiolto maggiore.da. 
quefta regola matematicasì è imparato l'artificio de gli 
occhiali inftruineti acquei,e ingroffatori dell'aria, chep- 
ciò rédono a gli occhi gli oggetti molto maggiori.Altri, 
a i primi córranj,tenero,che'l fole foffe di fmilurata grà- 
dezza,e l'argométarono da quefta ragionesche ogni albe 
ro,trouifi in qual fi voglia parte di tutta quefta grà terra, 
lucendoui fopra il fole,fparge l'ombre con pan (pati j, e 
atteftajche'i fo! fia fempre nel mezo.anzi chela terra,co- 
me vn punto fia sépre in mezo a'raggi del Sole,che la ve 

gono 
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eon* attorniando . I terzi,reggendofi in fvna via di mezp, 
Krono la fua mifura anco al fole, ed.Het* che egli e 
erande cento feflantafei volte , quanto la terra . Si che la 
Irandetza della terrai la centefim a fefta parte della gtati 

dezzadeifole. nè contenti di ciò, .limitarono anco! .altre 
erandezze-.efoggiufero, che di gradezza i doppo il fol mag 
SSdUutd i cofpi celefti fonie ftélle del h prima gran 
dezza.poi Giouejndi Saturno,da poi le delle fiflc W ref- 
fo Mane,dopoMarte la terra doppo la terra Venereo. » 
Iuna,& al fin Mercurio:U ciel poi d'ogni p.aneta.d, cui ra 
eW'Auttoie, èfabricato d'vna foftanza lucida fott.le 
fSue, «afparente , Ampli» & incorrotte . Ma .1 fole, 
hereditò patticolarmente la luce , creata il primo giorn» 
della creatione. 

Quanto fta di larghe^ ilcorpodel Sole . Cap.jZ* 
1 1 corpo del Sole è di largherà fefianta mille miglia, 
Aknotationb del Cieco d'Adria. 

E N C H E. in vn corpo rotondo non fi dia ne 
largo.nè longo^ur, quado fi dice larghezza, 
e fe fi dicefleanchora lunghezza, ( che tanto 
jl farebbe i'vn quanto l'altro ) s'intende il dia- 

. a metro, cioè vna linea dritta dall'ini ponto e- 

ftremo all'altro , e qual .pportione habbia il diametro co'l 
tutto.fi diffe,doue fi parlò della terra:equel,che vi fi dice 
di quello pianeta, fi trasporti adorni altro . 

Quanto (liailfolea fare iiptogiroperlifègni del 

Zodiaco. Cap,.j4. 

IL fole, afkrcilfno giro pertiftgntdcl Zodiaco, fll 
giorni trecento, e fefantacinque, àrimtcmque, e mi- 
nuti quarmta notte, e fecondi fei. % : " ; ' £ 'Ztyjjfc il » 




La grand ezza , larghezza > 

Aunotationi di?l Cieco d'Adria. 





t So]e(comeancotutti gli altri pianeti,e co- 
me fi difie neFa loro Annoràtiorie) hsiduo. 
: moti: l'vn^iolcpiò^ naturai Tafóo. Il moto 
violento è, benché violento , pei ò dureuole , 
finche durinp la géri'eratiofie è torrottìone 
& dal primo mobile, e dall'ottauo cielo rapito a 

loro centra il fuo corfo , e fa quello mòto da te- 

uante in ponente^ lo fornifee in ventiquattro hore, cioè 
in vn giorno naturale, poi lo ricomincia da capo,e quello 
moto°violento dèi Sole chiàmafi giorno naturale,cheèdi 
ventiquattro hoté*. ò giornòi e notte -artificiali, di dodici 
horervno,c da quello moro fi formano Phetfèieigiornije 
le nottue k parti Ioro,e le fettim.ane, e i mefi: e con que- 
Ito continuo,è violento mòto,il fol circonda in fiore vin- 
tiquà*i*ò tutta la-terra, e torna donde fi d/panj^cofl tanta 
velocità,che ogni horatrafeorredugento feflanta due le- 
ghe^ quefieleghe fono di Quattro migliai'vnaJeqBaUe- 
ghe moltiplicare ventiquattro voice infieme (efiendo ta- 
te l'hore , ch'egli vi fpende) leuàno la fonìma ài leghe fei 
milla trecento,e tanto fpatio gira tutto il cerchio della ter 
ra.fecondo alcuni di qui s'accòglie vna regola ;perfaper,' 
che horafiain ogni luogo . perche, annouerandofi l'hore 
dàì nafeimento del Sole,e non nafcédo lui a vn tempo fo-' 
praogniluogojqueirhora digiomojche è in Italia, non è 
nel tempo fteflb in Ifpagna. Mi per la redola di|que(le le- 
ghe corfe dal Sole intendiamo Ignora d'ogni paefe.purche 
lappiamo h ditata qu^paefe,e , l luogo,doue noi fia- 
mo.Il mòtonaturaleTia il Sol p Te contrario all'altro^ioc 
da ponente in leuante,e H forni (ce in vn'anno folate, cioè 




ciòcche a*anni poi Scompóne, con quello moto naturale, 
che f$$jlt* fi l^ mi cia,il Sòie ih viì'àflo (come fi è dtt co)' 
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gira tutto'l Zodiaco,_e vifita tutti i dodici fegn?,facendp in 
vn'horaduo minutile noue fecondi del cielo,e oggi gior- 
no naturale con vn terzo d'hpra, e alquanti fecondi fava 
grado/in guifa,che,eiTendoi legni celeili docjici,e parten 
dofiogni fegno in trenta gradi , e il tréta moltiplicato per 
4odicffomiiiando.trecento 5 e feflanta,il fol con quel poco 
piùd'vn gioì nq,che fi occupa,a varcare vn grado,pafla q- 
(ti treeéto^e feiftnta gradi deTegni,e del Zodiaco^d'onds 
gén. parte già maison in'trecento feffanta giorni, maini 
giorni trecento ìeffanta cinque,hore cinque,e minuti qua 
lanta noue.i'Nèpaia. ftrano ad alcuno,che vn piancta ? pol- 
fa hauer duo moti, e fpcdi^jao viaggi a vn tepo. perchf 
ciò fi può ili uihar con Tempio, Teirempio d'vno , che 
palli dalla prua,alla poppa velocemente per li trafti d'vn* 
naue, laqual vada in giua fecoda d'aqua.perche coltui col 

• fuo moto naturale farà portato in sù,!e col moto violento 
della naue rapito in gm.caminerà a contraria^ a feconda; 
farà duo moti,e duo coi fi in vn medefimo tempo, e cofi fa 
il fole, il qual con moto violento produce il gìorno,e col 
giorno circonda tutta la terra, e col moto naturale produ 

? ce Tanno, e con Tanno gira tutto il Zodiaco^ con quello 
xpoto ógni giorno paffa vn grado d'vn fegnp, in ciafcu de* 
quali entra, ciafcu n melerei Montone di Marco,nel toro, 

i d'Apnle,ne i Gemini di Maggio,nel Gianchio di Giugno, 
liei Leone di Luglio,nella Vergine d'Agolto^ella L ibra di 

\ Settembre, nello Scorpionedi Ottobre, nel Saettano di 
Nouembr^nel Capricorno di Decébre, nell'Acquario di 
Gennaio^ ne 1 Pefci di Febraio, e quelloc Tordjne de^ (e- 

: gni,e de; mefi,appreflb quei però, che incominciano Tan* 

! no a. Marfco : e per ciafcu n f^gno Uà yn m.efe , hauendo,i| 
inefe trenta giorar,è il fegno trenta gradi, bechenon pafll 
vn grado afFacto in yn giorno.e,chi voleflepoi.parcicolar- 
méte fapere, in qual giorno del mefe ?ntra il fole in ciafàr 
fegno,fappia,che non fe ne può dai regola-certa» bilogiu. 
ncoaereal^Efemeride di tempo, in tempo. per hora m 
tìc-r '" Li gene- 
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generale bafterammi hauer dettcr,che1 giorno'dell'entra. 
«a del fole nel fegno ài ciafcun mefeè per lo più,à 1 dodici, 
è a i tredici del mefe,& iut intornò poco più,o poco me* 
no : ma, fe regolaflero l'anno, ( come fene ha quafi certo 
auuifo) facendofi innanzi dieci giorni , alThora il giorno 
di quella entrata farà il dì ventiduo , ò ventitre del mefe, 
popò meno,ò poco più. ma quelli fegni fi partono in due 
partirei au(trali,e féi fettentrionali.i primi fei,cauandogli 
dall'ordine pofto di fòpra,fono fettentrionali,i fecondi fei 
auftrali. quinci deriuan due regole. 

La prima, che,quando il fol predo noi paffa per lo pri- 
mo fegno fettentrionale,preffo gli antipodi paffa p lo pri* 
mo fegno aiillrale.e cofi con ordine fofleguente.e quando 
preffo noi regna nel primo fegno auftràle , preifo coloro 
alberga nel primo fettentrionale, e cofi di mano in mano, 
onde, fc in queflo Emifpero il fol varca per lo montone, 
nell'altro varca per la libra, cofi cornfpondono il toro, e 
lo Scorpione.i geminile il Saettano, il Granchio,e il Ca« 
pricorno.il Leone,e PAcquario.e la Verginea i pefei. 

La feconda regoIa,è,che quandò il fol prattica perii fe 
gni fettentrionàli, ò nei noftro* ò nell'auuerfo Emifpero, 
tempre augurrìenta parimente il giorno,e il caKlo:il cótra 
rio fà,quad'alloggia ne' fegni auftial^douejapreffogli an 
tipodi accrefee la notte, e'I freddo, il mo< o violcto del So 
le dalleuanre al ponente fi conofee cóageuolezza,ancono 
da più fciocchi,mctre fin dal mattino il veggiono incarni-* 
narfi,e fpedirfi veifoil poriente,douetrarti6ta.Il motona 
turale di quéfto pianeta fi conofee almett da "gli Aftrologi, 
métre veggiono^che'l folevfcito dal motone ( coire anco 
fi dichiarerà uando fi trattò de* pianeti) s'muia uerfo il te- 
Xoifegno più verfooriente.percioche ^dodici fègni occu- 
panti trenta gradi ciafeuno :fon po8i r riel cielo,e nel Zodia 
co pertraiieri'oin gi*o$iIqual comincia dal mezo,e dal mo 
tonealbenderfi uietfòòt»en è. ma intanto fi vano alzando 
fccvfo il polo artico fititheii giunge al primo punto del 

gran- 
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granchio, che èl'eftremità del Zodiaco più vicina a quel 
polo.poi ripiegano il giro verfo il mezo,doue è la Librale 
feguono il cerchio verfo l'alerò po!o,che è l'antartico in- 
fìno al primo punto del Capricorno , che è il fupremo del 
Zodiaco,e più vicino a quel pQlo.duq; il fole entrado prck 
fo noi nel primo poto del Mòtone,entra preflb gli antipo 
di nel primo pùto della Libra.e pche quelli duo fegni ioti 
nel mezo del cerchi o,e no coprendone altro fegno nel me 
zo:ma fi corrifpodoftò,fi riguardano^ s'auuicinanojil fole 
fagli archi eguali,& eguali i giornee le notti.poi comin» 
eia preffo noi a itenderfi per li fegni fettétnonali verfo il 
Granchio, e di grado in grado,e di giorno in giorno vàac 
crefeenda l'arco, e il giorno,e feemando la notte in guifa, ' 
che quelli archi,ò quelle anella (gira il fole ogni dì la ter» 
ra)e quelli giorni da mezo Marzo infino a mezo Giugno 9 
e dal montone infino al granchio,chefi fuccedoao, eche 
fi eccedono rvnol'altro,fono in ojuifa d'una fune cópofls 
in molte annella tra £e,chedifpofte in girella fi végono ab 
bracciando l'vn l*altro,in maniera,che fempre di poco ec- 
cello l'vno fupera l'altro.poi dal granchio indietio, il Sole 
Corna a ritogliere al giorno,di giorno in giorm>,quanto di 
giorno in giorno gli diede,equanto toglie al giorno,tata 
riflituifcealla notte,fi chequellofcema,equefta,crefceifia 
che giunge alla libra,doue fon pareggiati. poi,pafsado a'fo 
gni aullralijCemincia col medefimo ricomperilo ad alluit 
gar ie notti,e ad accorciare i gìorni,finche fi códuce al pri 
mo punto del Capricorno, da indi in poi fi riuolgc verfo 
il mócone,acrefcendo il giorno, e menomado la notte,fia 
che nei montone li uguaglia di nuouo;dunque il fol pret 
fo noi in eiafeun (egnp/uorcbe nel motorie nella libra, 
forma gli archi del giorno, e della notte ineguali, preualS 
do horTvno,hor l'altro. Ma, fe vorremo baucr riguardo 
.a noi, e agli antipodi, l'arco del fole fia fempre uguale* 

{ poiché; quanto, farà j1 noitrp giorno, tanta a punto fia la 
oradue* e,quanu U noltra notte, unto il lai ^iorno;,poU 
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• che il nóflro giòrno,è la lor notte, e la noftxà notte , è il 
"lor giorno. 

£ U tenebre no^rt altrui fatiti alba 
Piffe il Petrarca; che,quantodi luce da a nof,tanto neto 
elle a gli antipodi^ per cotrario;ma, parlando del nollro 
dì,e della noftra notte,quante hore ci elee l'uno,tanre fio- 
re feema l'altra^ cofipoppofto.douédo il lole,ò drgior- 
no, ò di notte nello (patio prdcritro d'hore ventiquattro 
attorniar tutta la terra.perciò,mettédo in pratica !a fc 
la già dettaci fo!e,entrando nel primo punto del mótoné 
pretto noi,edel!a libra presogli antipoJi,fegni fituati nel 
mezò,in mezo a' quali corre la linea equirtortiale,e la cli- 
tica/ottocui fuccedonoscpreleecclifTjjfarequinotio, a 
noi delia primauera, e a coloro dell'autunno, coli detto, 
-perche uguaglia le notti,e i giorni.il che amene a!Ii vndtw 
cidi Marzo,e'all'hora il gioì no è di dodici hore,edi altre- 
tateèla notte.e l'ombra,e la luce so pan. poifà progreffo 
itfole ampliando il dì a oncia,a oncia,e altrettato reihrin 
<*cdo la notte,finche giunge alprimo punto del granchio, 
doue è ràugejcioè l'vlcimo putò doue fi può (ledere il itfi 
uerfo il poto,e a crefeere il giorno doue è il fole c più-alta 
e più locano da noi,che polla eflere.Ma, gittàdo all'ho rai 
Tuoi raggi dritti fopra nonché dritti fono riuerberati fa il 
maggior caldo,dòueè il tropico del gràchio,e il coluroe- 
ihuo^equiuifà il Soleilitio della (ht^e fornilce d'accre- 
feere il giorno, e d'impouerir la notte. ìlche auuiene a gii 
vindici di Giugno,e alì'hora il giorno, è di (edici hore,e la 
notte di.otto.La maggior liice,e la minor ombra,che fi fac 
eia appo nòi,e fi chiama {bIe(t:tio,quafi fiato del fole, no, 
pcrcRe'lfoleftia^a.peiiche.andadoil Iole innazi,e ritor 
nandò,a dietit^a penaci auueggiamo della mutation del 
gioì noac^crefciuto,e fcemato.e cofi'della notte.come auié 
nel creiciméto del mare fra gli fette, e gli otto.i fei>e 1 no- ! 
ne della Luna. Il che no auuien negli equinotuj.cnnr.nan 
do il fole ipanziairaccrefciraento. nel medefit»* tempo* 
' </ - ' pref- 
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preflb gli antipodi,il fol,cheè andato minuedo loro il gior 
no,e allargando la notte,giunge al primo punto del Capri 
corno, doue è l'oppofto dell'auge, cioè il punto fu premo, 
doue puote arriuar il fol verfo l'antartico , o arricchirla 
notcejdou'è il tropico del Capricorno,'e'l coluro.del ver 
no,e qui preffo coloro fà il fileftitio del tiernò;detto,co 
me fi diffe di fopra dell'alt ro,in cui è la maggior ombra,e 
la minor luce .ma* fu -1 hoftìo emifper©,iI~folfc,vfcendodal 
granchio, ripiega verfo il rnezo,cioèverfo la libra,e tjuiut 
giunto fà pretto noi l'altro equinottio,cioè dell autunno 
riguagtiado le notti, e i giorni, il che auuienc a i tredici di 
Settembre:e nello fteffo tempo preflb gli oppoilj antipodi 
entri nel montone,e produce l'equinottio della primaue- 
ra.vfcito prelfo noi dalla hbra,fegueper li fegni aultrali,di 
latando la notte,e abbreuiando il giorno^col modo a pun- 
to conuariojchetcne di fopra,finche giunge al primo pu- 
to del caprjcorno.il cheauuieneai tredici di Dicembre, 
doue,nó potedofi piti abbaiTare,reca la notte in fedici ho- 
re, e il giorno in otto, e fà il foleftitio del verno, e benché 
più ba(fo,e a noi più proiliino,pur di manco forza per ef 
ièrobliquo poi comincia à rialzarfi,e riuolgerfi verfo noi, 
rendendo al giorno,e leuando alla notte finche giunge al 
montone.per.che'l fole, quando fà laftateanoi,eil verno 
agIianripodi,è piùlanuou da noi, e più alto dalla noftra 
terra. M.* perciò ci prò luce il caldo, perche la percote co 
ragi,i dritti, e il verno co lume obliquo.Reftami à dir,ch«, 
quanto più il Ibi s'approflìma a l'vh de* poli,tantoin cjuel 
lo emifpero fa magg or l'arco,e maggior il giorno,e va co 
maggior lentezza;e chf,qu2to al gì rar il foLe,in ventiquac 
trhor'evgira rutti 1 trecento,e fefl'anta gradi delcielo.ma , 
quanto all'alzarfijcgh fi alza neU'etiufpero nojtro dalla li- 
Dea equinottiale verfo il granchio, e verfo il polo artico 
gradi ventnre,e minuti trematile ntiremifpero auuerfo 
dalla medefima linea s'alza ueifo il capricorno, e il polo 
antartico altrecati gradile minuti, i quali fommati infìeme 

L 4 leu*- 
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Ieuano h Comma di gradi quaranta fette , minuti fei $e 
quefta è la diftanza tra l'vn tropico e 1 alcrojtra l'un e £fi!» 
tro foleftirio, e la larghezza della torrida Zona : 

inoriti giorni fia Panno del Solevi quale anno è quello >che 
noiofleritUmo. Dello abufo , che è flato dcllì \Aflrologt 
dalia morte di (liriflo, fino adeffo; la cagione 7 perche^ 
né non facciamo le fefle mobili a fuo tempo, e per paf- 
fitggiojdi che anno,mefe,e dì morì il Saluator e. Ca.y^ 

^^Arino del Sole, fecondo la maggior parte del- 
li fcrittori è di trecento, e fcjfantà cinque^ 
gwrni ì & bore cinque^ e minuti quarantano- 
_____ ue, e fecondi fei ; feffànta fecondi fanno. vn 
- minuto .feffànta minuti fhnnovn bora, ventiquattro bore 
fhnnovn giorno. Vero quafi tutti gli ^iflrologi hanno pre 
fo errore intorno a queflo anno del Sole. Ter che hanno vo- 
lutole tanno del Sole fia £ trecento ,c feffànta cinque 
gwrniyevnquartodigiorno.il qual quarto fiihore fei.do* 
ucnonejjendo il detto anno pitiche giorni trecento, e feffan 
tacinqucye bore cinque, minuti quaranta noue,e fecondi 
felgli mancano a borefei minuti dieci,e cinquanta quattro 
fecondi.dimaniera,cbc ogni mio fono cor fi innanzi minuti 
dicci,c cinquanta quattro fecondi, e quello è t abufo, cioè al 
prcfcnte fi troua , onde noinon fkcciamo le fefle mòbili al • 
fuo tempo Dalla morte del Saluator noflro G i £ s v 
Christoj che fu a 3 venticinque diMaryp del trenta- 
tre in Venerdì >fono trafeorfi innanr^i giorni vndiù % & bo- 
re tredicine minuti ventiquattro, e fecondi f edeci fino a yen 
ticinque di zJ^Caryp dell'anno 1560. Gli Mflrológi antichi 
non fecero flimadicofi poco fyatio ditempo y come erano 
ogni armo ?mnuti diecine fecondi cinquanta quattro.perchc 
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tjpogvyuattroanni dei quattro quartine fecero auon- 
?ar il fole , copofero vn giorno e queflo giorno il raggiunfe* 
roalmefe di Febraio 7 c lo fecero diventinone giornle que 
fio è ? anno dclbifefloMaintyatio di tanto tempo } comcjjo 
detto difcpra,egli è trafeorfo quel tanto di picche ho ferie 
to,£t ancor che ejjìm /patio di qnefli anni fecero vn giorno 
ìnteto,non fuccedena però, che fojjevn giorno. Queflo è < 
labufo,cbchoggidì regnaci non pie dola importanza y pet^ 
ricetto delle fefle mobiihcome sè detto . 

ANNOTAI" IONI DEL CIECO D'ADRIA. 

Anno folaredicuifi ragiona in quello capito- 
lo,copone di le moke altre parti, & è di molte 
parti compofto. Perciò prima fauelleremo di 
queflo,e poi di quelle.cominciando noi duque 
a difeorrere fopra le piccole paraonde a poco a poco fi 
forma Tanno Colare, diciamo, chel'at©mo è vnofpntio di 
tépo fi breue,che nò fi può,nè mifurar ne partii e.paift in 
men che no balena, in men che no fi pronutia vna lettera 
,deiralfabet:o.trapaffa fi tofto^he^mentre trapafla,non fi 
può cócipere pur col péfier la celerità dei fuo trapaflare. 
eh iamafi atomo,quafi indiuifibile,come atomi chiamaua 
no le minutiffimc granella, che fi veggiono mouer p l'a- 
ria penetràdo il raggio del fole per u pertugio anguiliffi- 
mo difendila, de' quali alcuni feiocchi ftiofofci fiocca- 
mete affermarono efler raccolta la pgiacente materia del 
modo, quaratafette di quelli atomi còpogon9 vn'onci* di 
tépo,e dodici oncie vn mometo,coroe dodici onere pref- 
fo i mercati fanno vna librale preffo i leggifti,e color,che 
diuidó Theredità vn'afie.dieci momcti tormr.no vn puto, 
e vn quarto, e qu attro quarti a quattro punti accolgono 
vn'hora,fei bore vn q.uadrante,e quattro quadrar,, ò pur 
ventiquattr'hore vn giorno naturale. ma, tornado alTho- 
xe trouate da gli Egitti; con l'occafione del Ciapccfalo.o 
dcll'afino faiuatico,mcmj;e quello quello wgghi* 
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in ciafcun di naturale ventiquattro uolte con pari fpatij 
tra l'ima e l'altra, ilche fi prona ancora conTefiempiodel 
le oche, le-quali per tutto lo fpatio della notte fi Veglia- 
no ogni hora vna «oleate gittato vn gra grido, tornane al 
Sonora queft'hore da' poeti fu aifegnaoil gouernodel car 
*o del fo!e,comc ql!e,di cui fi fabricano il giornò,c'l me- 
fe, e Tanno, quefteancora fogliono partirli in minuti, ma 
di ciò fi è difcorfo altroue.il perche aggiungeremo folo, 
che Thore fon di due forti, eguali,e ineguali.le eguali fon 
quelle de gli orologi,tratte dal moto naturale del primo 
» mobìlie violento ce gli altri piane» che fempre f<*n ueti- 
quattro, fanza hauer nfguardo al ^iorno,ò alla notte , al 
lorcrefcere,ò al lormenomarfi,ncl cui fpatioilfol riuede 
tutta la terra,e perciò sépre eguali sì di numero,come di 
miluraje fi chiamano anco* equinoziali. perche in vna di 
quefte horeia linea equinoziale fi leua quindici gradi, e 
quindici gradi tramóta,in guifa, che in ventiqùattr'horc 
nafeono, e tramontano tutti i trecento feflanta gradi del 
cielo; e in vna di quelle hore pariméte sepre naicela me 
tà d'vri fegno in Lcuante, che fono di io. giaci Tvno,ela 
metà d'vn'altro cadein Ponéte.percheogm <*iorno,eo*ni 
none della Itetele del uerno nafeon (ei legni , & altriTei 
miroiono.ma i fegni,che nakó dritti, fanno il giorno,òla 
notte breue:equei,chefòrgono ob!iqui,operano il contra 
lioredi qui ancora nafee la ffirtghtfaft'el& breimàdel dì, 
e della nottc.l'altre hore fonò ineguali. perche B&anch'el 
le fon 2 4.ma fpeffo auuiéne, c he quelle del giorno eguali 
tra fénó fieno eguali ali'horenotturne.efi uiuidono in q- 
Jìo modefe nedanosepre i i.al giorno,e i 2,. alla notre,h- 
chealla i. fiora del giorno nàfceil folc,aHa letta parlatoli 
di quelle ineguah,(che ancor fi chiamano planetarie) è il 
nuzogiornojdlia n.è il fin del disila i.hora della none, 
comincia la notte, alla lètta è meia notte, alla duodecima 
l'alba, ma perche tanto il giorrio,quaruo,la notte vengono 
hora : crelcendo 3 & hora tcemando,perciò a no potedo qtte 

do- 
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dodici parti della notte, e dcl dl crfefceré,nè fcemar di nu- 
mero, crefcono,e fremano di mifura. cofi,quado il giorno 
delta (tate è defedici hore equinoziali , è poi di dodici di 
ijLefte altre bore ineguali ;ir»a all'hor più lùghe, e la notte 
di altretante,ma affai più breui.il verno auuiene il contra- 
rine gli equinottij bC fono eguali queftedodici parti del 
<H>e della notte,e Raccordano allhora l'hore eguali 5 & ine- 
gnalijò voglia dire equinottiali 5 e planetarie, a quella diui- 
jioned'hore planetarie hebbe riguardo il Vangelo,quado 
i tljffe,che dodici fon l'hore de! giorno, e quel padre di fa- 
tfnig!ia',quàdo alla vndicefima bora del giorno,ciòe alle ve 
MtFe hore mandò i lauoratoti a lauorar nella vigna -, e co- 
lui, cheiftituì l'hore cahoniche.a quello paramento hano 
auiiertenza ancorai foldati quando partono la rtotte in 
: quattro vigilie di tre fiore Tvna. quando più lughe 3 eouaa 
do pm breui. Per recare iti parnmento guitto quelt* nore 
I -planetarie contierrà, che habbiamo vn de gli orologi) le- 
gnato co la metà, i terzi, e i quarti, all'hora calcoleiemo 
: quàdo il giorno eftftj) farà di 8.hcreequinottiali,e 1 2. pia 
I netai ie,che S. hore fi diuidono in 14/erz!, iquni dimfi g 
l n.fan'alihora l'hma planetaria di duo teizitela notte di 
t 1 6. hore eqmnottia!i,e di 1 2. riduce le 1 6 in 48.terzi, che 
\ difpenfati p 11. Limo ciafcun'hora planetaria 4. terzi .e» 
far/za sépie tener orologio a fegnb, ballerà conduire in 
proua il (uo cóto, por'rzzai lo a quell'hor^a cui taci ter- 
I zi fi fornirà la planetari». chiamatili con\perche ciafcuna 
di quelle dodici hot e, è fignoieggiata da vn de' fegni de 
; pianeti.e, per faper,qual pianeta habbia di ciafcunail do- 
minio, fi offeruerà quella regola . La prima hora di eia* 
lcun giorno^he e Thora quando fi lena il fole,è gouerna 
i l ta dal pianeta,che dà il nome a quel giorno.pòi leguono 
di hora rn hora gli altri pianeti có ordine.Ma,difcenden- 
do in giù veno gli eleméti,e no effendouene più, con cui 
fi difeenda^commeiafi da Saturno di nouo.dunque la pri 
ma hora della Dominica, jwrno del So!e,c dominata dit 
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SoleXa feconda hora da venere, immediatamente infcrio 
re al fole.La terza da Mercurio.la quarta dalla Luna .la qui 
ta ricomincia poi da Saturno. e cofi fegue di vno in vno,in 
gui; a 5 che l'ottaua è retta stp da colui, che reffe Ja prima. 

La prima della notte,dal terzo pianeta faperior a quel 
che gouernò la prima del giorno, il perche la notte del- 
la Domenica, che in quello cafo è precetta dal giorno, 
ha la fua prima hora in poterà di Gioue , terzo doppo il 
Sole.Ma farà meglio accogliere in vn cumolo folo le do- 
dici hore del dì,e della notte, e farle venriquattro,quan. 
do vogliam faper Pauttorità del pianeta, e dir , che quel, 
che regge la prima,reggealtrefì lottaua,ela quintadeci- 
ma,e la ventefima fecondala qual effondo retta,come di- 
xemmo,dal Sole,la ventefima terza farà dominata da Ve* 
nere,ela ventefima quarta,cioè lVitima di quella notte, e 
da Mercurio. è,la puma de! di Seguente doppi la Dome- 
nica, che è il lunedi dalla Luna : donde fi riconofee la ve- 
rità di due regole. L'vna,che,temprela prima hora del dì 
ha per padrone quel piancta,dóde quel dì sì nomina.ral- 
tra,cheper quella ragione^ giorni della fettimana (que 
chealtroue promettemmo infegnare ) riceuonoda, pia- 
neti il nome,non già co l'ordine dellor fito,ma co l'auuer 
tenzadi quelle prime hore. 

Di queit' hore planetarie del dì,e della notte,!a prima è 
fempre mafculina,e la fecóda feminina:fi che fempre l'ho 
ra difpari,come la prima,!a terza,!aquita(c fegue con del 
dì,come della notte) è mal colina-.la pari ? come la feconda, 
quarta, e fellajfeminina.Hora^rima chedaqlt'horepar- 
uainojinfegnercmo quattro regole:a che hora fa giorno, 
à che hora mezo di, quante hore habbiamo di giorno, e 
quare di notte, e quello d'ogni ilagione,e fanza orologio 
da fuono,d'acqua,ò da polue:quato l alla pxima a mezo Di- 
cembre nel nollro paeÌed'Hadrja,Iótana da Vinegia cin- 
«uàca migliaia giorno a fedici hore meno vn quarto,poi 
ii mele m mefe fi uà facendo più per tempo vn'hora e yo 
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tereo,finche giunge all'hore otto,meno vn quarto, il che 
auienea mezo Gmgno.poi toma col mede/imo crefeimé 
lo a ftrfi vn'hora,e vn terzo più tardf,finche giunge a me~ 
20 Dicembre,che pur fi fà alle ledici, vn quarto meno,quà 
to alla feconda a mezo dicébre a bore dkinoue,e trequar 

| ti(par!adofi fempre deirhorecquinottiali)fàilmezo gior 
no,poi vien fempre facendoti d; mefe in mefe p : ù per rem 
po duo quarti,e vn'ottauo. talché a mezo Gennaio giunge 

1 rà mezo giorno a dicinoue hore, e vn'ottauo : con qaeito 
progreffo fi vien anticipado,fincheamezoGiugno,fi fa il 

| mezo giorno airhore quindicine tre quar ti.poi col medefi 

i mo eccello fi vien facendo innazi verfo la (era pur di duo 
quarti e vn'ottauo , finche raggiugea mezo Dicembrenel 
(uo medefimo grado,Ma difcédiamo alla terza rego!a,per 
conofcere,ftando in mezo alle ville,ai bofchi,e a i deferti, 

, quante hore hàbbiamo di giorno.a conofeer quefto,con- 
uienui cófiderar quell'ombra voftra coricata^ piana, che 
getta il fole alla cótraria parte, di doue egli è,quando li fe 
te appreffo.colui dunque,che vorrà intender in ogni tem 
po,quate hore habbia di giorno,auuicinifi al fole,fi che fi 
facci l'ombra fua dall'altro lato,e noti^doue ella pofi i pie 

, di , e doue il capo, poi la mifuri co'fuoi paffi medefimjr , e 
fe'l mattino(e mattino intendo dall'alba fino al mezo dì ) 
cotal ombra fia cinque palli , di colui , che la fi, hau remo 
vn'hora di giorno.fe di quattro pafTi,e duo terzi,hauremò 
due hore.fe di tre pa(fi, e duo terzi, tre. fe di duo paflì, e 
duo terzi,quattro. fe di duo pafli,aque,e poi ftara cofi fin 
al mezo giorno,che non potremo hauerne più minuta co 
rezza, al mezo giorno l'ombra farà piccioliffima, (landò il 
fole nel più alto del cielo perpedi colarmente dritto al nò 
(Irò zenit, ò veglia dire alla noftra reità, dal mezo giorno 
tu poi,quetfa regolali riuolge al c©trario,che fe l'ombra è 
di duo pa(Ti,habbiam vn'hora dopo mezo dùfe di duo pai 

. fi e duo terzi , dueje col medemefirao crefeimento panai 
modo^có cui feemò innazi al mezo dì, fi va auuazando in 
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fino ai cinque paffi,c cinque hore.poi fi retVa cofi fifto a fe 
ra.quando diciamo tanti pa(Ti,*e tanti terci,intendiamo po 
co più,ò poco meno- e da quelli pafli,e terzi no ben fornin 
ti,ò crefcendo,ò fcemando fi fottraggono poi le meze ho 
rc,ei quart;.e,intefo,quanie hbre habbiamo di giorno,ò 
dopo il mezò giorno, aggiungédolé al numero delThore, 
a quante fappjam farfi il giorno,e il mezo giorno,fappia- 
nio'quante hore allhora deorto fonar ne gli orologi delle 
cktà.Hora,per conofcere.che bora fia.la notte,pafferemo 
alla quarta regola.per faper qilo,coouiene trouar duo Ce 
gninotturniifvno ftabile,e.!°aliro mobile.chejS'araenduo 
foffero futi itabili, l'hora nò (rifarebbe mai varcata, s'ame 
duo mobili, non batteremmo faputa accordarb.duque lo 
(labile e la tramontana da etafeun cdnofciuta.il mobile è 
Ia t itella > che letta appreilo,eche fi moue, detta guardiano . 
della t*ramontana,ò dell orfa.voi dunque,adocchiate qlle 
due delle, figurerete con la voftra Jmaginatione fopra la. 
tramótàni. vna croce attraueriata^roorr di vna,ma di tre li- 
nee,ò braccia, ò trauerfv he gli vogiiam nominare co pa- 
xifpatio dittanti, fiche: la croce habbia otto puti, vn nella 
cima del capò,trenel fommode' trauerlì a man dritta,vn 
ne'piedijetre ne* medefimi trauerfi a man manca.poi có- 
templarete verfo qual di quelli otto puti riguardi il guar 
dia ronradetto. jpcioche quinci fapremo quante hore hab 
biamo di notte, a mezo Aprile a mezza flótte riguarda il 
punta del capo,poi fegueiépre verfo 1 pumi della delira 
man dellacroce,deiira quanto alla croce,fimltra quàto a 
noi.fi che ogni tre hore,muta vn di quelli otto putirà ori 
de amezo il fudetto mefe tre hore dopo mezanotte.farà: 
nel deliro punto del braccio fu periòr della croce,e fcoltfe 
gue di tre hore in tre hore, e di punto in' pùto có quello; 
perpetuo girojfinchegi un gè di nouoal capo.e^e folle in 
Diezoa duo punci fanza toccarne l'vno nè l'altro, quello' 
Ipatio fi coparte col giudi ciò tra le tre hore. e, fe a mezo 
Aprile riguarderà punti predenti il.puhta^dclcafo» cioè 
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delle braccia finiftre, farà tante bore innanzi a meza npc- 
te,daUa quale hora fceuieremo,e hora^aggi ungeremo l'ho 
re.la qual meza notte varia anch'ella di mezo mele in me- 
zo mefe. perche a me£o Aprile (come dicemmo) ha il 
guardiano riguardante il punto del capo della croce.al fin 
d'Apaiikil pnmopù:a deltrauerfo duitto iuperiore.ea 
queftò modolegima muundofi di quindici in quindici 
giorni la mesa nòtte neljpunto Cubito Tegnente, finche di 
nouoa mezo Agqllp,torni a riguardare j.l punto del capo, 
e-allUipra fia di ripuo la meza notte, la qual al fin. d r Ago- 
flojcioè'pafTati quindici giorni fi farà poi:Comefi feceal 
fipdi Aprile > cioè , non quando il guardiano fia dirit- 
to verfo il punto 'del capo,, ma quando riguarditi punto 
del primo diritto trauerfo fupenore.c coli procederà di te . 
poin tempojfin chea mezo Diccmbre,e poi di nouo a me 
to Aprile la lidia mobilp già* dena toini a rimi rare il pun 
tadel capo. volgendofi|*e-aggi r aHdofi con quello cerchio 
perpetuò la meza : noct^,el'hore auanti,e l'hore dopo, ma 
fe:per/auuentura regelaffcrojanno^quel, che fi è detto in 
totte quelle regole del mezo.del mele fi porterà innanzi 
tanti giorniVerfo.il fin di. etip mele, quanti hauranno ag- 
giunto all'anno, reg^lAto. di. lei hore fi compone vn qua- 
dramele cvn quarto di giorno naturale, di qui appara-, 
r(Wtoi Francefi gliorologijchebatton l'hore di fei, in teif t 
di hore fi forma iigiomo , il quale è di due tnaniei e , na- 
turale^ artificiale, il naturale è (come più volte dicem- 
mo) di ore ventiquamo , nè diftinguc il dì .»alla.notte[; 
mafol riguardai! riuolgimento deUfqle intorno a tutta 
la terra, e prefla varie nacioni ht\>be duierfi principi j, 
perche 1 Perfi,e iiGitcciùJxomi^c.iauano ti mattino , e cog 
il cominciano quei, che fan Jite,e quei,chc fan tregue. gli 
Arabi,gli Atenieli,gliatlr^logi,a mezo giorno, la Chicli* 
a vefpero. gli Egitti j la Terapia Chieia , nel principio dell$ 
vigiliédoppò cena !. c i Romani, a méza notte . Di quelli 
giwpitiuittwU palliamo noi^uandQ diciamo, che'n tan- 
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g1iequinottij,che ne'foliftitij. pchedopo l'hauer pareg- 
giato il dì con la notte,accrefce, ò l'uno, ò l'altra il prima 
mefe la metà.il fccódo mefe il terzo,il terzo mefe il lefto. 
poi co ordine cótrario fcema il fefto,poi il terzo,poi la me 
tà,nè dà mai più luce a vn p3efe,che a vn'altro.pche quel, 
che toglie in vntepo, reftituifcein vn'altrol giorni fono 
jneguali>cófìderati l'vn dietro l'altro.ma vguali, cófidera 
ti in vn'altro modo,cioèche'l i \A\ di Giugno è il più lfi- 
go dell'anno^ che'i 1 4.e 1 x.che fi fcotrano vgualméte,da 
qfto fono eguali tra loro, di giorni fi ordina la fettimana: 
béche Daniel nella fua profecia la coftituifcé d'anni,qfi p- 
fcriue il tcpo del nafcere, viuere,e morire del Meflìa.non 
haleietrimanenècerti principii,nè certi nomi.tuttauol- 
ta,quato al principio,par che la fettimana còmuneméte fi 
cominci dalla Domenica, primo giorno del ttpo,del mon 
do,e della creatione,in cui véne in luce la luce creata quel 
primo giorno,e uéne,e riuene in qftalucemorrale colui, 
chedifle,Iosó la Luce del modo.Perche di Domenica N. 
S.nacq; e rifufcitò, e madò lo Spirito S. fopra la séplicitì 
de gli Apoftoli. fiche in cotal giorno corniciarono le o- 
perationi del Padre,del Figliole dello Spinto S.quantoal 
nome generale,prédono quello nome di Settimana da*7« 
dì.che lechiudono. fette sioini formfcono vna fettima- 
na,e quattro fetcimane pcrfette,e qualche parte d'vn'im- 
perfetta formfcono Un mefe; ecinqiiantaduefettimane,e 
vn giorno appreffo,e taluolta duo,(cioèqn corre il bifc- 
fto) compifcono vn'anno foJare. equeil'vnojò quelli dnm 
giorni fopra le letamane intere variano l'entrata di cia- 
icun'anno,in guifa,che,fe quell'anno entrò la Domenica, 
l'anno feguente entrerà il lunedì , e cofi /empre vn gior- 
no più alco,e duo qn farà corfo il bi lefto. Ma,tornando a i 
fette giorni della fettimana,qlli appreffo diuerfegeti 3 otte 
nero diuerfi nomi.Gh Hebrei li chiamarono primo gior- 
no del Sabbato/ecpdojterzo^ cofi fino al fettimo,cheno 
fi chiamò fcttimo giorno del Sabbato: ma per cccelléza,e 
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afloIntamenteSabbatojanzi Sabbato fi chiamò la Settima: 
na.perciò fi dicea,primn giorno del fabbaro,cioè della fet- 
timana.e gloriauafi quel géti!e, che digiunarla due volte il 
Sabbato cioè la fettiman^.i getili nominarono qfti 7.giorni 
da17.pianeti-.la Dnicadal SoIe,chepoi fi chiamò Dnica, p 
le cagioni da nei tocche di fopra,il lunedì dalla luna, poi 
^li altri da Marte, Mercurio,Gioue, Venere^ Saturno, ma 
qlto glorilo fi chinmò.Sabbato dalla voce Hebrea,che fi di 
chiara ripoto,£che Dio riposò in tal giorno ( come fcriue 
Mosè)dalle opere di fei giorni della creatione MaS.Grego 
rio,nò voledo cóformarfi co la getilità in quefta parte^no- 
minò ferie i giorni della fettimana, e il primo dì nominò 
prima feria, che poi p la fua fingolarità non più r.feria,ma 
Domenica fi chiamò.il i.giòrno,chefiì il Iùnedì,fecodà fe 
ria. cofi terza,quarta, quinta, e fefta,ma few ma feria già no 
fi diflel'vltimo giorno: ma Sabbato con vocabu o Hebreo. 
cjftì fette giorni poi ne' Caledarij fi notano co le fette pri- 
me lettere dell'alfabetto dalla A,infino alla G,quinci il pri 
mo dì di Génato fi fegna co vna A,il fecódo co vna B,e coli 
procedono co palfo ordinato,e fornirà la G,fi ripiglia la A, 
co quefto cótinuo giro, che fi riuolge in fe fteffo,di giorno 
in giorno fegnafe tutto l'annodo cui vltimo giorno'auuié, 
che parimele vada notato co vna A,corrifpódcte al primo, 
che,lèfi notaffe co vna G/utti'gli anni,e tutte lefefteloca 
tein certe fedie di meli farebbono inuariabili,e di ql gior- 
no,in cui corfero vn'anno correrebbeno in tiatri,ma quefto 
varia il tutto,e quefto,e quel giorno,che dicemmo pur mò 
effere all'anno foprapiù.raìchejfe quell'anno cominciò 
ìnDomenica,fi chiuderà in Domenica parim éte, e l'anno 
auuenire comincierà in Lunedile in Martedì convnciereb 
be fe queft'anno folle occorfo bifefto,che aggiùge vn gior 
Ho al giorno or!inaiio,che crefee all'anno. Horco quefta 
variabile inuantrà ai lettere , (oura poftead ogni Giorno 
del Calendario, s'intede in ogni tcpo,iri qual giorno della 
fettimana entri ciafeun'anno, principi; ciafcu mcfe,e fi ce 
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lebri ciafcuna fefta. e quel,che fi può intéder dell'auuenì* 
te riandarfdofiadietro,fi può intender ancor del paffato,e 
ciò fi conofce in duo modi,cioè di che giorno entri ogni 
mefc.pche noi,conofciuto qlto,conofceremo ancora,iqual 
giorno entri ogni anno,il qual fi la fua entrata il primo dì 
di Gennaio, e fi fefteggi ogni fefta fituata fot?o a quati del 
mefe che corre.il primo modo è,che noi fappiamo,qual fia 
la lettera Dnicale correte q uell'anno(la qual cofa fapere I- 
fegneremo poco più giù , qn apriremo le regole del cielo 
folare.Saputa qfta, (apremo ancora^hejdouunq; nel Calé- 
dario qll'anno le ci pararà quella lettera innazi, quel gior- 
no,che ne fera adornat©,farà Domenica, rappresétataci da 
quella letterale il giorno feguéte fia i]5Lunedì,e cofi di vno 
in vno.la onde,fe vn'anno la lettera Dnicale farà A,quell*- 
A,rappfenterà la Domenicana B,lettera fucceflìua nell'ai 
fabeto,e nel Calédario accénerà il Lunedì, giorno fuccefli 
uo alla Domenica nella fettimana,e cofi anderà ordinata- 
méte infino alla G, che additerà il fabbato,poi fi cóuertirà 
da capo alla A, la qual di nuouo tornerà a figurar la Dome 
nica.e fe a F,regnaffe vn'altr'anno p la lettera Domenicale 
(e ciò che di qfta dico,dico delle altre) la F,fignificherà la 
Domenicana G,il lunedì, ma no reftadoui poi più delle 7. 
lettere-edouédo ragirarfi alla A,la A,dinoterà il martedì, 
la B>il mercordì,e co qfto cerchio fi tornerà di nouo alla F, 
fegno'dlla Domenica. Intefo l'artificio dello adoperarle 
lettere,néderemo ageuoli(fimamete,qual dìjd'lla fettimana 
ci apra ogni mefe.e ciò intenderemo, ricordadoci di qual 
lettera nel Calédario vada fegnato il 1. dì d'ogni mefe,elo 
ci ricorderemo,có lo ftaparfi nella in emoria qlH duo uerfi. 
Alma Ditta di gran beltade esempio • 
Grata, cruda, fida, afpra, dolce, fera* 
ne' quai duo verfi fon 1 a.purole, che ieruono a i n.mcfi 
deiranno,cominciando da Genaio.la prima al primo, e la 
2 .al 2.e cofi per ordine,e il i.giorno di ciafcun mefe è no- 
tato di quella letterata cui comincia la paroIa,che in qtti 
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farà la prima lettera della parola a quel mefe còrrifpódéter 
cofi ili quelli duo verfi, E,vie la prima parola, e ferue al pri 
mo meiejMarzo^e la prima lettera di quella parolajcom 
polla fol d'vna lettera Eleggiamo efler la E.e noi Tappia- 
mo la E,efier la quinta deU'alfabetto.dunq;cinq; regolari 
ha Marzo,ecofi degli altrùVeduti i regolari,cercheremo 
i cócorrenti,chefi variano ogn'anno, accioche il variabile 
mefcolato co frnuariabile,moftn la mobile immobile dcU 
l'anno.perche il prim'anno del ciclo (olare(di cui ragione 
remo di folto a pieno) ha vn concorrete,!! fecondo cuo,il 
terzo tre,e cofi ogn'anno ne aggiùge vno,e l'anno del bife 
fio ne a^giungeduo(traédo quelli escorienti l'origine da 
qucll'vno, ò da quei duo dì,che ha di più Tanno delle f !• 
fettimanc)finche paffano fet:e. che allhora il (ette fi caccia 
fuori,e il foprauazo(quato fi fia)fi (erbap cocorréti,e fi co* 
tinua que(Vordine,finche fi io riuol i anni vent'otto; pche 
allhora è racchi u lo il ciclo foIare,e fi torna poi da capo à 
ricominciare il prim'anno dell'altro ciclo : la conolcenza 
«lei cui principio co tutto Porcine fuo infegneremo poco 
più olcre.poflìà parimete fapcre ogn'anno quan còcorrefl 
ti s'habbiano dalla Ira Dnicale cor rere. pc loche, regnado 
la G,ne habbia fette.la A,fei.!a B,cinque.la Qquattrò.la D 
tre.la E,i.laF,vno: notificati i regolari immutabile reo- 
corréti mutabilijhabbiam'a vedereTintcnro voftro.dùq; i 
cócorréti dell'anno s'accoppia co'iegoiari di ciaicù mele j 
e a qiiata fóma afee iono,a tanti giorni della fettimajna(co 
minci àdo dalla Dnica ad annouerare ) entra quel mefe di 
queiranno:ecco,Maizohasepiecirq; dì legolar^c'l pri- 
mo anno del ciclo lolarehànovn dì (ócarrctehor quello 
cinque,coquefVvno,leuano !ei>ea fei g.< rni della fectima 
na,cioè la fella fena,ch'è il Venerdì entra Marzo Tanno pri 
model ciclo.c lo Hello accade ne gli alni, inciela fomma 
giuta eccedette il lette,(non afeende più che lectei giorni 
della (èttimana)il fette s'efcludce'l (elio mefijes'a topra t 
come S'è detto di (opra:ci cócorrenci, vhe fi murano di aa. 
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no,in anno fi mutano il principio di Marzo,e non di Gen* 
naio.majfe raccóciaffero l'anno,e(come fe ne fparge la fa- 
ma)il trafportaffero io. dì piùoltra,airhora conuerrdbbe 
aggiungere a ciafcun mele 4. regolari oltre a'i propri;, fi- 
che Marzo, che ne ha ? . ne haurebbe 9. e Aprile , che ne 
ha i.nehaurebbe f.nela lettera domenicale infegnereb- 
iu, quati foffero i concorrati di ciafcun'anno nella ma 
nieragiadifpoita.malaB, ne haurebbe 1. la A, 1. la G,$. 
la F, 4. la E, 5. la D, 6. laC, 7. di Tetti mane forgono i me- 
liceli iL.mefis'empe l'anno folare,di cui fauellail nollro 
Auttore iti qilo capitolo, e fon 12. per li n.fegni celefti. 
ma erano prima 1 o. folo nell'anno inftituito da Romolo* 
che lo cominciò da Marzo, e nominò il primo mefe da 
Marte creduto fuo padre, poi Aprile dal nome Greco di 
Venere, ò dall'aprir la terra.Maggio damaggioriiGiugno* 
che fu il 4. dai giouani il rimanente dal numero>cioè|il 
Qjiintile,poi SeiHIe,Setebre,Otrobre,Nouembre,e Dice- 
bre.ma GuiIio,& Augufto Celare mutato i nomi di Quia» 
tilc,in Luglio,e di Sellile in Agofto.pche 1 cotai mefi nac- 
quero,© triofaro.Germanico,e Domitiano tentarono fare 
il medefimo in Settébre,e Ottobre,chiamandoli da i loro 
nomi, ma nó hebbero tanta forza. ma Numa fucceditore a 
Romolo accorgendo/i, come le Ragioni dell'anno mal riu- 
feiuano co 10. mefi,fi che la ftate,e'l verno fi cófondeua- 
no , ve ne aggionfe a. altri Gennaio detto da Iano àpritor 
delle porte,e Febraio detto da Februo,cioè da Plutone, a 
cui airhora fi facrificaua.e quelli duo mefi vltimi diuétaro 
no primi.e furon principi) a rinouar Tanno, qfli nomijfu- 
detti hano in Latino.ma in Hebreo il primo mefe,che trà 
loro la Luna di Marzo è nomato Adar.il i é Vaadar.il 3. Ni 
fan. il 4.ttar. il % -Siuan. il 6. Tamauz. il 7. Vau,ò betamin. 
l'ottauo ttelul.il nono Tefri.il decimo,Mariafuan.Punde- 
cimo Chasleu.il duodecimo Teuet.e in qtli mefi celebrati 
varie fefte.il digiuno di ttefter,e la fefta delle forti il mefe 

di Vcadar.la Pa^ua nel mefe di Nifun.le Pécecolte nel ma 
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fedi SiuS.il digiuno delle tauole nel mefe di Timauz.ll di- 
giuno della defolatione nel mefe di Vau.il digiuno di Co- 
dolia,il digiuno £piat,la fefta de'Tabernacoli,le fede delle 
Palme,e la fedita della attinenza nel mefe di Tefii.La dedica 
tione del tempio nel mele di Chasleu.e il digiuno dell'alfe 
dio nel mefe Teuet. Anco i Romani oltre le varie fefte rac- 
colte ne'falhhaueuano tre giorni fegnalatiffimi in ciafeun 
meferle caléde ogni di primo di mele dedicate a Giunone, 
le none a i $ . fanza tutela d'aldi Dio.e gli Idi a tredici d'o- 
gni mefe cófacrati a Gioue,e ben vero, che in qlti quattro 
mefi,cioè Marzo^aggiojLuglio^ Ottobre; !e none fi ce- 
lebrauano non a cinque,ma a fette,egii ldi,che doueuano 
fempreallotanar(i dalle noue,otto di,cadeuano non a 1 tre 
dici,ma a i quindici, ne gli altri,ccme habbiam detto 5 e da 
quelli tre giorni particolari nominauano ogni giorno d'o- 
gni mefe. il primo <tì chiamauan calende, il fecondo tanti 
giorn? auanti le none, e cofi leguiuano fin dopo le none,e 
all'hora poi cominciauano a dir tanti giorni auanti <*li Idi, 
e cofi sépre fcemando,quatc più fi auicinauano a Idi,e 
poiché gli haueuano falciati a dierro,nó hauédo più gior* ' 
no fegnalatoin quel mele leguiuano, e diceuano tanti dì 
auàtt le calende deli'altro.ma cialcu mefe era da' Romani 
dedicato ad alcuno di quei loro fanolofi Iddij. Genaio, a 
Giano.Febraio,a Netuno-Mirzo,a Mina uà. Aprile 5 a Vene 
ie. Maggio,ad Apollo Giugno,* Mercurio. Luglio,aGio- 
ue. Agoiio,a Cefare.$cctebre,a Vulc2no.Gttobre,a Marte. 
Noticbre > a Diana.e Djcébre,a Veftn.Noi Chrittiani anco- 
ra habbiamo le nottre fette, ma perche so notiffime nel Ca 
lendario,là rimecteremo i letcon.gli Egitt:j, 4 gli Arabie i 
Turchi anch'efli ^onofeono le fefte,e 1 nomi àe'mefi loro, 
ma noi,ltimàdo ciò fouerchio,ìelafciaremo advn'altrotS 
po.il mefe difpari ha i giorni difpari.e il mefe pari gli ha 
pai ^cominciando da Genaio infino Agofto. poi fi riuerfia 
quell'ordine^ va al corrano.Q^jnci Gennaio, cheil pri- 
mo mefite pche è vno,è difparijh* dì 3 i» Febraio i8(faU 
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lifcebequefta regola,fopragiugédo il bifefto,che dà a que 
Ho mefe giorni 29.) Marzo 3i»ApriIe 3o.Maggio 31 Giu- 
gno 30. Luglio 31. poi riuolgendofi rordine,Agollo 31. 
Setcébre 30. Ottobre 3 i.Nouébre 30^ Dicébre 3 1. nè fia 
difficile il guardar quella regola dall'oblio, ricordandoci, 
eh* Augullojftegnadofijche'l fuo mefe cedelfe di giorni al 
mefe di Giulio fuo precelfore^urbò quella regolata difpo 
fittone di paride difpari. e pur,s'alcu nnl cuilodifle quella 
incmoria,confe r uifi vn memoriale alme di quelli tre verfL 
Settembre Aprii >Giugno, e lS{outmbr e ha trenta* 
Trent ino gli altri ,vcnt Otto ha Febraio,* 
Cui, fé* corre Hifefto, vn s augumenta. 
I giorni canicu.ari,in cui no fi luena languc^cominciafloa 
mezo Luglio,e fornifeono a mezo SettéDt e. ogni mefe ha 
duo giorni Egittij.ma,perche quella ( ófideratione è fuper 
flitiofa,refteraflì auuoltain filétio. di tre meli formafi vna 
ftagione,lequali j>ciò fon quattrò,la Pnraauera,IaState,Io 
Autunno,e'l verno, la Pnmauera comincia a mezo Fcbra- 
io.la (late a mezoMjggio.rAutuno a mezo Agoflo,e*l Ver 
noa mezo Nouébre: letódo il parer della Ch efa,nó degli 
Allr©logi.e,perche uafeuna (Iasione ri olma è di tre mefi, 
»p quello ciascuna hebbetre giorni di digiuno, è quelli 10 
le quattro Tépora,di cui fi dille altroue ma ( quelto le Ita 
gjoni fon quactro ; per li duo equmottijJYn della Prima- 
ncra,e l'altro dell'Autunore per li duo iolcit.t j,l'vn della 
A llate,e l'altro del verno, ò per li quattro elemeu i,e per le 
quattro qualità loro pche la pnmauera è di qualità fimile 
all'acquaia ftace al lòu>,raurùno all'arja,e'l verno alla ter 
ra#ò per le quattro età deH'huomOjò del mono: che,s'affo 
miglieremo l'anno a vn dì i)jturale,Ia pn.nauera ha il fuo 
mattinola Hate il fuo mengio, 'autùno la fua lera, e'1 ver 
•noia fua notte, fe loaflìmiglieremoa vn'huomo,ia prima- 
nera farà la fua fanciu 1 zza,la Hate la fua giouentìL/auru 
noia fua vinlità,e il verno la lua vecchiaia.e, e i*aifimiglie 
temo al moudojla primaueiafia la fua età d'oio 3 la ltate 1*. 
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fui età d'argenro^'autunno la fua età di bronzo, e'l vernqr 
la fua età di ferro.per quefte quattro itag : om,Ouidto ag- 
giuge quattro deftnen al carro del Sole;a:izi a quel luogo 
dipinfe queft quatrro cépi leggiadniTimamenre.mutauafi 
anticamere ogni flagione,q ado il Sole entraua nell'otta- 
uo grado del fe^no. ma fi ètanco ant cipato hoggidì,che 
mutano laitagione^ffi ciadofi al primo grado del fegno, 
rettami aggi uge tv he'l verno è fredoo^erche le notti s5 
lughe,e ì^orni breui,il Sol i molto altrouc,e la terra toc 
ca da lui co obliqui raggi. la irate è calda,per le cagioni co- 
trarie. l'autuno,e la pnmauera rcmperaM , perche infieme 
fono contemprate, e conrrapefatc quefte ftagjbfii,di tanti 
dì,fe:timan<r,e mefi quan-i fi lon /etti di (opra, crea l'an- 
ne.quafi àtféllo.p*J he( ome Tenue Virgdm)lì nolgetn 
fe ltdfo per le lue proprie veftigia:e nelle o e Gerogl fi- 
che la Tua pitura era vn lerpe recata in giro,che li mor e- 
uala coda:dettofolare,percheè tanto Ipatro^uìtd impie 
ga il Sole nel nuedere 1 dodici legni e zo ?a<.o,a bei^a- 
tio vn mefe in ciat'euno. benché i mefi non vadano di pari 
paflfo co i legni : godiamo cominciar 'anno io'.a e in o^nl 
giorno, & in o^m punto, peri he in vn\ uno il Sol toma a 
quel me-efìmo puntole a quel medtfimogoino.Trta via 
Tanno ha trepnncipij vfitati.gli Eg;tt«j,egli Arab»,hauen 
4g riguardo al'amaturezza de'trutti, e argomentando/ hei 
mòdo fil creato nel colmo della lua proteflìone,incomm- 
ciano l'anno a Settembre. Gli Hebrei tenendo l'oc hio al 
precetto dato da Dio a M >fè, che la Luna d 1 Mai zo fofTe 
loro il primo mefe,il pi in^ip ano a Marzo. ci Romani,veg 
gendo,che all'hora il Sole mcinàdo dal Capricorno, co- 
mincia a nuolgeifi verfo noi 3 faceuano capo d'anno il pri- 
mo dì di GtnnaiOjil qual principio è irato nceuuto,& ap- 
piouato da noi Chi dilani, cófidcrando, che è v ciniffima 
allaNatiuua di Noli. Sigiioie:on le pieieio fortunato co- 
mmciamenro gl'anni della noitra alute. nel qual luogo 
non reiterò d'aggiungere per cunofità ae* JLertoi i , e per 
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ftia di frutti,e morti di molti Ja prima notte poi di Genna* 
io,fe fia ferena,cioè fanza ventole fanza pioua,dicono che 
l'anno fia buono, ina/e fia con vento orientaIe,morranle 
gregi, fe con vento occidentale morrannone,ie con ven- 
to Auftrale , morte di molti, e con vento Settentriona* 
le,fia fteriliti:ma il tutto pòi fi difpenfa , e muta al cenno 
del Creator del tempo, di quattro anni,e duo mcfi dicono 
alcuni, altri dicono d'ani cinque fi tefleua vna Olimpiade, 
fpatio, dopò il quale tutta la nobiltà Greca, in cui fioriua 
profeffió di valore, s'accoglieua a pie dello Olimpo, e del 
Tépio di Gioue Olimpico fra Elide,e Fifa Gitta della Gre 
cia,a fudar ne'giochi Olimpiche a trauagliar in quali tutti 
gli honorati effercitij del corpo,e della militia conlafpe- 
ranza ò della palma, o di qualche altro dono chiedefle il 
vincitore, il qual potea chieder cioche voIea,e adoperaua- 
no quefte 01impiadi,per difegnare i tempi,dicendo il pri- 
mo,o fecondo, ò terzo, ©quart'annodiquella olimpiade, 
che all'hora correua,fi come prima aonpuerauano gli an- 
ni dalla roina di Troia, e i Romani dalla fondation di Ro- 
ma, pofcia da i confoli, che regnauano d'anno in anno. E 
noi Chriftiani cominciamoli millefimo dalla fruttifera 
Incarnatone, ò Natiuitàdel S.N. Giefu Chrifto,&ame 
fon capitate lettere in mano d'alcuni,che ancora ofleruati 
quefte Olimpiadi, -e annoverano i tempi con elle: di cin- 
que anni i Romani fabricauano il lultro, fpatio , dopo il- 
quale tornauano a crear magiitrati , che tornalfero a lu- 
ltrar , cioè a purgar con (acnficij, e a riued^r le Città , le 
prouincie , e i magiftrati all'hora prefenti, e pa!Tati,come 
i noftri Signori Venetiani , felici emuli della Maetta Ro* 
mana , hoggidi creano, e mandano fuori i Sindici che va- 
dano vifitando lo flato. Di 15. anni fi cóteitarindittione, 
fpatio vfaco da i notai per validar gl'inftì umcnti, ne' cui 
principi; fouraferiuono laindittione,eilprimoannodi 
effa fanno indittion prima, il fecondo feconda,e cofi con- 
tinuano infino all'anno quintodecimo > doue fcriuona 
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li lettera Domenicale di anno in annone per faper quello, 
conuien intendere,qn cominci,e quando finifea il ciclo lo 
lare, diuidiamo .dunque gli anni del Signore per vent'ou 
to,aggiungendouene pei ò noue,perche nel decimo anno 
di quello ciclo incarnò il Saluatore,e inelfi da parte i ven- 
t'otto,quanti anni ci rellano,tanti ne habbiam di ciclo, e, 
non recandone alcuno,fiamnellMtim'anrio.e,s'àIcun vo- 
létieri fcotefTe da Te la fatica dello fmébrare, il millefimo 
in tante membra, fappia,che Tanno 1 5 $$.è flato iVltimo 
anno del ciclo folare;e il feguente è ftato il primo dell'ai 
troappreffo.ben quello ci ncorderemo,che'l primo anno 
ael ciclo correper lettera dominicale la F.tl fecondo la E, 
il terzo la D.il quarto la C.il quinto la A.laiciata la B. in 
mezo,perche quell'anno corre bifelìo, e c^fi andandoli a 
ritrofo,fempre fi prende la lettera fiipeiiore,ò dicià pre- 
cedente; e, quando non fi troua lettera (opra la A, fi rico- 
mincia dalla G;e>quando corre bilello,fi trauarca vna let 
tera , e fi prende la terza fuperiore, come fi è fatto chiaro 
nello elTempio di fopra.è bc vero 5 che la lettera intermef- 
fa non fi rifiuta affatto , ma fi ritiene infino alla Fella di S. 
Mattia^oi fi foftituifee PaUra.ma di quell'altra fela li tien 
memoria. tra per non confondere gli intellettive per que- 
lla s'adopra la maggior parte dell'annodila fella di San 
Mattia in poi, chq fi celebra a' ventiquattro di Febraio , e 
amenduo quelli giorni fon riputati per vno,amenduo cor 
ronofotto vna lòia lettera Domenicale^ amenduQ (otto 
▼n numero del fefto giorno auantilccalcn.de diMarzo^ 
all'hora in ciafeun di quelli duo giorni poflum celebrare 
la fella dell' Apoftolo Mattia jna più tolto nel lecódochc 
nel primo,cioèa' z$ .di Febraiorperciò già veJemo,cheÌ 
quinto anno del ciclo fi pie la lettera A^ralafciata come 
Iterile la B,ma però quell'anno non fi tra!aluò,magouer 
nò l'ano infino alla fella di S.Mattiapoi celle il luogo al- 
la A.la qual fotto entrandole pofledendo Sig;:or la via più 
lunga ; volle,che di fe fola fi fcceffè memoria, nè fi nomi* 
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ilare la B,di fi breue tempo fiction: e cofi accade in tutti 
gli anni à el bifefto, e in tutte le lettere,che fi tralafciano; 
ma^s'alcun fugiffe il rinouar Tempre quella fatica di calco 
lare con la regola propofta di fopra qual lettera Domeni- 
cale imperi ciafcun'anno del cielo , chiudali nella mente 
almen quelli verfi. 

Traile dura catena amor pttommì. 
Frali tran crini belli aurei girati 
Eletti da cupido buoni groppi\ 
Ferma era'doue bene auuinto giacqui^ 
Forzandomi di correr benché auuolto . 
In quelli cinque verfi s'adducono vent'otto paro!e,ciafcu- 
na dellequah riguarda con ordine l'uno de gli anni uenti 
otto del cielo.la prima al primola fecoda al fecódoje cofi 
infino all'ellrèmo, e comincia per quella lettera (benché 
foffe una parola d'una lettera fola (cheadopra per lettera 
Dominicale l'anno, cui ella ferua:ma,fe corregefler l'an- 
no, elofpronaffero dieci giorni auanti ( come ne rifuona 
quali la certezza per tutto,e ciò faceflero quell'annona G. 
bell'anno prefente, che il uentefimo terzo del cielo fi mu- 
terebbe in C.|e fermerebbe poi perpetuo quello ordine di 
mutar Ieletterre.perche|queft'anno auenire conuertireb- 
be la f,in b$prendendo fempre la quinta lettera fuperiore. 
diannicinqantafiproduccuailgmbileojcio doppo fette 
fettimane d'anni fpetrabiJiffimefappo gli Hebrej,nel qual 
anno di giubileo, e di rimiffione fi rimetteuano i debiti, li 
liberanno i ferni,fi fcarcerauano li impregionati,e fi relli 
tr.iuanolar.za prezzo i terreni a* primi padroni : Originò 
quefto giubileo dalla uitoria di Abraam contra quei cin- 
que Re, dalle cui mani tolfeLo:h,cheall'hora era di anni 
cinquanta,e perciò di tato fpatio fi dotò il giubileo, ò per- 
che tSti anni erano già pafiati,da che Dio hauea fauellato 
Ja prima uoka ad Abraamoifi coofee anco da noi Chrillia 
nt.tna co altea in telhgenza,e in ogni capo di cinquanta an 
ni uicn da Koma un general Perdono de peccati, fon poi 
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alcuni anni maggiori del Sole,e6tefti d'altri anni, cioè di 
mille quattrocento,efcfTanta.altri dicono di cenro,eveti; 
ma di cento anni folari forge vn fecolo, in capo del quale 
i Romani con rara pompa ctlebrauano i giuochi lecolari, 
e di fecolijed^nni : ma con termine incerto,e ineguale, fi 
compongono l'età del mqndo.perche, quanto all'età del- 
l'huomo,le due prime,cioc la fanciullezza, e la puentia so 
di fette anni l'vna,l'alrre,cioè la adolefcenzajgiouentùjvi- 
rilità,vecchiaia e decrepità fon ciafeuna d'ani quattordi- 
ci. Ma ckll'età del mondo (tacendo le quattro poeticheja 
prima d'oro,la feconda d'argento, la terza di bronzo, eia 
quarta di ferro,impeggiorando i mctalli,con lo ìmpcggio 
rarde gli huomini)e ragionando dell'esche adopran «li 
h;ftorici,la prima del mondo,h qual fi continuò dalla crea 
tioneinfino al diluvio fufecondogh Hebreidianni mil- 
le cinquecento e cinquanta fei . ma fecondo gli interpreti 
di anni due mila e vintiquartro . e fecondo S. Hierolamo 
di anni mille,e duo^la feconda la qual durò dal diluuio in- 
linoal nafeerdi Abraamo , fu fecondo gli Hebrci di anni 
dugento,e notianta duo.fecondo gliinterprtti,cV Ifidoro, 
di anni nouecento , e quaranta duo; la terza ia qual fi tie- 
ne da Abraamo infino a Dauide/ù fecondo gli Hebrei di 
anni nouecento, fecondo gli interpreti, & Ifidoro di anni 
nouecento,equaranrauno.la quartana qual penane; ò dal 
Re Dauide inftnoallapregioma^pafiaggio degli Hebrei 
inBabilonia,fù d'anni 400. e 8s. ! aqumta,laqnal corfeda 
quel paffggto infino al!'awenturo(a Natiuitàin carne del 
figl.uol di Dio Signor noftro,fu di anni cinquecentoJa le 
fta,la qual caminerà dal nafeer dal Saluatore infino al tei- 
mine efìremo del mondo,non fi ÌE,qiunii anni fia per ha- 
uere.fin boraneha mille,cmquecento,e ottanta c!uo,e da 
molti fi crede, (come diremo «itroue) che fia prò ia 
al fuo fiue.Di quelle fei era fi vien coftruendo il rem jo,pa 
dre della generatione, miniftro della corrottione , creato 
daDio col mondo,e formato dal giro del pnrno (hoblre.c 

peico 



La grandezza, larghezza , 

perciò co'l mondo ctfferà parimente , e con lui ceflera il 
jiafcere,e j] corrompe 1 fi* e ail'hora ceflerà,quando s'arre 
fti il cielo, all'ho* a acqueretaflì ancheggi nelia eremita, 
del tepo trjofar riceva qual fi come i>5 vide ma: principio, 
cofi non hamà n»ai finc,aè più fa<an giorni, ò mefi,od an 
ni;e noi,hauendo comincialo dalì'atomo,che non fi può 
mifurare per laiua indiuifibi' ceierttà,termineremo nella 
erernirà,chei)6 puòmifura fi p la Tua immefa lunghezza. 
Ter che cagione ogni carini fi raggtuga un giorno al mefe 
diFcbraio e fi faccia di 19 gicrri. efche fi àical ahtio 
del bijeflo e che co fa Voglia dir qfiu parola Tìi/efto 

GLi ebrei anticamente er anco al prejtnte fanno 
tanno loro di j S 4. giorni perche in tanti giorni la 
luna camma dodii i volte per li jtgrii del Zodiaco, e que- 
llo e l anno lunare, cioè della Luna . gli antichi Romani 
poi al tempo di Romulo lor primo Re.faceuano il lor anno 
dieci mefe La onde Numa Pompilio, 11 Re de Romani ci 
aggiunje duo mefite lo fece di 1 2 mefilunari^cioedi 3 5 4» 
giorni che cofa fia i meje lunare a preno ho dichiarato 
nel trattato d l crescere; e di errfeere della Luna. Gaio 
Giul C tf.nel ter 0 Juo cofolato io ritorno gtufto al cor/o del 
Sole e lo fi m.o di ; 5 e -qp di giomo y no guardado ad t alcu 
Zi minuti e eco i eh en> ratta <-i fin nelle jet hore £c he fei 
hore fan vn quart diche ho bafleuolmete dim(ft 0 nel trat 
tato dinari poflo.e fece que(lo y accioche le fette ad raccolto 
no fi face]] ero d iauerno e aa ioche ogni anno no fi ftefjero 
a calcolar l hore ad Sole ordinò che og?n 4 anni fi facete 
<vn gìorno.e li raggiugejje al meje di Feltraio, cioè alli 14» 
di detto mefe.Quefìa fu la c^gione^che ogni 4-anni>& vn 
giorno poco meno il òolgtra 4 volte fi legni del Zodiaco. 
$cbe il Sole viene a finire in tal giorno Vanno del juo ciclo, 
tffi nominarono la prima rtfortnatione S b ST O , cioe ì 
Ordine cofi nominarono da poi la jtconda reformatione* 
due volte ìeflo cioè due volte ordine 0 re formamelo^ que 

(io addmàdwono l'anno del (njejlo perche bi*>vol dir due 
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volte, & altro non vuol dir bifcfto ,fe non due volte rifor- 
mami to. qucfla parola fi dee proferire a quéjìo modo Bif- 
fefto,enon Bijeflo. 

Annotatioki del Cieco d'Adria.' 

IL Bifefto è vn giorno accrefciuto da gli Aftrologi ogni 
quattro anni all'anno lòlare per tenerli vguali con co- 
tal giornòjilqual fe cofi non veniffe aggiuftando gli anni, 
noi. anticiperemmo le Cagioni , in maniera , chel verno 
caderebbe nella flate,e la fiate nel verno.percioche il So- 
le^h'in vn'anno dee vi/Itare tutti i dodici fegni del Zodia 
co,foggiorna in ciafcun fegno trenta ti ienti d'hora,etre- 
ta bifle di momenti manco vn minuto : il trenta è il ter- 
*o,e il biffe i duo terzi di ciafcuna cofa . dunque i trenta 
giorni, chefpendeil Sole in ciafcun fegno,moItiplicati 
per dodici(effendo tanti i fegni)!euano la fomma di gior 
ni trecento e feffanta . Trenta trienti d'hora , cioc trenta 
terzi accolgon dieci hore. e quelle moltiplicate per dodi 
ci, fanno hore cento e venti, che diftribuite in ili natura- 
li,fan giorni trectnto,e feflantacinque. le trenta biffe de* 
momenti fono fe/I'anta terzi , che recati in: momenti , 
li fanno venti, quelli venti momenti fan duo quarti , (co- 
me fi diffedi lòpra) e formano mez'hora manco, però 
quel minuto, che non lafcia edere interi i momenti^come 
pur mò dicemmo;qu$tte mez'hore, fceme però d'vn mi** 
nuto per vna , integrano fei hore, manco dodki minuti, 
quanto fono i fegni * Le quai hore , accollate a i giorni , 
fan hore trecento leffantacmque,e hore fei , imperfette 
però , per li minuti fudetti . e quello è lo fpatio di cia- 
feun'anno folare, in cui fi tien conto de' giorni, ma delle 
fei giorni non fi può »ià tenerejperche fi baurebbe a co- 
minciare il primo di dell'anno feguentc a mezo dì ò a 
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fera,ò a meza notte.il che no piacque a gli Aftrologt.per 
cioche, fe quell'anno il fole entrerà nel primo punto del 
Motonedi mezo giorno del dodicefimo di Marzo,quefto 
altro anno entieri nello fteiTo luo^o nel medefimo mefe 
c dì,ma fei hore doppo il mezo giorno,e 1 altro anno do- 
dici.afpetta fi dunque fin che le lei hore diciafcun anno 
per quattro anni racco!te,habbiano prodotto un giorno 
intero.e quello s'aggiunge ai quarto anno,e quefto fi chia 
ma Bifefto.diflì vn giorno intero, quanto al volgo: ma in 
effetto , mancando ogni anno alle lei hore dodici minu- 
ti,auuien,che in quattro annidile ventiquattro hore,eal 
giorno generato di elTe,aggiunto,e chiamato Bifefto ma 
chino quarantaotto minuti . fiche TKore di quel giorno 
bifeltile non fieno fe non ventitrc,e minuti dodici. ma gli 
Aftrologi non tener conto di fi minuto diretto ( quale è 
di mmuti)eaccrebbero vn giorno intende Io aggiungef- 
fero a Febraio per due ragioni. laprima,perche, elTendo 
quefto il più breue mefe, vollero in quella parte almeno 
ogni quattro anni ricompenfarlo , e gratificarlo , come 

!>oteuano il meglio : la leconda , perche all'hora il fo- 
e è nell'vltimo fegno,e all'hora poifiam cominciare a so- 
mar i'auanzo deirhore,e de'momentije le anticipationi, 
che fon fatte nel viaggio del Sole.diflì vltimo fegno, non 
già perche non fappia le regole matematiche,e non inté- 
da,che nel cerchio del Zodìaco non fi dàjnè primo,nè vl- 
timo;ma ciò diffi^erche dal Montone fegno feguente e 
porto nel mezo , gli Aftrologi prendono il principio de* 
fegni,e il fol mi entrando fi dice entrar nel primo legno . 
aggiunterò quefto giorno appreflo la fella di S.Matthia 
per du- altre dagioni.la prima,perche,volendo,che que- 
llo giorno fegnalato forte ancora feiliuo, n è hauendo f> 
fta da metterai ogni quart'anno, volfero porlo vicino all' 
viti ma fella del mele, che è quella di S.Mattia, accioch e 
lafolennità dell' Apoftolo,a cui toccò la forte,ò nell'vno 
ò nell'altro giorno fi celebrartela feconda,perche al tem 
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po il? Giulio Cefare,che riformò ! anno,e confegnò que 
Ita fe^e al dì del bifefto,il Sole facea la fua entrata in eia- 
fcun fegno intorno ai 2?. del mefe,ea 2 5. di Febraio erw 
traua ne'pefc^nel cui prrncip'o fubito volle, che fi pagan- 
te il dì del bilefto.cheTe lo hauelfe tolto nel fine,quel di 
fi farebbe aggiunto non a Febraio,ma a Marzo,il qual fa • 
rebbe alle volte ftatodi giorni trentaduo, conti a la rego 
la de'rne^. chiamò quello dì Bifefto per due altre cagioni 
altrefi(oltra quella dell' Autore,che è la pnncipalejl'vna* 
perche è cauato dalle biffe de' momenti , the noi dianzi 
perciò ( dicemmo in vocabulo latino.l'altra 3 perche il gior 
noaMietroè ilgiornodel bifefto,cioèildì 24.e ij.di F N e- 
braio.fi diceua il fedo dì auanti le calende di Mai zo,cioè 
auanti il dì 1. di Marzo, e perche bis in latino Tuona due 
volte,e due volte cofi diceuano in quei duo giorni repu- 
tati vn folo,correnti fotto vna fola lettera Jomin«caIe(ci> 
me fi diffe nella Annoration precedente)qn veniua il b:fe 
fto,e Febraio hauea 29. giorni . ma non crelcea di calcn- 
de,perciòfù chiamato Bifeito.Horas'alcun defideraffe v- 
na regola per faper qn corra il Bifefto , parta gli anni del 
Signore per 4. finche può,e gittati via rutti 1 4« veggia fé 
li re^a vno,ò 2.0 5.0 4. farà nel i.in nel 2.0 nel 3. anno do 
po il bifefto corfo,ne' quali fi raccoglie la matet la per Tal 
tro,enon auanzandogli nulla,]madiuidendofi giuftamé- 
te per 4-quellanno farà il bifefto.ma, fe la pgritia d'alcu 
no mi chiedeffe vna regola più facile,prédala tale, lafc il 
1500. e il rimanére parta in due parti eguali fepuò,cioè t 
che ciafeuna di quelle parti fi poffa partire in due altre 
metà pari.e qn potrà far ciò,queirannofai à il bilelto.ma 
non potendo far afte diuifioni,Ia 1. e la 2. volte non farà 

? uell'anno bifefto^come per lanciarmi intendere con l'ef 
empiOjPanno 8 r .e 83 .non fi può partir per metà. Tanno 
$2 fi parte ben per metà,ma non permetàpari.percheil 
41 .fua metà non fi può partire, dunque in undiquefti 
tte anni farà bileito. Tanno ottanta, fi può partire in due 
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volte 40.C il 4©.in due volte vèti, perciò quell'anno corfe 
il bifefto.ma tornando a quel minuto,che ltà il fole in eia 
fcun fegnodi manco di 3o.gioriù vn terzo d'hora,e duo 
terzi di momenro,quefto minuto ogni anno diuenta dodi 
ci,ein 4.anni fono 48. e in anni vn'hora. talché noi,ag- 
giungendo d'ogni anno folar fei horc,(le quali però fono 
vnpoco mendj hore)m patini aggiungiamo vn'hora 
di piu,e fìamo vn'hora di più a dietro di quel che diciamo, 
ma queft'hora rileuerebbe poco , fe non chiamale altre 
compagne..ma quello picciolo errore col tempo fi è aliar 
gato, c fattoli grande . queft'hora di cinque anni > in anni 
j 58 2. ha fatto nore trecento Tedici > e meza ,0 poco me* 
no, lequali cópolte in dì naturali, fan tredici giorni,quat 
tro hore,e meza. Nel Cócilio Niceno fù regolato l'anno, 
e tirato tre giorni adietro, che tanto infino a quell'hora fi 
hauca preoccupato. perciò in quella noua riforma direi 
( con pace però di coloro , che fan molto pm di me delle 
matematiche feienze) che bifognaffe fare il trafeorfo di 
dieci giorni.dellequatro hore,e meza,chenon empiono 
vn dì naturale,non fi può tener conto alcuno,e con que- 
lli dieci giorni rimetteremoa (uo luogo tutte le felle. 
percioche,effendo noi tanti giorni faltati innanzi,fucce- 
de, che a* quindici di Marzo noi celebriamo la Incarna- 
tone del Signore, che fìi a i venticinque.nè dica alcuno, 
(come ho fentito dirlo a molcf)che noi,effendo trafeorfi 
innanzi,douremmo tornar a dietro.peiche farebbe error 
doppio. & io,benche non punto pratico in quella faen- 
za, m'ingegnerò manifcflar la ragione.dunque/e noi fia- 
mocorli dieci giorni innanzi,conced^ndo alle fei hore 
d'ogni anno dodici minuti di pii^ch'elle non haueuano, 
e al giorno del quarto anno , quaranta otto minuti lopra 
quel che douea hauere,fiam corfi innanzi nel tempo,ne* 
gradi de* fegni,nelle vie del Sole,ma non nel numero de* 
giorni de' mefi.percioche il giorno aggiunto,fi è fempre 
dato aFebraiojfacendolo ingiullaméte poll'editor di gioì 
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ni yenrinoue 3 qnandonon meritaua hauerne fuorché ve- 
t'otto. e quello douea effere in ogni fpatio d'anni no, 
perche a punto in cotaTanno corre il bifefto, eall'hora 
non dourebbe correr . ma dourebbe Febraio reftituir al- 
Thora quel giorno,che in quel lungo fpatio, cioè in tré- 
ta bifeiti hauea a poco a poco rubbato • noi dunque con 
la ingiufla tirannia di Febraio effendo paffati inanzi nel 
tempore non nel numero,quando,quato al numero dicia 
ino 1 5 .di Marzo,quanto al tempo fiamoa* 2f.dunque,fe 
ai indiremo 2j.ua racconciatoli tu tto,e quei io. giorni, 
che fi paffan'innumerati, fon quei., che già fi ha vfurpato 
Febraio;tal volta moftrandofi di venti noue giorni,^ ef- 
fendo folo di vent'otto .Ponga dunque Noftro Signore in 
mence al Beatiflìmo fuo Vicario, e Santiffimo nollro Pa- 
llore Gregorio Tredicennio, ch'egli faccia quell'opera 
diurnale qui gi ù gouerni il tempo,eflendo Vicario di co- 
lui,che col padre,e con lo Spirito Sàto già creò il tempo. 

Che cofa fia tEcliffe della Lunare del Solere come fi caufì. 

Cap. 77. 

L- £ cliffe della Luna fi fagliando effa Luna fi trotta 
nella coda del Dragone y e il Sole fi ritrouaìn queltP* 
po nel capo del Dragone perciò che quefii duo punti fegna 
ti nel cielo dagli ^fìrologi.e co fi addimandati,fono dirim~ 
petto vno all'altro . atthora la terra fi ritroua giufio in- 
me%o tra il Solere la Lunare impedifee il Sole,che non può 
per quello fpatio di tempo dar luce alla Luna, la onde effa 
Luna vien a refìar unta of :ura,per efier minor di effa ter 
ra. S'ha daauer tire, che, [empre quando fifa loecclìfìe 
della Lunajn quel tempo è tutta piena, cioè tutta roton~ 
da, e quel del Sole fi fà, quando la Luna è J cerna , cioè 
quando non ri è più luna . perche foccbffe del Sol non è 
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nltro 9 chevra ofcura ione del SAe perr^p tonojlrocéu 
fata dalla Luna , lacuale (ì viene a congiunger col Sole in 
ynmedcftmo grado, laptde e/fa iJinafi interpone trail 
Sole y enoi;mail Soie non fi ofcura tutto per tale impedi- 
mento ^per efjcr maggior della Luna, an^ quello impedi- 
mento è folo dritto a quella parte della terra , dotte fi ri- 
troua alibo ? a la Luna 7 però che in altri luo^ìn della terra 
il Sol fi vede. - 

Annotationi del Cicco d'Adria. 

Cinque fondamenti concorrono a cagionar Teclifli 
della Luna,e del Sole.iJ primo, che*l fole non parte 
mai dalla eclitica itrada fegnata nel fermamento,detta da 
quelle eclifli, che in lei fi fanno, la qual i'e cadette a piom- 
bo, fegherebbe per mezo la terra. ii ie ondo, che la Luna 
fcon ha luce per le,ma la riceue in preltaza ò in dono'dal 
folesche fe la Luna per felucefle,la notte non fora frefea, 
& ogni mele farebbe vn verno,e vna ilare. li terzo,che!a 
terra è maggior della Luna, e mnor del Sole . Il quarto, 
che la lontananza tra l'vno, e Palerò di quelli puneri , c 
tra la Lunare la terra alle volte è per diamecro,ò per linea 
dritta. Il quinto,che la Luna è vn corpo ombroio, nè tra- 
fparentrper fe.La Luna dunque,che per fe non ha luce', 
mala raccog ! ie,fi reilaecliffa;n,ofci u evirai'.? cofamor 
ta.e quello impe limento riceue fola dall'ombra de'later 
ra,non g;à in ogni ieTipo,ma quando ii ticua per diame- 
tro fi oppotta ai S>!c, che l'ombra tcrreflre polTa cader 
tra loro. il perche la Lj .amai non echffa le non in oppo- 
fitione col Solc,ò poci meno, cioè quando ella è nella fua 
pienezza. il perche può moflrarfi piena, e ecliffnr due voi 
te in vn mete, cioè ì! primo, & vltimogiorno.il che non 
atiuien al Sole,percioche la luna è minor della terra, e la 
terra minor del 5 ole. e quello è il modo di generar fi Tom 
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bre, che Tempre il corpo opaco, oppofto al corpo lumi* 
nofo,&amenduo corpi rotondila rombra,e la getta alla 
par te contraria al lume, la onde, quando nafceil Scleia 
Leuante,la terra getta la fua ombra piramidale in Pone- 
te, e per contrario, e quindi fi fa la notte, detta figliuola 
della tenace fé quelli duo corpi rotondi,(cioèillumino- 
fo,e l'opaco)fono vguali,l'opacofa l'ombra vguale;ma(e 
l'opaco è maggiore,produée rombra,thc fi rillringe nel 
fondo,e in fù và dilargadofi fanza fine.ma,s'è minore,ge 
nera l'ombra piramidale, cioè larga di fotto,e che a poco 
a poco monta in sii riftringendofi in cima in punta:come 
fijproua opponendo ad vn torchio accefo,vna noce,chc 
è minorei& vn capello, che è maggiore.per que(lo,quati 
do la Luna è oppofta al Sole, e quando è in de* fegameti 
deirecligca^rvnde'quali inchina verfo Settentrione,efi 
chiama capo del Dragone, e l'altro verfo Auftro, e chia- 
mai coda del Dragone,e Dragone chiamali l'vn,e l'altra 
fegamento luogo delPechfli perlifunefti effetti,chein- 
fluifcon qua giù l'ecliffi ) l'ombra della terra,chc poggia 
in/ino al cielo di Venere, cacciandoti ncllofpatiodiquel 
la diltanza,e cadendo fopra il Sole,interchmdeil lume di 
quello,che non polla riceuerfi dalla luna,ella fubito eclif 
fa^come quando voi fete nel fole ecliffa l'occhio uoftro g 
fopra cui da alcun ila polla la mano, e per quello la ter* 
ra è maggior della Luna.può la Luna ecli/Tar tutta,e feni 
pre comincia eclilfar dalLeuante.perche,ftandofiil fole 
ìn Ponente, e mandando la terra l'ombra in Leuante,la 
Lunaiui all'horafi leua,fi come il Sole comincia femprc 
ad ecliffar in Ponentine mai ptjp, ecliffar tutto, effendo 
la terra minor del fole^di qui auiene,fi come l'ombra del 
la terra contende il lume del Sole alla Luna, che la Lu» 
na quali ricordeuole di quello oltraggio vendicatricc,in 
altro tempo contende il lume del Sole alla terra,fi che 
egli li rimane ecliffato,non già in fe,ma in voi altri, che 
potete rimirarlo, quàdo non è echfT<ttQ,e coli vi fi eclif- 
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fa il SolCjComeacoluijChefu'l mezo giorno fi chiude irì 
vna camera,ferrando quanre fineftrc v'habbia . perche la 
Luna in congiurinone col Sole (perche ni: rimani non fi 
può fare) congiunta in vn medelimo fegno, & in vno de* 
duoi fegamenci del Cielo, fi rrapone fra il Sole, e la villa 
noilra;& eflendo corpo per fe opaco,impedifce Io fplcn- 
dor del Solealla terra , non giamai in tutto,ma in parte • 
perciò,quando eclifia il So!e,colui, che immerge lo fpec 
chio di criftalloin vn catino d'acqua , feorge là entro in 
quel fondo, intero e lucido il Sole, che tuttauia fi moue. 
dicono,che Peclifle della Luna fi fa nel capo,e l'echlTc del 
Sole nella coda de! Dragone, nè fi marauigli alcuno,che 
molte eclifie paffino fenza vederfi: perche ciò accade,ò j> 
la inauertenza hwmana,ò per li nuuolijche ofFufcan que 
fli pianeti. e,fe alcun di quelli pianeti eclifla piti, ò meno, 
auuiene^percheè più,ò meno prelfo a quella linea dritta, 
tria di quelle ecliffi trattandogli Aftrologi, e particolar- 
mente Proclo, partono i gradi di ciafeun fegno del Zodia 
co ih tre decine.poi raccorano gli effetti della Luna,e del 
SoleecliiTati in ciascuna decina.ma,perchefon cofe falla 
ci,e perche il tetto Greco,ond'ioraccogIieua quelli prò- 
noflfchf, è rolò da' denti rugginofi del tempo,nè altro le 
ne troua in altra libraria,ò in alno libro,che quello mio: 
parte per elettione,e parte j? neceflità,mi nllringo a feri 
uerne pochi. dunquelaLuna ecliflata nellaprima decina 
degradi di qual fi voglia fegno,prono(lica incendile fec 
chezze.nellafeconda,pefte.neiiaterza,fconciaméti di par 
ti. Il Sole ecIiffato,nélla prima decina predice guerre, dif 
fenfioni je (ler ilità.nellileconda,prigione,ò morte di Re, 
corrottone di pianeti, ò d'altre cofe della terra nafeenti. 
nella terza,mortalità d'animale pericoli contra le donne 
grauide . 1 n quanti gradi poi fieno di tempo in tempo la 
Lunari Sole,partefi è in(egnato,parte fi infegneià: le il 
Sole poi s'ecliffa ne'fegni acquei (che fi infegneranno a i 
Ierluoghi)s'afpettan nerabi;ie ne'fegni infocati,caldo:fc 
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neTegni aerei,venti:fe ne'fegni terrei,freddo: fe ne' fegni 
humani 3 mortalità negli huominijfene'fegni degli anima 
li brutti,mortalità ne g'i animali, e careftia di frutti i da 
gran parte delle cofe già detce fi ntragge(corruo ho più 
copiofamenre difcorfo ne' miei Elogtj (opra quel del Ve- 
nerdì Santo) che fopr'humana, emiracolofafn laedifll 
nella paflìon del N.Signore,quadoa! Sol fi fco.oraro,per 
la pietà del Tuo fattore,! rai,per tre cagionila priraa.per 
che fu generale in ogni paele (come fi può vedere dail'hi - 
ftone)i!che è imponìbile natiualmencejeffendo maggior 
il Sole della terra,e la terra della Luna/che alla terra to- 
glie la luce del Sole.poi,perche (tette ferma tre hore 5 da 
fella infino a nona,fopra ogni luogo.ilche non puòeffere 
naturalmente,pa(Vando affai più tolto la lunaquel grado, 
ò fegnamento della echtica 5 ò commefTura,che la chiami 
pur Cicerone e,fe pur dura tre horc,ciò fi dice rifpettoa 
varij paefi,m cui fi vien facendo. ma,fefi vien facendo in 
alcun Juogo,fi vien disfacendo in vn'altro. al fine 5 perche 
la luna no era in congiuntone col Sole, come bifognaua 
chefoffe,nè in :iino,nèin quadratole in feilile,ma ili ftp 
pofitione,enel f gno della Libra contrapollo al montone 
oueerailSo!e>perche più rilucefle il miraco'o.equetto 
fisà,perche la luna era piena,erajn quintadecima* e ciò 
fi comprenderei che la feraauanti la paflione,N.S.haueà 
con gli Apolloli mangiato l'agnello Palquale,il quale fu 
ordinatoda DioaMosènelaleggeda anch'Erodo,, he li 
prendeffe il decimo di della Luna , e fi lerbaffe infima al 
quartodecimo di di effaj poi la lera fi magiafie.il perche, 
elfendo la Luna piena,e lucendo tutta la notte,e leuàdofi 
la fera>bé pofììam vedere, fe douea forgere alla ietta hora 
del dì,a inuolar'ii lumedel Sole allaterra.quefta maraui 
gl ola ediffe miràdo,& ammirando il grà Dionigi in Ate 
ne,chefè rizzar l'altare all'ignoto Dio,e fi fece Chnano 
alla predica di S.Pao!o,aJtamente gridò : O 1 il Dio della 
natura paté, ò la machina del mondo è preffo al sue fine* 



La grandezza, larghezza, 

Della eleuatioìie del Tolo. 
Cap. 78. 

Q Vanto fi leua il polo foura nói in ogni luogo 3 doue 
noi fìcmio , potrem intendere dall'altera del Sole, 
ma bifogna } che fappiamo yfar £ ^Aflrohbio. 

Ànnotationi del Cieco d'Adria. 

QVandonoi tentiamola io, che non difegno dilun- 
garmi mai dalla tana,dirò meglio a dire, quando 
voi tentate nauigationi lunghe, e difficili, maUìmamente 
nell*ampio,e profondo Oceano,che và cingendo la terra: 
fe taluolta fi fmarrifeono , e rendono incerti i voftri viag 
gi,potrete d'ogni tempo faper in qual luogo fiate, faputa 
la eleuation del polo,e quella intenderere,mtefa la diftan 
za tra voi e la linea equinottialc;e tutto quello cóprende- 
lete offeruando quattro regolerà prima,che voi miriate! 
ouecadePombra :il che mirerete in quefto modo, l'om- 
bra fi forma dal corpo,e dal lume,rvn contrapoftoall'al- 
tro.e l'ombra fempre cade nella parte contraria al lume # 
c se'l lume è minor del corpo, l'ombra fi allarga di fopra, 
come vn gambo di caoli, comefi notò nella Annotatoti 
r precedente, Se'l lume è vguale al corpo, l'ombra è vgua- 
Je, e rotonda . fe'l lume è maggior del corpo , l'ombra fi 
và facendo acuta in fuloafembianzad'vna piramide , co- 
me l'ombra del'a terra al fole, onde, quanto il fole è più 
airone quanto il giorno è più lungo,tanto l'ombra è mino 
re; e quanto ì 1 foie è più baffo, tanto maggiore, poi nel 
niezo giorno è picciola , e fi va poi accrefeendo. quinci il 
Re Ezechia hebbe per contrafegno della fua vita allun- 
gata , che'l fole non andaffeauanti, ma tornafTe adietro 
dieci !<ner neU'orologio # cheandauano,e doueua andar- 
fi accrefeendo. per contrario Icemafle contrail fuovfo % 
e il tuo progreffo : hora j1 Iole genera cinque ombre 3 
tutti gli habiuiori della terra.l' vna in leiute la fera,qu*. 
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do egli è in ponente, l'alti a in ponente il mattino, quan- 
do eg'i è in !cuan e la terza in namontana,quando egli c 
nel mezo del cielo: però, fefiamo fettétrionali » la quar- 
ta produce in quefto medefimo tempo inauftro, le noi 
fiamo auttrali . la quinta nel noltro zenit, cioè, quan- 
do e^li è nel noftro meridiano , e ci paffa per fopra il ca- 

{►o; e quella e diritta.queftecnque ombre hanno i popò 
i diuerfamente. perche altri ne hanno ci nque,alcn quat- 
tro^ alcuni tre.gli habitatori fra i Tropicvcioè focto la 
torrida zona,o diciamo la linea equinoziale, le han tutte 
cinque,hauendo l'ombra da auttro^ da tramontana,*) di- 
ciamo dall'vno, e dall'altro lato, perche Hanno nel mezo 
tra gli auftrali,e i fettentrionali.quei,che ftan fottoi tro- 
pici ne han quattro, non hauendo l'ombra fe non da vii 
lato, prendendo Tombra,ò d'aultro, ò di tramontana,fe- 
condo che alloggiano (otto il tropico del capricorno, ò 
del granchio.quei che ftan fuor de* tropici,ne hanno tre. 

forche prima perdono(come quci,che ftà fotto i tropici) 
'ombra d'auftro, ò di tramontana, poi l'ombra de* lor ze 
nit. da che il fole,che non efee mai del fegno de' tropici, 
non pafla mai dirittamente fopra la teda loro.la feconda 
règola è', che noi conofeiamo d'ogni tempo in quai fe- 
fegni pratica il fole A fetcentrionali,ò auftrali:i fettentrio- 
nalifon fei, egliaultrali altretanri . fettentrionali fo- 
no il montone,il toro, il granchio , il leone , e la vergine, 
gl'auftrali fon la libra , lo feorpione , il faettario, il capri 
corno , l'acquario ,ei pefei. eia linea equinotialefene 
ftà nel mezo tra gli vni e gli altri, ne' fegni fettentriona- 
li entra il fole a' dodici di Marzo,eyi fi trattiene fei mefi. 
ne gli auftrali entra ai quattordici di fettembre, &al- 
tri fei mefi vi fa foggiomo. nella Imea equinoziale ftà 
duo giorni ogni anno,cioè a gli vndici di Marzo,e a i tre- 
dici di fettembre : la terza regola è, che noi conofeiamo 
la diftanzadel (ole, la qual fi conofeerà in quefta forma, 
la teru*? il cielo fon rotondi, ma U terra è tutu nel m*. 
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20 del Cielo.il Cielo (comefu detto altroue) li diuide in 
trecento , e felfanta gradi, e in quattro eltremità,cioè le- 
uante,e ponente,aullro,e tramontana.la onde la terra,po 
(la nel mezo del cielo, e di quelli gradi, e di quelli elli e* 
mi, giace lontana da ciafcuna di quelle quattro eltremita 
nouatagradijiquali moltiplicati perquattro,e comporti, 
leuano trecento e felfanta, fomma degradi del cielo . noi 
dunque pofti nel mezo di quelli gradi 3^0. del cielo, fia- 
mo lontani la quarta parte,cioè nouanta gradi dal Leuan 
te,e fuccefTìuamente dal Col nafcente : fiche il Sole,quan- 
do nafce,è lontano da noi gradi po.e noi altretanti lonta- 
ni da lui.vien poi alzandoli^ accollandoli a noi. e noi vo- 
lendo faper la fua lontananza di luogo in luogo , oue ci 
trouiamo, debbiamo con l'aftrolabio (deh perche non 
conuertoioil parlare, e dico', che voi con l'aftrolabio do 
uete ) confiderar l'altezza del fole . e quella confiderà- 
tione dee farli al mezo giorno . perche all'hora il fole fi 
c finito d'alzare, e da indi poi Uà in abballarli j il qiul 
mezo giorno conofcerete all'ombra diritta,e villo,quan- 
ti gradi è alto il fole in quel luogo, doue piace faperlo, 
hauete a calcolare poi quanti gradi mancano infino a no- 
uanta. perche, quanti gradi vi mancano,tanti egli è lon- 
tano da voi, e voi da lui. percioche con gradi della dia 
altezza è venuto auicinando a voi , e facendo minor 
quello fpatio, che era di gradi nouanta tra voi e lui , 
quando era in leuante. e 1 gradi di quella altezza inten- 
derà chiaramete ciafcun,che fappia adoprar l'aftrolabio. 
La quarta regola è, che noi cerchiamo vltimamente 
quanti fono i gradi della declination del fole, e declina- 
tion del fole vuol dire la lontananza di lui dalla linea 
cquinottiale.il che faperemo in facil maniera.perche ci 
fono alcune tauole fabricate a lludio da' matematici 
periti a fembianza de* giornali , o di calendari; , do- 
ue fi nota fotto ogni giorno dell'anno quella declina- 
tion del fole. Raccolta cotale faenza , conuien con- 

/ duri* 
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ciurla in pratica . habbiamo dunque prima a contempla- 
re, oue cade l'ombra: fe a mezo giorno,© a fettentrione . 
delche fanno fedcgli occhiacoioro, acuifon illuftrati 
da cotefta foane luce: poi conuien attendere, fe l'ombra 
và col fole,ò contraria al fole.non dico io, che l'ombra-fi 
formi dal lato del fole . ma all'hora diciamo l'ombra an- 
dar col fole,quando l'ombra lì riuolgc a fettentrione,e il 
fole alberga ne' fegni fettenti ionali:ò fi volge all'auftro, 
e il fole regnane' legurauitrab. eallhora diciamo l'om- 
bra opporli auuerfa al fole,quando ella cadealfettentrio 
nc,eil fole habitane* fegni deHai.iitro.eper contrario. E 
perciò la feconda regola fu di la pere in quai fegni fi tro- 
ua il fole.Gittato quello fondamento, e riguardata nell'- 
altrohbio l'altezza del fole,e calcolato quanti gradi man 
cano infino a nouanta : poi viltà nelle tauole giornali la 
declinatione del medefimopianeta,cioè quanto fia diluii 
gato quel giorno dell equino:tiale; fe l'ombra và col fo- 
le, accopieremo amend ue quelle lótananze iniìeme. cioè 
la lontananza dell'altezza del fole infino a gradi nouanta, 
e la lontananza del lol medefimo della equinottiale.e tan 
ti gradi noi faremo lontani da quella linea . e tanti gradi 
fopra noi fi leuerà il polo.ma portili fuori l'effempio.l'al- 
cezza del fole è di «'radi trenta, infino a nouanta. ne man- 
cano feflanta.la declinaiion del lole,è di gradi venti,i qua 
li giunti con quei (efianta fan gradi ottanta, e perciò il (o 
Je è lontano da noi gradi feilanta,e dalla equinoctialegra 
di venti, e noi dalla medefima linea gradi ottanta, e ottan 
ta gradi fi leua il polo foura noi . ma , fe l'ombra cade 
contraria al folc,all'hora fi fommano inficine non più le 
due lontananze,ma Paltezza,e la declinatione del foleje fe 
i gradi accumulati nó arnuano a nouanta, quanti vi man 
cano, tanti noi fiamo nmoct dalla equinottiale, e rimoti 
dalla parte contraria al fole, cioè , fe egli ftà ne' fegni 
dell'aultro, noi fiamo fotto il fettcntrionale, e per con- 
trario, il tanto foura # noi s'alza il polo. ma,(e arriuiamo 

ano- 
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a nonanta , noi fiamo a punto fotto l'eq nnottiale.ma , Te 

{>afTiamo,quanti gradi paflano, tati noi fumo di qua , ò di 
à dall'equinoziale, ne ia parte de! fole, ma/e l'ombra è 
dritrayftandoil fo'ea filo iopra la noftra telb^lPhora a- 
doperiamofol la dechnation delfolejpercheil fole,enoi 
iiamo egualmente diftinti dall 4 equinotia1e.ma,fe nelle ta 
uole il Ibi non haurà declinatone, (ilcheauiene in duo 
giorni foli dell'anno.cioè a gli vndici di Marzo , e a i tre- 
dici di Settembre^ l'ombra non è diritta,airhora adope 
riamo fola vna lontananza , cioè quanti gradi mancano 
dall'altezza del fole infino « gradi nouanta , perche tanti 
gradi fiam lontani egualmente,e dal fole,e dalla equinot- 
tiale.ma,fe1 fole non haurà declinatone, e l'ombra farà 
diritta fu'l noftro capo, all'hora non dopreremo nè decli 
nation,nè altezza) ma il fole , e noi ci trouaremo giunta, 
mente lotto Tequinottiale.e con quefto modo ci fiati no- 
tificatela lontananza da quefta linea , elaeleuation del 
polo. 

I Della grandetta del del di Morfei ». 

Cap. 79. 

IL del di <JWarte è di grandezza per circuito milììo- 
ni trecento^ nouanta [fette >e fettecento, e tre milieu 
miglia. 

Annotaticene del Cieco d'Adria. 

NOìì fentendofi contralto , nè apparendo bifogno di 
dichiaratone fopra la grandezza di'quefto Cielo,fe- 
£im ò il mio coftume,& efporrò la qualità del pianeta,il- 
quale è caiuo,e fecco, notturno, iracondo, fanguinofo, 
impaucte,affaffino,litigioiò,fciocco,e lafua (Iella è roffa» 

Della largherà del del di Martcs. Cap. 80. 

IL del di Marte è di larghezza miltioni cento , e venti 
jàyc cinquecento >e quarantadue mille miglia 

AN. 
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Ànnotationi del Cieco d Adria. 

SI agita ben qualche lire nel foro de gli afhologi in- 
torno aquefta larghezza,ma perche quella del noftro 
Auttore,è canonicamente ritrattala quelta,come da più 
vera delle altre,non partiremo* 

Quanto da danoi lontano il del di tSHarte . 

Cap. 8r. 

IL del di Marte è lontano da noimillioni fefìanta tre y e 
dugcnto,e ftftantafei mille miglia, e cinquecento.. 
Annotationi del Citco d'Adria. 

E Marte anch'egli , benché fi lonran da noi , hn molte 
cofequà g ù fogf*erte,efon quelre.fra i climi il tr rzo, 
ha 1 paefì la Tracia, ha i luoghi gli fteccati,trajle perfone 
i guerrieri, fra 1 meralli il fei io, tra i colori il rollo , tra le 
piante odorate il pepe,tra le filuellri il fra(Tino,tra le fie- 
re il lupo, tra gli' vccelli il pico, frai meli del concetto il 
terzo,tra le eia deli huomo la giouentù,tra le mebra fiu- 
mane l'occhio manco, il ventre, le reni, e il fele.tra le in- 
fermhàlapeite,lefebri, le fconciaturede'parti,e il fuoco 
facrp: tra gli humon la coleia,tra le potenze dell'anima 
la irafcibile,tra le fetenze mecaniche la milÌTÌT,tra gli ef- 
ferati) la ferrareccia,e ciùchefifa col foco(beche quella 
è anco fcienza mecamea , ) trai gli ihomenti il tamburo, 
e la tromba, fra i venti gli aultrali, tra le impreflìoni le co 
mete,fra i giorni della lectimana il marte*lì.fra i meli del 
Tanno il Marzo,tra gli angoli del cielo roccidcntale,c fra 
i fegni del Zodiaco il montone,e lo feorpione. 

Che cofa fia il corpo di Marte y e quanto fia grande. 

Cap. 82. 

IL corpo di Marte è ma flella y e nel fuo cielo non ci fon 
altre ftelle . quefla ftellaèdi grandezza per circuito 
cinquanta mille migliale dugcnto>e ottanta. 

AN- 
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Annotationi dbl Cieco d'Adria. 

Ltri di(Tero>che la grandezza di Marte contien quali 
due volte la terra, 

*J)clla larghezza del corpo di Chiarie . 

Cap. 83. 



A 



Ljl larghe*^ del corpo d^ Marte è di fedici mille 
miglia. v 

Annotationi dex Cieco d'Adria. 

PErchc la larghezza di quello cielo iitìita le regole tan 
te volte detie di fopra , ci riporteremo a quanto ne 
dice FAuttore. 

Quanto fiia il corpo di Marte a fhre il [ho giro per 
lo fuo Cielo. Cap. 84. 



M 



$s4rte fa il fuo giro per li fegni del zodiaco in an< 
ni duo. 



Aknotationi dei Cieco d'Adria. 

L! Anno maggiore di Marte è di anni communi feffan* 
ta Tei, il maflìmo>di dugento e feffantaquattro . 

Quanto fia grande il del di Cioue • 

Cap. 8 J. 

T L eie! di Cjioue è cu grandezza per circuito quattro* 
JL cffltp e cinquanta miUiom > e trecento e fettantaotto 
Y!»iL,c cinquecento miglia. 

AN- 
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Annotatioki del Cieco d'Adria. 



ACcioche chi sà la quantità di quello aelo/appia an 
cora le qualità di quefto pianeta**» le aggiungere- 
mo.dunqueGioue ècaldoA' humido.mafcul.no.e dmr- 
no > chiaro ) beni»no ) beniuolo,témperato,amico ic uettc 

olferuatordelle leggi,prOtetto. delle creatureni 1 ce p 
parecchiator della materia de* folgon, quando c giunto 
M & rte,pcrchefi g iratraMarte,cSaturnoper temperare! 

jnal^m effetti dell'vno,e dell'altro^ la iua Stella e b»n 



ca. 



Quanto fia largo il elei di Gioue* 



IL c?e/ dr qloue è dì largherà cento,c quaranta riso- 
vi e quattrocento,* trentaotto mUc miglia, e fcicen* 

to. : ■■■ ' • ' \ : , 

Annotatioki d Et Cieco d'Adria. 

T Storno alla larghezza di quello cielo habbiamo qual- 
I che diuerfità di parere,ma tacciano tutti, e alcoluno il 
noftro Autcore, che ciò decide con ragione.e con autto- 
rità. 
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Qtiant o fta lontano il cielo di Gioite da noi. 

Ceg. 87. 



IL del di Gioite è lontano danoi fettanta millioni, ed*- 
gento>e qttatoréci mite miglia,e ottocento , ^ ^ 



La grandezza, larghezza, 
ANNOTATIONI DEL 
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Cwco d Apru. 



P 



Vr à Gioue,chiamato con fauolofo titolo da'poeti,pa- 
^ dre de gli Idij,e Rè de gli huomini,fonquàgiùmoltif 
ifimecofe foggette,e fonqueftein particolare, tra i climi 
§1 feeondo,fra i paefi la Babilonia.fu i luoghi le Chiefe , 
c leftanze monde.tra le perfone i Religiofi , fra i metalli 
lo ftagno.tra le gemme ilzafiro.fra i panni i più belli, fra i 
colori Pazurro.tra gli alberi la qucrcia.tra gli vccelli P A- 

Suila.Fra i mefi del concetto il fecondo,e il nono.tra Peti 
elPhuomo,la virilità- tra le membra humane le vene, le 
cofcie,e i piedi,e il fegatosa bocca, e lo ftomaco.fra i (en 
il tatto.tra gli humori il fan^ue.tra le potenze dcll'an >• 
ma la naturale.tra le feienze le tei.tra la virtù la reh gio 
ne.fra i doni la fapienza. tra le infirmiti il dolor de fian- 
chi^ il letargo.fra i beni morali la pace.fra i venti, i fet- 
tentrionali,tra leimpreflioni,i folgori, fra i giorni della 
fettimana, il gipuedì. tra gli angoli dei cielo, il manco, c 
fra i fegni del 2odiaco,il Saettarle i pefei , 

Cbecqfa fiati corpo di Cioue,e quanto fta grande, 

Cap. 88, 

IL corpo di Cjioue t è via flella,e nel fm cielo non cf fo- 
no altre fle Ile . Quefia flella è di gronderà per àr- 
tutto centone quaranta due mille miglia, 

Ahmotàtioni pei. Cieco d'ApRIA, 

JLtri, riducendo la grandezza di quello pianeta a vna 

quantità conofciuta da noi,ancora dillero,ch'cgl** 

cunde nouancanouc volte quanto la terra , 
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£J«#tf 0 //a /argo i/ wrpo <tì C/oKt . 

II corpo <$ Giowe e? A* krghwga mtwfa mille miglia, 
e [ci center quaranta t 

Ahnotatiohi pei Ciicq p'Apru. 

SI grande è ^larghezza di Gjouc, come U deferine il 
noftro Auttore « ma i poeti con ftuolofa , $ più tofto 
con allegorie* ìnuentionQ diflero,che Gioue di fc empi- 
Ila il tuuo . 

guanto JlìaCjioHe «farcii fuo giro per lo fuo Ciclo. 

Cap. $o. 

Il corpo di Cioue flà a fare Ufuo giro per li fegni del 
Zodiaco anni dodici. 

Ann of ation i del Cieco d'Adria* 

[Suoi anni maggiori fondi fdTantanoue , i raalfimidi 
quattrocento,e vcnt'otto f 

guanto fia grande il del di Saturno t 
Cap, pi. 

IL del di Saturno è di grandezza per circuito facente* 
e tredici mUiowf quattrocento, e tmtaquatro milk 
miglia* 



La-Grandezza, larghezza, 

Anhotationi del Cie,co d'Adria 




ktfialinconxp,folnano,*ecchio, ^nco,tarud,h«roma 
W, Rè, come più altro agricoltore , iterile-, ri^uatdatoTe 
delle co(eantiche,accorci3tor della vua.contrìuQ a tutu 
» piarieti,e mauìrhamentc al Sole . 

Quanto fta largo il Cicl di S attimo . "■■ ; O 

' " c<$T L W' * ' ^Tiiw 

II del di Saturno è di larghezza cento, e npuantacm- 
que mlliom,e centone ottanta tre mille, e fa cento mi 
glia. 

Annotationi del Cieco d'Adria? 

NOn hauendo noi pollo ne «li altri pianeti , le varie 
opinióni intorno a i lor Cicli , nè la porremo tanv- 
P ocoinquefto,effendo l'opinion del noftro Auttore più 
ragioncitolc,e certa di tutti gli altri. 

Quanto fta lontan da nói il cicl di S aturno, 

Cap. Jjp 

Il del di Saturno èlontanoda noi nouantafette trilli*- 
c'mquecento,c ottanta fette mille miglia^ trecen- 

• *>.; , V A N . 
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A H N OT ATI O NI DE 1 CiBCO D*À D R. I A « 

1 Vtto che quefto pianeta fia più de gl'altnlda noi Iota 
A no,pur ancft'egli ha molte cofe foggette.fra i climi il 
primo, fra iìuoghi lefpelonche,tra le materici legnarci, 
elepietre,frai metalli il piombo,frai colori il nero, tra. 
VhecbpleyelcnQfe.tw gli jflKjriil ciprelTo^trag'i vccelli 
lo ftruzzo,tra gli h uòmini i nocchieri, tra le membra del 
rhuoinol-olKv ncrruj.la milz^lavefica,! tefticoli,e le gì 
nocchia , tra gli hilmori la melinconia, tra le infirmiti la 
rabia, le membra slogarci! morbo regio 5 la podagra/a hi 
dròpifi V 1 cancaro,? il catSiro,tra le potenze dell'anima la 
mentina, fra le paffip«iìa tema,fra 1 mefi del concetto il 
primo, e l'otrauctra l eu la ve^chiaia^ra le feiente me- 
caniche la agricoltura,rra le robbe le pretiofe,e antiche 
fepolte,fia i yitij le rubberie,tra le virtù il(llentio,fra ibe 
ni morali il cpnfig!.io,tra .gli ciTercitij il cercar nouelle,fra 
j danni le innondatomela 1 benefieij le heredità de'mor 
ti, fr*'^orni della fetcìmana il Sabbato, e fra i fegni dd 
QKWXt Capricorno,e l'Acquario. 

èljt li' -liSfiX il ^ Jt y _ kjLipju' Ti J I a m ««/ 

Cbc cofa fia il corpo <5 Siturno,e quanto fia grande* 

CaP, . 94- 

II ror/>o <tf Saturno non è altro,cbe vna jìclla,e nelfuo 
ciclo non ci fono altre Jlclk.SZucfta fiella è égratide^ 
■2^ per circuito centone quaranta duemille miglia. 



Annotationx dei. Cieco p'Adria. 



ifinieito pianecà,G dice.ch'è oouariu ma volta ma* 
m) gl or della te; ra,e che però dalla mifura della terra 
twmkè la gran deiia di Sàttftn'ò fimile alla terra, anco 

iìi Qualità »gJ4««5&« *u>» * 
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Quanto fialargo il corpo di Saturno é 

ICap> 95. 
L corpo di Saturno > è di largherà quAraììtatmqHt 
mille migìi*-j * 

Annotati óìsi dil Ciico d'Adria- 

LA larghezza di qufcfto pianeti e formata còl compaf* 
(o de gli altr i,e nà bifogno di di chiar ati onc * 

Quanto fiia Saturno a farò U pio grò per lo fio cielo . 

Cap. 96. 

IL corpo di Saturno fti afareilfuù giro perle fuo cie- 
lo anni trenta* 

AliìiO? ATIONI BEL CtÉCO b'AtJRlA. 

V TEllc ànnotationi al capitolo de' pianeti fi ragioni 
J\] del lor moto.petche hora foto fi dirà,che l'anno mag 
gior di Saturno è di anni cinquantafette,il maflimo di an 
ni quattrocento, c fellantacinquc 4 

Te re he il Ciel fiellato fi dita fermamente • 

Cap. rj é 

Il Cielo fiellato Saddmandafermatoentdfercbc m ef 
fo fono le flelle fijfe>e feme.munddilóroper fefltf- 
fa fi moue. ma tutte ynttamente mojfe fono fa vn mede/i- 
mo tempo da efio cielo nel fuo giro . 

: Ammotatiomi Diadico d'Adria» 

•T 1 Almente vera i la ragion, che adduce I* Aut tore del 
X come di «jutfte ciclo » «he egli i fi chiama fermarne» 
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to,cle ftellé in lui fermate fi chiaman fiffe.due altre ragio 
m,oltre a quella, fene poflbno anco apportare } che fi di- 
ce ter m amento , non (oggetto ad alcun accidente , come 
quel»che è fopra gli elementi d*vna quiete effenza . fiche 
quello ciel contiene gli elementi fotto di fe,come vn cer 
chio contien l'altro,c le Itelle in fc, come inodi delle ra- 
uole, ò le gemme nelle anella > le quai itelle fono le parti 
pili denfe,che riceuano in/c,e riuerberano a noi(ma de- 
bole, ediuerfimente) il lume del fole, ò fermamento fi 
chiam j, pere he quali muro feimo, confermò la diuifione 
fatta dell acque.onde Icriuc Mosè,che*l j>adre creator di 
tutte le cofe,diuife l'acque,che fon fotto 1 cielo, daquelle 
che fon fopra eflò cielo, ilqual ferma quefte,e quelle nel 
parti mento loro.nel che aggiungerò,che nel fecódo gior 
no fu fatta la diuifion dell'acque. perche il duo è il primo 
numero,che comincia a diuider la vnità, e a produr pof- 
fibilità di diuifioncte perciòjcomefcriuc Virgilio, Iddio 
Si diletta del numero dilpari,perche non può riccuer di- 
* mfione.e gli fpiace il numero parijche dipende dal duo, 
e che può partir fi. perche Iddio ama la vnità,cla vnionc. 
Piatene di ire, che queito cielo era foco,quando diflr,chc 
Dio creò il focone la terra,e fi sforzò di prouarlo,argome 
tando,ch e quello ha moto,lucc,e calore, con cui confor- 
ta il tutto. e che il calore gli è,come vita.Ia luce,come in* 
tclleuo.e il moto,come operatione.e che'l moto fi cono* 
fee, perche le (Ielle incaft rate in lui,forgono, e cadono, la 
luce fi vede da' chi la può vedere.onde non biiògna darne 
altra proua . il calor fi p rei urne, perche la luce c calda, e 
che ciò fia vero,quando la luna piena luce tutta la notte, 
xende le notti più calde,che quando è vota. Non manca- 
rono di quei, che diilero, che quello cielo era la umido, e 
che dalla h umidità ricèucua il moto; che fe foffe (ecco > 
non fi potrebbe moucre. co fi l'argento vi uo è mobile,pcr 
che è h umido , ma Santo Ambrogio , e Santo Agoftmo 
chiamaron quello cielo temperato» 
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».« { siR-fDttìkqtantUàf quaUtàdiUe Jtelle . 

idi!»- -iiioci.-jl ib oncCapf .'■."Jia'^^«S>f3<5«>0..' ;' <>).?/. 

->*. •y.howohi i»mo3«s) a: aibil ai v»-,?!».'! *»oÌ5"' ? orib 

H- ^Hetedà dunertire,chetu'te'e (lelk y che fino in 
quello àclojono ciafeuna di offese ben a noi paio- 
no c oit piaiak) maggiori della terra. U qucjh cielo fon 
tutte le {leUe,che noi veggi vno , fuorché ( per laf ciarda 
can-oilSohyela LwtajU (iella d;Merc:mo t queUadi Ve. 
nere (lutila, di Morteglieli* di Gioue-.e c : :v-ìh di Saturno. 

e qitcfie . vqà felle fa» k & bcUe > che fi vc ^ M n ° U 
notte, Ìenualinonftintillano,etu'tn]l reflo JHlefteilc 

fàntiUa , eccetto quelle . per maggior mteUigen^a sba da 
auuertirejbenonè (iella alcuna Ja quale fcmtdU.ma par 
cefi per e(ìer tanto lontane delk vifia w>flra,e per la de- 
b/eKadiefSa. pare poi, che i fette pianeti non fcintilL- 
no Perche più propinqui fono alla vifìa nojìra.apprefio 
tappiate t cbein niun de gli altri cicli fono flette di forte al- 
cuna,fc non quelle, che ho nominato de i pianeti: fappmte 
ancora, che le .(ielle per fe fteffe non hanno luce, ma che 
il fole leilkmina,come faancolxhma.Del che bo bafic- 
mlmente fcritto nel trattato deiit luna. Fra t utti i corpi 
celejìhàoécbc «irono pcrlicieli,ò faldiinelftjìaMO#m 
vene ba,cbe hàb'na luce, fuor che il fole . 

* . i * I 
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to picciole,per fico alte,per figura $feriche*er natura in 
fj:icabili,per efler lungi dalla terra, inechflabili ; per el- 
fer fcolpire nel cielo,itnmobili j per altrui luce,pure ; per 
villanelle ; per nuaiero,molte;e per inchnatione,credu- 
te di varie virtù, par chefcintilhoo, ò perla rag oneche 
dice l' Auttore , ò pc; lo velocnfuao moto del fermameli, 
to.chera fidamente le volge.comefcinttllano le ruote r» 
piamente girate.ò le fpade-velocementc vibrate. 



De fegnì cekjli . C a P' 

TJaucflo cielo ci fon dodici fc^ni celefli, àoèufmttl 
Taìtro&eminhCacrOiLeone'S'ergineyLibratS corpi» 

ncySAghrarbyCapricorno^cqnario.c Tcfce . 
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AwNPTATlOKfi DEL ClECO d'AbMA. 

Q Velli fon quei fegni, di cui sì fpeffo parliamo , e $1 
fpeffo promettemo parlare, i quali viflta il Sole, e 
iì vifiundogli fà il giorno hor lungo, hor breue» 
hor v^uale.fa le itagiom hor fredde,hor calle, hor tem- 
orarci Tanno fo!are,e nell'anno i dodici mefy quali fon. 
dodici,come dodici ion i legni.non già che ciafeun legno 
corrifponda a ciafeun mefe perfettamete, fiche* 1 Sole tue 
eia l'entrata del mefe,anzi Tempre vi entra ira i doiici,e i 
quattordici^ vilentrerà fra i venti duo,;t ^.giorni del me 
le,s'auuien eh? fi richiami Tanno alia Tua torrettiane. ma 
quel fi chiama fegno delmeft , in cui quel mele entrai! 
5oJe.e tre Iegni,e «e meli chiede cialcunaftagione,Iaqua 
le muta ogni quarto legno, perciò nel principio del mo* 
tone entrala primauera e regna mentre il fole ftà nel mo 
tcne.toro.c gemini , poi al principio dei grSchio dà fuor 
• " la 
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la ftate.al principio della libra,rautunno. c al principio 
del capricornojil verno;e il Sole allhora fi dice edere in 
T vn fegno , quando vi pafla fotto , benché ne fia di mollo 
fpatio Iontano:e quelli fono i veri numero,ordine,e no- 
mi de* fegni,come il nollro auttore li rc^iltra; e,quanto 
al numero,(on dodici • perche quattro fono le ftagioni, 
c ciafeuna ha tre parti. il principio,il mezo,e il fine.quat 
tro fono le qualità, e quattro gli elementi, e ciafeuna ha 
tre gradi - y eil tre moltiplicato col quattro.rileua dodici, 
e dodici fono gli effetti del Sole per tutto l'anno •> e dodi 
ci fono le principali nationi del mondo, fignificatc nelle 
dodici tribù, e ne' dodici figliuoli d'ifrael , nelle dodici 
pietre del fiume Giordano, ne' dodici pani delle propoli 
tioni,e nelle dodici gemme dd fomm* Sacerdote:lequai 
nationi a punto tra (è diuifero i dodici Apoftoli,illumi- 
nati dal vero Solc^ddottrinati dal lor maeftro ; ilquale, 
come Sole, pafsò /piritalmcnte per tutti i dodici legni ♦ 
Ma,come albergane in ciafcunfegno,habbiam detto ne' 
nollri Elogi) in quel dcll'Afccnfa . quanto all'ordine, nel 
punto,doue il Zodiaco fegna l'equinottiale , comincia il 
mótone,e viene inchinando il cerchio verfo il nollro po 
lo ìnlino all'vltimo punto de* Gemini , doue è il primo 
punto del granchio; e allhora il Sole fa il maggior arco, 
e la minor ombra nel mezo giorno,eil più lugo giorno, 
c la più corta notte di tutto l'anno, poi cornicia a piegar 
verfo l'equinottialc fegata di nouo dal primo punto del- 
la libra,ch*è il medefimo con l'vltimo della Vcrgine.poi 
la libra piega verfo auftro infin'airvltimo punto del (aet 
tario,chc è il medefimo col primo del capricorno.poi fi 
rifletta verfo l'equinottiale , verfo l'vltimo punto de' Pe- 
fchi , che è lo Iteifo col primo Mótone ; e motone fuona 
lo lteflb che Ariete, ilquale in quello ordine è il primo, 
ò perche ftà nel mezo del ccrchio,ò perche in lui fu crea 
loda prima il Solerò perche entrando in lui il Sole, s'in- 
douina tuttoi corto dcll'afinoie perche regna fopra'l ca 

po. 
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po^rima e principal parte del corpo humano.ò perche 
il moncone è (corta di tutto il gregge,e quinci meritò rf 
fer guida deYegni.ò perche^abitando il Sole in lui,fio«. 
rifee la primauera. e quella nell'anno è fimile alla fanciul 
lezza,età prima nel Th uomo, ò perche ali h ora fu creato^ 
ò perche allhora fu ricourato il mondo, ò perche fu co-» 
mandato a Mose, che quel taefe fòfleil primo dell'anno* 
ò perche da quel mefe , ch'è il mefe di Marzo, quando il 
Sole ritorna al montone cominciò l'anno Romulo, a cui 
applaufe T Aerologia di quel tempo, ò perche allhora nò 
la notre 5 nè il giorno và creatore: ma tengono le partite 
eguali- ile he au iene ancor nella libra, ma ben fi feorge al 
Ihora , che tuttele cofe dell'anno caminano verfo non il 
pr incipio 3 ma il fine, quanto a'nomi>fi dicono generalmc 
te fegnirperchedan legno del fole,ò perche ìon figure* 
C quafi fcol ture nel cieio.acqui lUno pofeia i nomi parti- 
cola ri, ò dall'adulation de'poeti>ò dalle figure delle Heller 
ò da gli effetti del Sole.i poeti cantarono>che*l mótone è 
il primole quel c'hebbe il velo dell'onde portò Frifo per 
mare in Colco.il toro il fecondo^ è quello,in cui fi traf 
formò Gioue,quando ne portò Europa»! gemini il terzo, 
c fon Cadore e Polluce, il granchio il quarto, & è quel 
che già morfe nella palude Leerna Hercole, quando veci 
deua hdra.il Leone ri quin to,& è il Nemeo vinto da Her* 
colera vergine e il Sefto A & è la pietofa Brigone figlia di 
Icara.il fettimo èlaLibra,che è la bilancia di Aftrca.ò le 
brache dello fcorpione.Pottaua è lo Scorpione,&lc quel 
che produffe la terra a combattere con Orione,che n vi 
tana dimazzare ogni fiera.il Saettarlo è il nono,& c il ci 
tauro Chirone.il capricorno è il decimo,& è figlio dell* 
capra Amalcca nodrice di Giouc;ò la formiche prefe Pi 
per Mura de'Giganti.rvndecimo è l'Aquari^Se è GanU 
meae^coppier di Gioue.il duodecimo i Pefci,e fon queU 
li,in cui già fi mutaron Venere, e Amore per tema d'm 
gigante in ri uaaU'Bu&atCì QU Afti«logs fcriiTere,ch^ 

r r - **** 
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quelli feoni prefcro i nomi dalle fembianze contelte di 
ftelle,che°hanno nel cielo. I fiiofofi/criuendoquefte pax 
wc, rifolfero, che i'fcgni traggono i nomi dalle proprie- 
tà,chcmoitraii fole, mentre alberga in ciafeuno. quelli , 
quando pareggia 1 yorni con le nocti,e la vigilia col fon 
no,fi dicealbergar :che dorme il verno in vn latore la iute 
in vn'altro.qiiando fa .piti che mai fecondala terra, dice- 
fi albergare nel toro,che h iolca e rendefruttifera.e un? 
toc più valido cìcl montone,quan.to il fole è più gagliar 
do il Maggio affai che l'Aprilcquàdo raddoppia ogni co 
fa in terra 5 fi uice a'logg:ai ne' gemini,che fon doppij.qn 
torna a dietro , commendo a fccmare il giorno , piceli 
paifarper lo granchio Animale retrogrado.quando èbeti 
feruido,e forte, fi -diceitazar nei Leonc,cui affligge ogni 
terzo «nomo U febre.quauio l'Autunno ci non genera co 
fa alcuna,dicefi regnar nella Vergine Aerile, finche ferba 
la fua v irgtnità,Quando fa di dodeci bore il giorno, e di 
altrettante la notte, dicefi imperar nella libra di dodeci 
onde, quando giunge con Tana fredda,e mal fana, fi dice 
fignoreggiar nello icc:pione,yhepunge conia coda.qua 
do faceta co i ventilò le neui,e co le brine,dicefi domina 
re nel Saettario.qiundo più che mai balzaticeli uifitare 
ii capricorno vago di falxne alle altezze.quandp fpargefo 
pra la terra molte acque, fi dice clfere nell'acquario; e, 
quàdo pur p.«oue,neuica,e genera pefei, dicefi varcar per 
li pefei cittadini dell'acque ; Alcuni . altri djflcro, che i fe 
gru traheuano-i nomi dalle compleiGoni f cIiedàno,e dal- 
le indi nacioù,* *W Vigano gii huomini lotto lor gene 
jati.quincnl montone fa l'huomopiaceuole,come la pe 
cora,e coicapo.robuitQ,compj} montone artificiale, che 
fcvfaua ndie guerre,; e.dedito ^viaggi, come il montone 
di fniìo,e l'eclifl'e del iole in quello, kgno arreca pelle af- 
i-» .x* .1 /wmrm^n Ai riwììci rii ìariflime itellc in 
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il fole.il Toro fa i'huomo di gra corpo,robufto,t.ardo ne! 
caminnrc, paciere nelle fatiche, col collo grofio, con U 
gola grande, con le fpaUe bighe , & è confcrro di trenu 
le ifeile.T Gemini adornane !e bracciale mani, che s$ 
me'le. mainano ni coito, rendono arr.ict,crtHuÌi, ama- 



di. 



feti 



faco,delicato,con lunghe mahi,e in ibrama fimilea fe,poi 
è fatto di vuoici (Ielle. ri Leon^ fa vitrei ioib^'animo rea 
Je,ardito,fortc,ed a-, to al rcgnb,& è intefluto di venticin- 
que ftcì]c,f ra le quali è la Cinicò!a,di cui fi -haiireM-e al- 
quanto a discorrere. m*,per non romper quello dilegno 
di fegni, (erbei ò al fuo dilanio nel fin di quella annota, 
tione. La Vergine fa rhuomo bello,c in tutte le membra 
iimile a tnicWellaifisorcheiul fe(To,cafto, verace, nic- 
tofo,genera:or di pochi figli,& è Cornelia poi di venture 
fieli eia Libra fa 1 htiomo giutìo,moderaro,edrcofpetto 
nelle fue attioni,&: è formata di otto llelle.Lo Scorpione 
fa rhuomo inclinato alle bugie,a tradimeti,alle adulano 
ni,alle maledicc?e > al!ecorretie 3 agli in(ulti,e atle fraudi. 
e,auitcrtafi,chcquado iodico/are^n quella occafione,iri 
tedo inclinare. perche(come più volte s'è detto) i pianeti 
non isforzano,ma inclinano rhuomo^lqual con la gratia 
diuina,e con là ragionpropria può t*oko ben refilterc. 
& è quello legno fabricato di venmrnaftcHa * Il Saetta- 
rio|fa rhoj a con vn'occhio fe!o(quafi aùier;che preda di 
mil^mollruofo^comeilCentauro^br^velocejcaualca- 
tore, felice ne* caualli, & èhuorato'di trenta vnafteMa . 
Il Capricorno fa l'huQm malinconico, macilento, fred- 
do, tremulo, brutto,di villa asciutta, e di bama incoici* 
& c ricamato di ventiotto {Ielle . L'Acquario fa i.huo- 
mo bianco , bello , pieno di Cucco , biòndo , forni nato B 
ioaue nel parlare, inclinato alla libidine, e grato a* 
cortegiani > & è difegnaco di quaranta vna frette. 
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iPcfei fanno rhuomo rotódo nella faccia, manfuetone 
gli oechijcorto di vifta,gro(To di nafo,e di labra,largo di 
{paUe,Cortodibraccia,idrucciolofo,e deliro del corpo, 
credulo,facile ae(Tertngannaro,pauroro,peregrino, ma 

giator di co fé d'oro e d'argentOjincitatoalla goia,& alta 
libidine. Et è quello fegno dipinto di tretaquattro (Ielle, 
le cui inclinationi habbiam notato piùp curioflrà,chej> 
altrojondc non aggiungerò la diftintione,che fi fa ne 1 fé- 

{pi inhumani,ferini,muti Joquaci,cof renti,e giaceti.co* 
oro efFctti.ma tornerò dgde io lafcsa^come il Sol va do 
minandole folo i fegni fon dominati dal Sole in cónni 
ne,ma ancora da vn proprio pianeta in particolare^ fo 

10 fon dominati da vn pianeta,ma eili ancora tégono quà 
giù Copra molte cofe dominio.perche ciatom domina fo 

£ra vn metallo de'U terta, vn mébro del corpo h umano, 
rvno,ò più popoli Hel modo.il Mòntone,ilfuo pianeta 
è Martedì fuo raetallo,il ferrosi fuo membro.il capo;& i 
fuoi popolici Bahilonici,Perfiani, Arabi,e Paleftmi.ll To 
ro,U fuo pianeta è Venere; il fuo mccallo,il rame; il fuo 
mcbro,la gola e 1 collodi fuo popolosi Cip riotto,! Gè- 
mini, il fuo pianeta è Mercurio; il fuo metallojl'argentd 
viuojil fuo mébro,Ic braccia co le mani; e i fuoi popoli, 
gli Armenie gli Egittij col mare Eufino,e col Gange. li 
granchio,il fuo pianeta è la Lunajil fuo metallo^argétOj 

11 fuo mebro,il petto; e'ifuo popolo,quel dell'Armenia 
minore . Il Leon^U fuo pianeta e il Sole ; il fuo metallo, 
l'oro;ilfuo mcbro,ilcoreeloftomaco;i fuoipopoli,i Set 
tentrionali,Frigì j ) C4ppadoci 9 Indeii»e Macedoni, La Ver 
gine,!! fuo pianeta è Mer curiosi fuo metall^l'argcmo vi 
uo}ilfuo mebro,lq intcriora>e i fuoi popolai Spagnoli,! 
Gierofolimitani, i Gordiani,i Sonai, gli Arcadie quei di 
CariaJ* la libraci fuo pianeta è Venere; il fuo metallo,il 

rame; il fuo m ébro, le lanche ; i fuQt popolagli Ethiopi,t 
Grecai Romanie t Venetiani.Lo fcorpione,il fuo piane 
ta è Martelli fuo metaU0|U ferrosi fuo racbro,U genita- 
li, 
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il fue popolo. gli Arabici Tofcani,e quei di Sardigna. 
Il faettario, il fu© pianeta è Gioue; il Tuo merallo, lo (la- 
gnosi fuo mcbroje cofcie,e i fuoi popoli gli i ridiameli 
Etiopici Candiotti,e i Sicigliani.il Capricorno,il ino pia 
neta c Saturnojil fuo mctaiIo,il p«óbo; il fuo membro,!e 
ginocchiate i fuoi popoli,parte Iodiani,e parte Ethiopi. 
L*Aquario,il fuo pianeta è Saturno,iI fuo me:aIlo,il pio- 
bojil fuo membro le gambeje i fuoi popoligli Occiden- 
tali, I pefei, il fuo pianeta c Giouejil fuo metajlo,lo fta. 
gno;il fuo mcbro,i piedi; e'1 fuo popo!o f quel di Licia,e i 
Parti col marro(To,e col Ti£ri:fiche,quato alle membra, 
ciafeuno ha qualche fegno,o qualche difetto in quel me 
bro f ilqual domina quel fegno celelte fotto cui è nato -> 
niaflimasiéte fe quel fegno hebbe politura infelice:quan 
toai popoli^oltraqueftijdiftribuiiconoancoi climi aTe 
gn ; ,e a ciafeuno allignano il clima fignoreggiato da quel 
pianeta,di cui quel legno è poi cafa,come fi ditte ne'pià 
neti.nc pur hanno quetfi fegni il dominio, ma ancora il 
feflb,quafi in tutti deftinato. il Montone è mafculino, il 
toro feminino,i Gemini mafcolino^l Granchio femini- 
no,il Leone promifcuo,la Vergine fcminina,la Libra ma 
fcolino,lo Scotpione mafcolmojil Sagittario mifcolino, 
il Capricorno temiamo, l'Aquario promifeuo, il Pefce 
promifcuo.altri dicono,che 1 legni di natura di foco,e di 
aria fon mafculini,gli altri feminini: nondimeno alcuni 
differo,che il primo fegno è mafcolino, il fecondo femi- 
nino,e tofi per ordine interzato.hanno ancora qualità di 
caldo e di freddo: perche il primo,cioè il Montone è cai 
do,il fecondo freddo,ccofi con ordine hanno 1 fegni aU 
tre lor qualità,cò le quali fi diuidono in quatti o ternari, 
cin cialcuno il primo è mobile ,il(econdo fido, il terzo 
communc. poi ricomincia dacaporordinc,e cofi vanno 
di tre in tre.La onde fon quattro legni mobili,quat!ro fii 
fi,e quattto communio quando dico il primo legno,in* 
tendo femprc il Montone, dunque il Montone è mobile^ 
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il Tauro fifTo,i Gemini commune:mobile è fcmpre quel 
fegno,in cui fi muta alcuna Itagicne , fido in cui la le- 
gione aduka finamente perfcuera , e communc in cui fi 
precipita al fine. il mobile ancofi difle tropico, perla 
ftagionein cui fi conuerte : auanti il qusle e Tempre un 
fogno doppio . rtceuòno ancora i fegni alrrefi altre qna- 
con cui fi partono in quattro terna tij . j] primo t'ori- 
entale , il fecondo meridiano le , il terzo occident :-'e, il 
quarto fetten rionale, poi l'ordine fi comincia di ncuo, 
ccontinua infino al fine, hanno ancora altre qualità) il 
pi »mo è amaro , il fecondo agro , il terzo HoIce,il quar- 
to fnlfo. poi comincia da c>po l'ordine un'alcra volta, 
efeinprée a! montone, ne fi rimangon anco d'hauer aU 
tre qualità noue, che chiamano triplicità . percheron 
pur quattro ternani , conformi a i quattro elementi • il 
primo fegno, che è il montone, è di natura difoco.il 
fecondo di natura di terra , il teizo di natura di aria , e 
il quarto,che è il grane hio,di natura di acqua.poi fi ripi- 
glia l'ordine da principio^ cefi uanno di quattro in quat 
tro,finche ci fonofegni:e molti pianeti cogititi ne' fegni 
di terra,produconofreddo,neTegni d'acqua innondato- 
li e,ne J fegni d'aria venti,e nc'fegnidi foco incédij . I fegni 
terreftn chiamano i venti auftrali,gli acquei,gli occidtta 
ji.g!i infocati i fettentrionali,egli aerei gli orientali. I fe- 
gni ancora portano doni particolari a mortalità qgli li 
inuitanoj! Montone alle lane,il Toro a gli aratri, i Geme 
ni alle mufiche.il gràchio alle mercàtie, il Leone alle cac 
cie,la Verginea ilauori,!a Libra alle inifure,lo Scorpio- 
ne ali armi. Il Saettano alle fiere,il Capricorno al corfo, 
l'Acq :a:io ali ode,ei peftj alniiorc^aliapefcagione, e al 
1 anicatione.I fegni primi(come fi diffe altroue)só fet- 
teti ional s e diurni. gli altri fei,aiftrali,e notturni.i fei pri 
ni! mn dri'tijgli altri fei torti, perche quei nafeono co la 
maggior p; rte deli'equinottialejqucftì con laminore.ha- 
lio anco gli or u,c gli occafi a puto,come i pianeti,e coli fi 

calco* 
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calcolano ancora gli afpetti loro, come nei pianeti fi difc 
fe.onde il Montone è in oppofition con la Libra, interpo- 
nendoli tra lui,e lei la metà del cielo, cioè lei fcgni^ecoli 
fi mifura il quadratoci trino,eilfeftik,con la quarta,terza 
ò fella parte del cielo. fei fegni nalcono ogni giorno 
artificiale* ò Jungo, o breue, e fei ogni notte ; quanti ne 
nafeono , tanti ne cadono, e quei , che nafeon dritti cado 
no obliqui , per contrario . perche ^ quando il primo 
punto del Granchio n^fee col Sole in Oriente, il primo 
punto del Capricorno fi troua nell'Occidente , e i fegni 
e i tempi de gli antipòdi fon contrarli a i noftri , e Torto 
cofmico , alToccafo Eliaco.e per contrario d orto cofmi- 
co nafeono , e d'occafo cofmico cadono i fegni, quando 
nafeono ò cadon col mondo apparendo, o (parendo la 
notte in cielo.di orto Eliaco nafee yn fegno , quando ap- 
pare fparendoifSole, e di occafo Eliaco tramonta quan 
do fparifee apparendo il Sole, ilqual,quando luce, non 
lafcia ùedere il lu f ,ie delle altre itelle. hanno anco i fegni 
la larghezza,e la' lunghézza loro . la larghezza è dal Leua- 
te al ponetela lunghezza da polo a polo impiega di feno ♦ 
la larghezza è di gradi dodici,la lunghezza di gradi tren- 
ta.la larghezza fa l'hora e'1 giorno,e la lunghezza il mefe 
e Tanno folare. la eleuatione da!i'orizonte,ela inclinatio 
ne dalla eqninotiale.la lunghezza fi diuide in tredicine,e 
quelle dicine fi chiama faccie,e quelle faccie,ò dicine có- 
tengono dieci gradi per vna.e qlte dicine, ò faccie di cia- 
fcun fegno fon foggette a vn pianeta particolare.perche, 
quantunque ogni legno habbia il fuo proprio pianeta, & 
ogni pianeta i fuoi proprij fegni, tutta uolta qfte faccie de 
fegni fi difpenfano fra i pianeti.er la prima faccia,che è de* 
primi dieci gradi del primo fegno^che è il Motone,fi alfe 
gna al quinto pianeta,che è Marte . la feconda d'altretati 
gradi al quarto, ch'è il fole.Ia terza pur di tati gradi al ter 
2o,che è Vencre.la prima dei feguente fegno a Mercurip, 
$be è il fecondo pianeta,e coli legue fempre dando la fac; 
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eia feguénteal pianeta non Tegnente, mi precedente nel 
difcendere,però in giufo.&àccompagnàdo fegno confe- 
gno>enon eflendoui più alcun pianeta, a cui fi difcenda, 
tornar di nouo al primo, che è Saturno.dunqu» la prima 
faccia del montone è di martella feconda del fole,Ia terza 
Ai venere-la prima del tauro è di mercurio,la feconda dei 
la luna , la terza di Saturno . e cofi fegue con l'ordine già 
inoltrato, ma, per faper qual faccia in ogni fegno a qual 
pianeta foggiaceli! annouerano tutti i fègni interamente 
partati, cominciandoli dal montone,e fi moltiplicano per 
trej poi ui fi aggiungono le facciedel fegno prefente non 
ancora interamente paflato,ò palfato interamente di fre 
feo infino a quella,che defideriam fapere.poi fe ne eleggo 
no di tutti fette,ilreftofidiftribuilce fralpianet^comm- 
ciando da mane , e discendendo al vicino inferiore, con 
l'ordine a punto difopra infegnato.e a quefto modo fi co 
nofce,à qual pianeta tocca la taccia che noi cerchiamo co 
nofcere,e in qual faccia fiati grado che noi intenderemo 
per le dicine de'fegni. poiché dieci gradi fon vna decina , 
vna decina fi chiama faccia, tre decine fan trenta gradi, e 
-trenta gradi formano vn fegno. per render chiara quefta 
regola con l'esempio, ci aggrada fapere a qual pianeta iia 
foggetto il ventefimonono grado de' Gemini, vederemo, 
che quefto grado è nella terza dicina,e fuccefiiuamente è 
nella terza faccia, & effendo paffati dal montone in poi 
-tre fegni con quelto,fe ben non è pafiato,pur fon pallate 
tutte Te faccie fue,fon pallate noue faccie,lequali nmolTo 
il fette,rimangonodue:Ia prima daremo a marte,!a leco» 
da al fole precedente pianeta,e al fole foggiacel a quel ve 
tefimonono grado, che noi cerchiamo . ma prima che li 
ponga l'vltima mano a quella annotatone, toccheremo 
breuemente(come s'è prometto di fopra)alcune cole del 
la canicola polla nel leone. Nafte quella Itcllaadunq-, d'in 
torno a z6. giorni di Luglio,e(feriformairero l'anno) na- 
scerà d'incorno a i cinque d' Agofto.e regna duo mefi, au- 
gura en- 
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gumentando ilcaldo del fofe,nel quàTtempo non è buon 
trarfi fangue,nè fai alcttfi'altre colonia dal nafeer di que 
fta 'canicola fi cauano alcuni proiioltichi de'iuccefìì di 
tutto l'anno., hauuto riguardo al feguo, in cuiallhora fi 
troua JaLuna.percioche,na(cendo la Canicòl^felaluna. 
è nel monione,predke cardila di fruméco, copia d oglio, 
c di pioue,e mortalità de gli animali,che vanno a fchiei e. 
fenel coro,piaue,piaghe,giagnuole,e rubigini nelle pian 
te, enell'herbe.fene'geminijcopia di frumenti, di vino e 
d'ogni altro frutto, pefte, morte d'vn Re, e mouimenti 
d'efferciti.fe nel granchio,fecche2za,e careltia di frumen 
to .Te nel Leone, copia di frumento, vino, og!io,e frutt?, 
fcuon prezzo dimercantie,tumulti,morti,correrie,terrc> 
tnoti,ediIuuij.fe nella Vergine,pioue,abondanza, buon 
prezzo d'animali, e feonciaturedi parti nelle donne, fe 
neHa Libr^mouimento d'vn Re,tumulti d^'popoli,buo 
mercato d*animaIi,corrottion di frumento, careftiad'o- 
glio,abódantia di vino,e de gli altri frutei^che han la cor- 
teccia lignofa.fe nello fcorpione,pe(le,e mortalità di pec 
chie.fe nel Saettario,abondanza di frumento, di oue,e di 
vccelli,allegrezza tra gli huomini,e mortalità traigli aoi 
mali.fe nel Capricorno, mouimenti defferciti,abondari- 
za di tutte le cofe,e ancora di pioue. fenell'Acquario.pe 
fte,mortc d'vn Re; poche pioue, molte loculte,e corroc- 
tion di frumentUe ne' pefci,ìnfirmità d'huomini,e mor- 
talità di vccelli • 

Dell'altre imaginicclefti. Gap. 100. 

A Incora nel mede fimo ciclo fono quaranta otto 
imagmi , computando con effe i dodici fegni celefli, 
dmaniera che tutimficme fornaio le quaranta otto ima 
[ginicelefih 
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Ankotationi del Cieco d'Adria. 

LE ftellc fiffe non han moto . perche tutte infieme fon 
mode dal fermamento , doue furon create il quarto 
giorno della creatione.hanno larghezza,lunghezza,decli 
nanone,numero,e nomi.Ia larghezza delle ftelle fiffe è la 
diftanza del mezo del Zodiaco verfo alcun polo . La lor 
lunghezza fi confiderà con la diftanza , dal principio del 
Montone infino al grado * oue fono, il perche affermere- 
jno,che la lunghezza delle vigilie,che fon nel ventefimo- 
fecondo grado del tauro, e di gradi cinquanta duo conta 
ci appreff o i ventiduo del toro,! trenta del Montone la de 
clination loro è la diftanza dalla equinoziale verfo alci 
polo. Il numero delle imagini,dette coftellationijCompa 
iledf ftelle,componeti leimagini,è pofto dal noftro Auc 
tore: le imagini dunque fon quarantaotto, fecondo tutti 
gli fcrittorjjCaldeijArabHGrec^e Latini, Antichi,Moder 
ni,a* quai confenti il noftro.ma,fecondo quel>ch'io hora 
ne fermerò, feofanon ifcritta ancora mai più)fono cin- 
fjuantaquattro,dodici ne fono de'iegni celefti,fitwatenel 
Z^diaco.véntmna fuor del Zodiaco verfo Settentrione,e 
lì chiamano le irnagini fettentrionali.e fon quelle l'Or- 
fa minore,ò cinofura,rOrfa màggiore,ò arturo.il drago, 
cefeo,boote,guardiano dell'orfe.la corona di Ariana,Her 
colejlirajcignojcaffiope^perfeo^'inuétor del carrc,ò au 
liga.quel cheuenillerpe,da i più detto, Efculapio,il Set 
ped'Efcolapio.la Saetta^ Aquilani Delfino, il Cau al pri- 
mo,òminor.il caual derto alato, Andromeda^! triangola, 
& altretanre dati alira parte, fuori pur del Zodiaco verfo 
auftro,detteaultrali,cioè quindici conofciut^fb'hora dai 
' la noftra a(h ologia,e (òn quefte.ìa Balena, Oaone.il fiu- 
me Endano,la Lcpre^l Cane fmo>ò Can mag^iore^la ca 
nicola 5 ò can minoreJanaue detta Argo,ridra,Iatazza,iI 
c©mó,tl Ceatauro,il ^up olitatela corona auftrale>& 
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il pefceauftràlè,e lei noo ancor conofciute,nè mai vedu- 
te dà rioftri . perche fon la verfo l'altro polo , che di qui 
non fi può vedere,vedute,e conofciute fol da gli Antipo- 
di,con vnde'quali.TfcìtodaTemiftitan.ioho ragionato 
in Vinegia;é coftui affermaci libri loro il ratificano, che 
apprefioloro , le ftelle aufirali fono venfvna.e tenoftre 
quindici. ciafcuna di quelle imagini fon maggior della 
terraJe ftelle poi fole feminate per tutto il cielo fon inh- 
tiite.oridefù promeffoad Abraarao,che*l feme fuo fareb- 
be moltiplicato foura (e ftejle del cielo.e Dio folo fa i lor 
nomi,e per nome le chiama.& elle rifpondono,cccoci . 

* Del Zodiaco. Cap. ioi. 

I Dodici fogni celeri fanno il cerchio nel Zodiaco. ogni 
jeyio.fi dmide in trenta gradi, per tnodo,cbeil cerchio 
del Zodiaco fi parte in trecento e feffanta, gradi,em tutto 
le quaranta otto imagini fono mille e ventidue ftelle di mi* 
furata grandezza . le quali fono partite in fei parti,cioè 
,prima,feconda>ter%a,qtiarta,quinta,e fefta grandezza. 
>per maggior intelligenza ho pollo la grandette larghe^ 
%a di tutti i fe'mumeri delle ftelle . 

Annotationi del Cieco d'Adria. 

Lr Aftrologi,partitori delle cofe,che non poffedono, 4 
^/eche non vcggiono,han partito quello fermameto* 
ò diciamo ottauo cielo in dieci cerchinogli Zodiaco,citi 
que paralielijduo co!luri,il meridiano,^ rOrizonte.il pri 
mo de i quali è vero , e vifibile . gli altri imagmati da lo- 
ro per commodita della sfera.U Zodiaco è vn cerchio, co 
fi detro da voce Greca , che fuona,animali,e vita . pei che 
è pieno di figure di animali , & influiice lauitaalle cofe. 
' genere fotto elfo camini il Sole* è cótenitor di dodici fe- 
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gnu largo dodici gradi, come ancora ogni fegno . lungo 
trecento fe(Tanta,come fon tutti ifegni,e(fendo c'afcuno 
di trenta gradi.ltefo per lunghezza nel mezo de'poli.per 
lunghezza dal Leuante al Ponente . dmifo per lunghezza 
dall' Eq uinotti ale, ò dalla linea ecclitica,fi che il Zodiaco 
diuide l'equinottial per trauerfo,& diuifo da lei per lun- 
go^ ha quella linea nel mezo,e due negli eftremi. l'vna 
auftrale,e l'altra fettentrionale,ed è torto tra per far gene 
rare, e compartir la varietà de* tempi alle zone, e perche 
le ftelle montino meglio con tra il moto del fermamento. 
cofi il Zodiaco fipartein fegni,ifegni in gradi, i gradì in 
minutai minuti in fecondaci fecondi in tei zi, e &guono 
finche fi poffon diuidere.onde altro è minuto di hora,al« 
tro minuto di gcadorperche in vn minutodi bora forgon 
quindici minuti ddrEquinoctiale.in quattro minati d'ho 
ravn grado, in vn'hora quindici gradi, & in hore venti 
quattro gradi trecento feflanta.e in trecento fellanta gra 
di fi parte il cielo, &in ventiquattro hore fi parte il gior- 
no, dùnque maggiore è il minuto dell'hora, che del gra- 
do.poiche.in quattro minuti dihora nafee vn grado: eia 
metà,del circolo è di gradi cento ottanta , e la quarta di 
gradi nouanta.e nifi de'fette pianeti fa viaggio per altro- 
ue,che per fatto il Zo;iiaco,(e non Venere,che fi prende 
licentia di vagarne fuoriper alquanti gradi. i cinq; paral- 
leli fon cerchi , che diuidorio le cinque zone, il pi imo è 
l'equatore pofto Bel mezo del Zodiaco,e fottolazona tor 
rida.il fecòdoe'l terzo Iohì duo tropici,chediuidó la tor 
rida zona dalle temperate . e fon le due conuerfioni, che 
fa il fole,vna in gràchio,l'akra in capricorno , che allhor 
fi troua nell'auge, cioè nella maggior altezza e ba (Tezza.il 
quarto,e il quinto, l'vn di quà,e i'altro di là fon duo cir- 
coli,artico,e antartico,i quai diu:don le zone fredde dal- 
le temperatele fi chiamano paralleli,quafi di vgual diftant 
za. perche'di duo in duo vgualmente s'allontanan tra lo- 
joJ duo coluri fon cerchi , che anco diuidono il fermà 7 

meato. 
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t uiento.il primo paffa per li tropiche per If poli del Zodia 
co . l'altro per lo montone,e per la libra , e per li poli de! 
mondo . appartano Tanno in quattro ftagioni , perche! 
mondo,e'l Zodiaco riconofcono i poli lor feparati.il me- 
ridiano è quel nel mezo de 1 cielo,che paffa per li poli del 
mondo,da fectentrione adau(lro, e vien fegnando il ciel 
per trauerfo dal leuante al ponente.e paffa sii per Io no- 
ftro capo, doue giungendo le ltelle han fornito la metà 
del viaggio loro.e,giungendoui il fo!e,fa il mezo giorno, 
c la luna la meza notte ; e fi diuide in tanti punt»,quante 
cofe ha (otto di (e,che fi chiamano zenit,chefignihca pu 

10 di caponi contrario è nadir,che lignifica p:.mto di pie 
diifiche/ealPhora fi gitcaffe dal fole vn piombo,giunge 
rebbea punto fu'l capo di colui, per lo cui zenit pafla al- 
lhora il meridiano, fiche i meridiani fon ranti,quante ter 
te al mondo, anzi quante fon perfone in ciafeuna terra , 
anzi quanti pàffi fa ciafeuna perfona . poiché il meridia- 
no mio non è il tuo benché fiamoappreffo,anzi quel,che 
era mio meridiano pur mò,non è più , quando io babbi* 
folo mutato vn palio . dunque a chi caminada oriente in 
occidente, il meridiano a ciafeun paffo fi muta.e a chi fa - 
viàggio da Settentrione verfo auftro, il meridiano non fl 
muta giamai, perche ogni fua Iinea,che tante volte fi di* 
uide,quante habbiam detto dal leuante al ponente,fi Ite 
de in terra è indiuifa dall'altro al fettentrione.cofi le cor 
de d'vn lauro fon per trauerfo diuife in molte, e per lun- 
go ciafeuna fi liende dall'vn capo aITaltro.fi può trouar 

11 meridiano con vn'orologio da fole,ma imperfettamen- 
te, i 1 vero modo,con cui tu troui il proprio meridiano,è, 

J mando il fole paffa per lo tuo zenit , cioè a punto a filo 
òpra il tuo capo,e che veggia,quando il foie manda Tom 
. bra diritta; quel che è meridiano a vno può effer orizon- 
te a vn*altro;e quel/che è zenit a noi, è nadir a gli antipo- 
di. lorizon te e quella linea torta, che termina b viltà no- 
ftra.ma ecco,che io pur di nouo torno ad errare.diciamo 
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dunque,1a uilla vòltra.e quella linea,con la qual par che 
il cièl fi congiunga con la terra,eda cui par,che l'occhio ( 
fu cacciatoi rifpinto da poter mirar più parte del cielo, 
e que : la li nea in fomma che parte la metà da voi vifta,e la 
metà non villa del cielo.la luce dalle tenebre , talché ci 
fon tanti orizonti, quanti meridiani, facendoli quei, cop 
la vifla,e quelli col capo, nè reiterò di dire ( benché non 
l'intenda per proua)che la vifla,quando non fi alzaie non 
fi altera in altro modo:ma riguarda occhio fano per linea, 
dritta in luogo aperto,in aere illuminato (copre ventidpi 
migha,e là doue la fua villa vien meno,Ia linea del fuo o- 
montefiferma.ma,tornando a i tropici 3 qùelti fono,C9- 
mescemmo, i riuolgimenti, chefi fàne'primipontidi 
duo fegni granchio,e capricorno^ di duo cjrcoli,af ticp, 
e antartico > iquali prendono i nomi dai poli 3 ediuidono 

- le ftelle cadenti dalle non cadenti, quelli fon duo, ponti 
imaginati eftremidel cieloj'vn in aultro,. l'altro in tetten; 
trione 3 e quello fi chiama polo artia>,e quello antartiep. 
•l'artico è noftro,veduto di qua, e da gli antipodi no mai . 

? Thntartico degl'antipodi,fempre dalpr veauto,en6.roai 

da' noiln, mentre Uà ciafeuno nel iuo hemifpero.dairv- 
no all'altro de' quali corre vna invaginata linea chiara*- 

- ,ta Affé, come quel lungo kgno,a cui d'intorno fi raggira 
no le ruote del carro, e i poli fembrano quegli vltimi ri- 
tegni 3 che non lelalciano vfcire.e,fedefideriamo vn'altro 
paragone ancora paragoniamo il cielo a \n pomo, e i 
duo poli,aquei duo fegni,che ha ilprimo^vno, con cui 
ftafli appefo al ramo,PaUro, onde cade il fiore.e,beche il 
polo ftia^épre fermo 3 pur tati gradi^rifpettoa noi/liciaui 
leuarfi il polo,quàti ci dilunghiamo dalla linea equinotc 

Quanto fia grande il cielo fiellato. C a P- 1 ° 2 • 

IL cicl (iellato è dì largherà per circuito migliaia yno 
di millionitC quattrocento e fettmtafette mille migEa^ 
c nouecento e. ottanta. 
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ANNOTAZIONI DEI, 

QitcQ d* Adria. 

A Quello ciel nobiliflìmo,per la fua materia femplic£ 
per la fua forma sferica,perlafua trafpareoza chi* 
<ii(uma,per la fua virtù varia,per lojfuo dominio fop ragli % 
elementi,per la fua altezza fopra i pianetijper lo fuo ma 
tocontinue,perlefueltelle comparfe, per le lue quaJitài 
♦temperate,per la (uà vicinità col primo mobile, e con Iz * 
magion de' beati,benche fia rotondo,pur gli fi dan le lue 
parti.tra le quai fi comparte la grandezza calcolatale fon* 
mata dal nollro Auttore/gli Àftrolo^i fan 1 occidente la 
delira del fermamente l'oriente la lìuillra^auftro la fap 
eia, e il fettencnone le fpalle. e quello fan per volger 1» 
faccia al fole,e al mezo giorno,e lefpaUe alla meza notte* 
poiché le fpalle non hanno occhile la notte non ha fole- 
a quella' opinione applaule Vtrgiliojquando nel feconda, 
della fua mifteriofa Ene^1e,per pronoltico,lieco,e delira, 
fece feoppiare vn tuono dalla finiftra parte del cielo. iL 
che hn 4 lt0 marauigliar moki,come da parte finiftra pa 
tefTe veAf augurio deltro.ma volfe quel poeta inoltrar, 
che quel aionoveniua dajroricncepriirciiprodiluce,e 
di moto ver Co ponente, perche inrendelTero Anchife,& 
Enea , chefifeopriua lor qualche luce, e che mouefiera 
lor viaggio verfo la Italia.^ quello parere de gli Allrolo 
£i,fi confermano i Màilmettanijche nel far oratione fi rie 
colgono al mezQgiqrno, dicendo quella elTer la faccia- 
dei cielo. Il contrariò tengono i Filoiofije tra gli altri A» 
s riftotele,facendo il leuance la man dritta del fermamen- 
te^ il ponente la man m^ncajaJducendo per fondametv 
to di quella lor fentenza t chel cielo prende il fuo mota 
di leuante in ponente,e che i- r moto fi cominciò dalla ma 
.deftra^fi cóchiude nella finiltra,e che la fàccia riguarda 
il polo artico,? qllo fin palesato a qft'emifpero^gU ome- 
ri fi riuoko verfo i'4iuaruco,chc ogni modg li ftà alcolo* 
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e non accade mirarlo.I Theblogi, (prezzando Tvnoel'at 
tro parere,d!edero la delira del fermamento a!rauftro,e 
lafiniftraal fectentrione:e ciò fecero con quefto argomé 
to,per riuolgere la faccia all'oriente, e al nafeenre Iole; e 
le fpalle all'occidente^ al fol che tramonta.Iiche imitane 
ancora le noftre chiefejla cui principal parte,e i! princi- 
pale altare riguarda uerfo oriente.eper nonlafciar alcu- 
na opinione intentata, nè alcuna parte del fermamento 

. fchernita,i Geografi tollero a foftentareil contrario, ad- 
dattarono ladeftradelcieloafettentrione 5 elà finiftraal 
merigio : allegandole'! più alto polo appreflb noi è il 
dritto^ l'alno il manco.e cheda Settentrione nafeono le 
acque , e vengono a ripofar néll'auftro > e volendo , che li 
volgetela faccia all'occidente in/ieme col fole: alche có- 
fenton gli hebrei , che orando fi conuertono verfo ced- 
ri éte.e,s'io debbo ptir dir il vcro^tedOjChejfe più di quat- 
tro parti haueife hauuto ancor quefto cielo, più di quat* 

*tro pareri haurebbon giollrato ancor qua giù in terra* 

Quanto fia largo il cielo fallato. Cap. i o j. 

IL tiel fallato è é largherà dugento>e cinquanta rti\U 
Monile ventitré mille fniglia,e jeicento* 

Ahnotàtionx del Ciec o d'Adria - 

SE noi parlaremo di quefto cielo non a miglia ( come 
l'Àuttor noftro ne parla ) ma a gradi , giàfappiamo la 
lunghezza del cielo cfler di gradi trecento^ felianta, e la 
larghezza la metà,cioè di gradi cento,e ottanta,e la quar- 
ta parte de i gradi nouanta, e tanto fiamo noi fempre lon 
tani da ogni cftremo del cicIo,pofti fempre nel mezo del 
la fua rotondità • e nouanta gradi parimente ftì lontana 
f l' equinoziale da ciafeun p©lo, 
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Quanto fia lontano da noi il cielo /Iellato. Cap. 1 04; 

IL cielo /iellato è lontano da noi cento e rSticinque mìl 
lioni y e fette migliale trecento. 

Annotatione del Cieco d'Adria* 

COa tutta la lontananza, ché'l nolho Autore rappre* 
fenta con quelli numeri , gli Aftrologi hin partita 
quello cielo in do liei cafe,e tenuto conclu finniche que 
ile inclinino con gh influii! loro,e diano inditio delle co 
fe di qua guì . e perciò diltiniero chela prima cafa man-* 
dana infIiifTi,e preftaiu indicio fopra la fagion della no« 
llravita.la feconda fopra le ricchezze la Terza fopra ifra* 
telli.la quarta fopra il padre e l i marlre . la quinta fopra 1 
figliuoh.la fella (opra le infumità.Ia fettima fopra le noz- 
ze Tottaua fopra la mortela nona fopra i viaggi, la deci- 
ma fopra le operationi.la vndecjma (opra gli amici , e la 
duodecima fopra i nemici, e (coperfero quello lume chia 
riflimo per ritrouarle rorizonte,che è doppio,cioè orien 
tale,&occidentale,(mentre la metà^el cielo appare dal- 
l'oriente^ la metà dall'occidente) e il meridiano, che pu 
re è doppio, ciocia Jinea fopra b terra, e fopra il noftro 
capo'del mezo giorno.e la linea fotterra, e fotto i noftri 
piedi della meza notte,legano il cielo in quattro parti, la 
prima dairorizonte orientale alla linea della mezza not- 
te, la feconda da quella linea all'orizonte occidentale. la - 
terza daxjuefto onzote all'arca del mezogiarnoda quar- 
ta da quell'arco infino all'orizonte orienta!e,con vn cer- 
chio perfetto . ciafeuna pofeia di quelle quattro parti (i 
parte in tre,cioè in angoli i?afcenri,(uccederiti, e cadenti, 
dunque in ciafeuna di quelle quattro partirono tre cafe* 
nella patte deirorizonte orientale, la prima, feconda, e 
terza, nella parte dell'arco della meza notte, la quarta 9 
quinta,e fdla.nella terza deli'orizonte occidentale, h fcc 
tima,ottaua,e nona.ndla quartajdel meridiano la decima^ 
vnd^cima^c duodecima. 
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La grandezza , larghezza, 

Quanto fiia il cielo flellato a fhre il fuogiro^ontr^ 
rio a quello , che li fh fare il primo mobile da 
kuantc a ponente . Cap. i o 5 • 
IL del /Iellato fa il f uo giro in trenta fei miltannu 

Annotationi del Cieco d Adria. 
L fermamento ha tre motisil primo,e il fecondo violen- 
tici terzo naturale.il primo,e il fecondo di'vol^imenti, 
il terzo di trepidationc.il primo è riceuuto dal primo mo» 
bile,il fecondo dal fecondo mobile,cioè dal ciel Chriftal- 
lino, il terzo filò proprio, il primo dal leuanteal ponen- 
te.il fecondo dal ponente in Ieuate.il terzo da mezo gior- 
no in feteentrione. il primo fopra i poli del mondo, il fe- 
condo fopra i poli del zodiaco, il terzo fopra la ecditica, 
tra l'vn polo, e l'altro, il primo in ventiquattro hore. il fe- 
condo in cento anni pervn grado . il terzo in trentafei 
milla anni, col primo fi forma il dì-naturale, col fecondo 
il fecolo intero , cq'l terzo Tanno grande, quando tutte le 
ftejle tornano al luogo loro, col primo produce il tempo, 
e feco rapifeei pianeti^ cui però non toglie il moto par* 
ticolare; come il corpo noftro , che fi moue, doue gli ag- 
grada , e feco porta le membra, non però leua loro il lor 
moto proprio, ma l'Auttor, lafciando i duo primi venuti 
aItronde,fa memoria di quel moto folo, che e proprio di 
quello cielo, da cui yien l'anima negatiua, come dal pri- 
mo mobile la fenfitiua,e dall'empireo lo fpirito vitale ca- 
pace dell'anima ragioneuole.il fermamento col fuo moto 
inoltra la potcftà,con la luce,la fapienza,e col calore la af- 
fettione,e coli rapprefenta in vno tutte le opere della fan- 
tifìima Trinità.la potenza del padre,Ia fapienza del figlio, 
e la bontà dello Spirito Santo, ristornando al moto pro- 
prio di quello cielo, se'n trentafei milla anni tuttofi mo- 
ue,duque in fé/Tanta anni fi moue'vn grado, ilche eflèndo 
coli , dunque dalla natiuità di Chriflo infiho a'giomi no* 
ftri quefto'cielfi è molfoje variato da auiho verfo fettcr 
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trione venti fei gradi.e vri terzo di gradone quinci atfroen, 
chei giorni delle noftre ftati fon pai breui, cheque! del- 
le ftati antiche* che le colóne di Hercole in Occidente^ 
eli altari d'Aleflandro in Oriente,pofte già per termini al 
mare, horanefon più di due miglia lontane, e feguendo 
pano parto quefto quafi infenfibilemouimé".o,fuccederà 
nel corfo del tempo>che, douc è ilmare,fia la terra.e, do. 
ne è la terra.fia il mai ejche'l caldo dell'Ethioma palli alla 
S-rithia.e il freddo della Scithia vada nell'Ethtopia : che t 
circoli ima-nnati de'poli fi mutino l' vn cétra l'altro: che'l 
verno fu ftate,e la Hate verno , c! e doue è il granchio fia 
il capricórno.e doue è il capricorno.fia il granchio.in gui 
fa,che all hora il fo!,regnando nel capricorno^ hauédo 
(come ha hora nel tempo della ftate,e nel granchio) i rag 
gì dritti e riuerberati.e poi,eflendo(come è hora)nel ver- 
no, e nel capricorno , & co'fuoi raggi a noi molto più 
proffimo.accenderà tato fuoco, che ne produrrà l'vltnno 
diluuio, ò diciamo incendio, e ridurrà il tutto in cenere 
la terrari mare,e i cieli. Ónde caia Ouidio nelle lue tra- 
fmutationi. 

E Ser ne' fati ancora fi rammenta 
" Douer venire vn tempo e(iremo>quando 

La terra, quando ri mare, e quando il cielo 

àrdano, e quefta lattorata mole 

Con fìgrand'artejncendio al fin foflegna , 
E'ì Profeta Dauid cantò ne* fuoi fahnl ragionalo co D o*. 
Opra delle tue mani fono i cielueffi penrano,e tu reiterai. 
E San Pietro dine,che i cieli fi rifemeranno al foco. E no 
lho Signore ci auuisò,che partiranno i cieli,*: la terra . 
Quanto- fian grande le flette àdli prima 
grandezza. Cap. 106. 

LE ftelle della prima grandezza fono di grande^ 
per circuito cento, e cinquanta fettsmittemiglia, c 



centone quaranta» 
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La grandezza, larghezza, 

Annotationi del Cieco d Adria. 

LEfteMederaprimagradezzafon di tutte maggiori, 
e camice aflfatto,e contengono cento,equindici vol- 
te la tcrra,egli afpetu loro chiudono gradi lette,e minu- 
ti trenta . 

Quanto fien di largherà le ftelle della prima 

Cap. 107. 

LE ftelle della p* ima grandezza fono dì larghezza cin* 
Manta mille miglia. 

Annotationi del Cieco d'Adria. 

A Lia grandezza /orrilpondela larghezza, &r alla lar- 
ghezza la luce.fiche quaro maggiorato più larghei 
C quanto più larghe,tanto più lummofe. 

Quanto fieno grandi le ftelle della feconda 
grande'zga. Cap. 108. 

LZ (Ielle della feconda grandezza, fono di grande 1 ^ 
per circuito centone trentanoj4e mille miglia , e dugen 
to,e ottanta . 

Annotationi del Cieco j> A d"r t a . 

Q Vetìelono alquanto minori di quelle della prima 
grandezza, la metà candide,e l'altra nere, fon no- 
vanta fei volte maggiori della terra>e ferrano gra- 
di fei,minuti trenta. 

Quanto fien di largherà le ftelle della feconda 
grande?ga. Cap. 109. 

LE ftelle della feconda grandezza fono di larghcqjy 
quarantaquattro mille miglia. 
Annotationi del Cieco d Adria. 

T Ratta l'AuttorjComc ancor ne' pianeti, la grandezza 
e la larghezza di quelle ftelle, non già la lontananza, 
ballandogli d'hauer notificato quella del fermamento, in 
cui H ripongono CQtai ftelle. 
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Quanto fieno grandi le flette della ter^a 
grandezza. Cap. no. 

LE flette delta ter%a grandezza fono di grandezza 
per circuito, cento,* trentafei mille miglia y e centone 
quaranta. 

ÀNNOTATIONI DBL ClECO D AdRIA. 

LE ftelle della terza grandezza fon poco di (uguali dal- 
le (Ielle della feconda, fi varian fol nel colore, perche 
ion catte nere, comprendono iettanta due volte la terra f 
gli afpetti loro ritengono gradi cinque,minuti trenta. 

Quanto ftan di largherà le flette della ter%a 
grandeyga • Cap. in. 

LE flette della terza grandezza fon di largherà qua- 
ranta tre mille miglia. 

Annotationi del Cieco d Adria. 

SE tra quelle larghezze trouo qualche diuerfìcà frà gli 
Auttori, non. curo di {pendenti carta, fapcndo per le 
regole delle mifure eiler quefta la vera. 

Quanto fìano dì grandeqga le flette della quarta 
grandeTga. Cap. 112. 

LE flette* della quarta grande^ fono di grandezza 
per circuito ccnfo,c decmo\ic mille, migliai e cento 9 e 
quaranta, 

Annotati oni del Cieco d'Adria. 

LE ftelle di quefta grandezza fono nere 3 c picciole,rac 
chiudono cinquanta volte la terra,e i iorafpettt ren- 
dono gradi quattro, e minuti trenta, perche difeadono 
tempre vn grado. 



La grandezza, larghezza , 

Quanto fiano di largherà le fielle della quarta 
grandezza* Cap. nj. 

LE (Ielle delle quarta grande^ fono di larghe^ 
trentafei mille miglia. 

Annotatione del Cieco d'A dria. 

QVai fieno le ftelle di quefta grandezza^ può racco* 
gliere in varij libri, (òpra la sfera, ma noi la lafcia- 
mo,per non incorrere in troppa grandezza di vo- 
lume con quelle grandezze di ftelle. 

Quanto fiano di grandezza le flelle della quinta 
. grandezza. Cap. 114. 

LE flelle della quinta grandejga fono grandi per tir* 
tutto nouitafette mille migliale quattrocento # venti. 

Akhotationi del Cieco d'Adria. 

LE (Ielle di quefta grandezza eccedon la terra fei volcejf 
e moftrano afpecti di gradi trc,minuti trenta* - 

Quanto fiano dì larghette flelle della quinta 
grandezza. Cap. 115. 

LE flelle della quinta gràde^ga fono di larghezza trai 
tam mille miglia. 

Annotationi del Cieco d'Adria. 

OLtre gli Auttorijche le infegnano,ci fon inftruraen- 
u , che additano le Itelle d'ogni grandezza . ma k 
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d? quelli nonpoffo nèhauere,nèdar£giudiciq, nèdot# 
trina. 

Quanto fieno di grandezza le flelle della fiflx 
graìideiga. Cap. 116. 

IE flelle della fefla grandma fono dì grande^ 
j per circuito ottanta quattro mille miglia^ cinqt. cJ- 
centone cinquanta. 

Annotationi del Cieco d Adria. 

DElIc ftellle di quefta grandezza la terra è vinti volte 
rninore,eg!ia(peui loroadducon tregradi^e alquan 
to meno, 
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Quanto firn di largherà le flelle della fi Ha 

grandcTra. Cap. ti 7. 
E flelleuìclla fefla grandezza fono àilargheT^a yen 
tifette mille miglia. 



Annotatione del Cieco d'Adria- 

QVeft'è rc(tremo,e il più minuto partimento, crfe 
poifa fai fi di cotai ltelle,anzì tanto minuti,chernoU 
wtinon trafcendonolaquarragrandezza.mail no* 
ftro Auttorenon tralafuò cola dapocerfi defiderare, 

, Che cofa fia la una lattea y cioè quell i vii bianca > 
che fi vede nel cklo^che i filofofi dicono 
Galafìa 3 & i popolari via tornea. 
Cap. li 8. 

O Fella via bianca, che fi vede nel ciclo , non è altro 
chefylendore di alcune flelle piccioli che noi non 



La grandezza^ larghezza, 

poffiamovederc,pereffercofi picciole,che fi toccammo, :.. 
con ldtra.it vengono a fiir e quella riucr ber ationcytbc^j. i 
luce a guifa di vna yia. e , perche la luce non è molto gran 
de>c*ufa fintile effetto. 

Annotationi pel Cieco d'Adria. 

QVefta via è di (Ielle picciole male illuminare, e rw 
ftrette infieme. fiche il lume di molte fi fà credere 
^vn folo.quefto cerchio comincia da oriente ver- 
fo tramontana,afcende al granchio per trauerfo y poi di- 
lcende al capricorno, e torna, cjuafi anello,nel (uo princi- 
pio,e*da gli Spagnuoli chiamai! viaggio di S.Giacopo.da 
gli Italiani llradadi Roma.eda' poeti vialattea;la cui al- 
legoria lungamente con/Iterammo ne' noftri fentimenti 
;allegonci,(opra laTrasformationi. Finfero i poetiche, 
defiderando Gioue di render Hercole Aio figlio immor- 
tale,che>per efler nato di donna, douea morire , lo fi fece 
recar in cielo.e iapprefentò al petto di Giunone fua mo 
gliejmentree'la adaormetata giaceui;&,effendo poi her 
(coleg^à fatiato,fpiccato dalle mammeIJe,e dormendo an 
cora la Dea,il latte già fuenato,e non ritenuto, feguendo 
la fua primiera venatorie giù,e fece di fc quello fentier 
latteo^ quel,che difeefe in terra^'apprefe in gigho.mo- 
uefiquetto cerchio col moto delle Jtelle ogni cento anni 
vn grado.è .peiTo perciò Mien'il lume,e termina la vifta. 
Theofrafto difle, che era la commelTura de gli hemifpe- 
xij.Ouidio diffe,che era la via delti Dei. filtri poeti difle- 
TOjChe era vn veftigio dell'mcedip cagionato da Fetonte» 

(Delciel criflalìino,e dell' acqux.e perche fi dm 
il del cr$allino e dell'acqua. , 
Cap, 119. 

IL del crifiallino fi dice crifìallino, e dell'acqua 3 per èf- 
fer trqfparentc.cor/ic cnfiallo^ chiaro, come l'acqua. 
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Ankotationi dei. Cieco d'Adria. 

MOlti diflero,chequefto cielo era il ciel acqueo,chia 
maro ancor di cnftallo,il qual fi Congelaci neue, 
ò d'acque, e chequefte fon quelle acque,di cui fi fcriue 
nel Gen< fi,che nell'opera di lei giorni il Creator creò il. 
fermamento,con cui difgiunfe l'acque dall'acque, cioè 
queile,che fon fopra il cielo da$uelle,che fon fatto il eie 
lo,e quelTacque,di cui cantò ne'fuoi lieti Salmi il Rè Da 
uide.e l'acque,che fon foura i cieli,Iodina anch'elle il Si 
gnore. e quello è quel cnttallo, di fui fcriffe Ezechiele, 
che fi Refe tù i Cherubini . come Tacque danno foura il 
cielo, mal fi può intendere fe non fi dpone,comerefpref 
fe il venerabil Beda.ò fe non fi dice,che vi è l'arqua in fo- 
ftanza(come fi tiiceetferui ancora il fuoco) fan*a alcuna 
qualità. 

Quanto fia grande il del crijìallino . 
Cap. 120. 

ILcielcriflallinoèdi grandezza per circuito tremi- 
gliaia di miUioni y c feti cernie ;i (tanta fette miUicni , 
e quattrocento , e ventiotto mille migU > e cinquecento e 
fejfanta-j. 

Annotationi del Cieco d'Adria. 

IN quefto cominciai non effer ftelle folo,come fcriuo- 
no (e forfè vanamente,perche non fo,come fi fia potu- 
to fapere>lcuni.vi fon caratteri^ imagmr,da cui prendo 
ho impreflìoni, e forre k ftelle Ctl fcrmanaento • 
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La grandezza , larghezza, 

Quanti ) Jìa£largb(^xàHciclCrìJ{allìno. 

IL eie/ crifidlino è di larghezza migliaia vno é thiUlo» 
ni>e dugento milioni. 

Anmotationi del Cieco d'Adria. 

QVefta larghezza nonfitroua in Auttori antichi, c 
in pochi modcrni . perche gli antichi non hebbe- 
ro contezza alcuna di quella nona , nè della de- 
> cima sfera. 

Quanto fu lontano da noi il del criftallim. 

Cap. 122. 

IL del crifiaUino è lontano da noi cinquecento , e no- 
tuntanoue miltioni,enoueeento c nouanta cinque tmU 
lf migliale cinquecento. 

Annotationi del Cieco d'Adria. 

IL medefimojchio ho detto di fopra della larghezza,a- 
uien ancor della ignota lontananza di quello cielo. 

Quanto fiia il del crifiaUino a far il fuogtro. 

Cap. 123. 

ri rie/ crifiaUino fa il fuo giro al contrario de gli altri 
cieli, perche tutti i deli fanno il loro giro da leuantea 
ponente* e quefto fail fuo da ponente a kuantejnatanto 
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tardamente gira^ebe a pena in cento anni volta >n grado: 
e rn grado è ma delle trenta parti fvn fegnoy e vn fe- 
«noè trenta gradi : e i feg?ìi fon dodici di maniera , che 
tutti inficine fanno gradi trecento , e fefjanta, come éffi 
Anco nel trattato del fermamento , e tutti i cieli x fi dìnifo- 
noin trecento e fefìanta gradi dìmaniera che quefio cie- 
lo flà a fare il giro trentafei mille anni 

Annotatigli dfl Cièco dAdUia. 

BEncheicielWouenrfofi Tvn l'ateo abbraccare, e fi- 
tuandofi in quello vniuetfo t come in vna piramide 
nuerfa con la punta ne! centro,e con la baie nel iommo, 
quanto più fortìfeono m fufo il fito, tanto più dilarghi- 
no il giro, non pei ò a f cun d'effì hà più , ò meno di gradi 
trecento feiìanta.perche l'ampiezza d'vn cìelo,diftnbué- 
dofi per le parti limita:e,augumenta i gradi no di nume- 
ro, ma di mifurasallarga,e il numero non fi aiterà pun- 
to, quello ciel dunque, eflendo di tanti gradi, di quanti 
fon gli altri , cioè trecento, e leffanta , e mouendofi ogni 
cento anni vn fol grado, fi mouc in mille anni dieci gra^- 
di,in dieci mille aiini cento gradi, e in trenta fei migliaia 
d'anni tutti 1 trecento feflaata gradi , c all'hot fimfee U 
fuo giro,e quello è Tanno grande. 

Checofx fia l'anno grande. 

£ap* 124. v 

L? Jlnno grande è quello , che ha da durare % fmó a 
che vn' altra voltail fole ,la luna y e gli altri pianeti 
fi trouerarmo nel primo punto delT ariete >comc erano net 
prkci&Q, che fu creatoti mondo. 
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La grandezza, larghezza, 

Annotatione del Cieco bAdria. 



TVttoche r!a ciafcun puma fi poffa cominciar l'Anno 
«*rinde,e quando tutte léftelle fi raggiungeranno al 
lo fteiTopunro 3 finulo: pur communemente fi comincia 
dal primo punto del montone.perche iui fi troiwron nel- 
la crentionedel mondo,& indi al cenno facro della mae- 
ftàdi Dio, fpiccaronoil corfo. & in ciafcun di quelli an- 
ìiKoicono douer effe re vn diluuio , & vno incendio vni- 
uerfalc. e,tomardoa ricominciar fi queft anno, dicono i 
pazzi poe^i ,e filofofi auuenir di nono di tempo in terh- 
po con lo fteffo ordine puntalmente tutte le cofe nel pri 
moannoauuenute,nùrfi tucre le opere già fatte , ridirli 
tutte le parole g:à dette, e ripenfarfi tutti i penfieri già 
penfari,tornando le meieiime creature,e i medefimi acci 
demi.Uqual vanità è fi vanajchcnonmerita^hefi fpen* 
dan parole per iixhernirla . 

Quanto tempo Jlarà afkrfì l'anno grande. 

.: optata 1 !» wit^n tteC^^T " ^ - 
Olte fono le opinioni intorno al tempo , che ha di 



fhrfi C>Anno grande. perche Enfiar co hcbbe opi 
nioutyjcfceji douejje fare in due mille , e quattro cento , e 
ottanta quattro anni . è^f- cito Dracino in cinque mille ì e 
cinquecento, e cinquanta ano anni. Caclito y e Lino in diece 
' rnille] e ottocento anni. Tullio in quindici mille anni. Ser- 
uio in dodici mille^ e no ue cento, e cinquanta quattro annu 
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ma Fhonorato vecchio ^Andatone \e Vaqìo (jineta Fioren- 
tmo,ambeduofamofi(fìmi ^flrologi, dicono, e affermano 
dover fi fhreintrentafei mille anni ; che è il tempo, cheti 
ciel cri/I allino fida far il fuo %iro. e quefto è l'anno grande, 
di più effi dicono,& affermano,che fe vn' altra volta i cor- 
pi fopracelefìi ritorna/fero nello iftefio luoco , doue altre 
volte hanno prefo il corfo, e dinouo convenire loro parti- 
re, che di nouo produrre bonoimedefìmi effetti che altre^ 
hanno prodo^o^ operato.dimaniera che, fecondo la opi 
mone di aflorojl mondo avdercbbe in infinito^ cofì vìi al 
tra volta torneremmo in vita , cioè in queflo mondo ; 
qual coja fecondo i facri Theologi non fi dee crede) 
per niente: altri dicono, che tanno grande fi fiiràin jet- 
tanta fette miUa anni, & altri in quarantanoM mil~ 

ANNOTATIONI DJEL 

Ci ec o d'Adria* 

TVtti fi accordano in quefto,che l'Anno grande è lo 
fpatio,che impiega il ciel Criltallino a fare il fuo gi- 
ro, la ragion poi di tanti diuerfi pareri , nafee dal j&ù , e 
dal meno del tempo, che aflegpa ciafeuno al mouerfi di 
vn giado di quello cielojafferroando alcuni,chein cento 
anni fi moiie vn grado, altri in minore , altri in maggior 
lunghezza di tempo.ma la opinion poco adietro calcola- 
ta da noi è la più autentrca,e vera.tna ben mi pare vna par 
zia,reina delle altre, in dire, che di tante migliaia d'anni- • 
nfulta l'anno grande (quafi c he molti di quelli anni gran 
di fbflero paflati ) e dalla creatione del mondo fin'hora, 
che fiamo nel mille,é cinquecento^ ottantaduo,dal fiat 

Q 4 tifo* 
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tiferà parto della fan: fuma Vergine, nonfonocorfi p;ù 
che fet nulla ictrecemo iettanta vn'anno. poi the nollro 
S'g'iorGiefu Chnllo'mcarnò:ie£li anni ffcl mondo cin 
q.iem Uà centonotaanta none, benché ©Vòfto dica cin- 
que millalu^eruovenc'otto. e te diceffét quelli filolbfì, 
che dal regolato principio ntraheflcruU progre(io,e il 
fiae, ciò è u ano, non (apendo pur eglino te tanto fia per 
durare il moado,che vno di quelli anni molla la fna nu* 
(cita. 

Quanto tempo h célia da durare il mondo , fecondo 
ha opinione d'alcuni filofofi. 



Cap. 12 6. 



IL mondo , fecondo r opinione £ alami filofofi,ha da du- 
rare cenni trenta fei mille, allegano quella ragwne>eke 
tutte le cefey lequali hanno haunto prm ipiojeono bauer 
anco fine,e cbeh.vi n ndo l del crijìallhio beiuàto principio 
di girar e: ha da finir e il f ito giro.drjr<algiro{comebo det- 
to difopra ) sba d i fare in trentafa mille anni. 

Annotationi del Cuco d'Adria* 

/^v Vattrodiuerfc, e famofifilme opinioni concorro*! 

tra le del quanto debba durare lì rnon i I filofofi 
fT^JT» reci gli allargarono! termini per tutto io (patio 
d'vn'anno grande/uteo dal giro di qi elio cielo criilallt- 
no ^ benché poi nel motodi quello giro , e nella inaura 
. di queftoannovadandilcordi;elondircn la ior ragxone^ 
che dal principio del moro di quello cielo cominciatoli 
tutte le cofe, lequaJi ^ouernandofi con regole, e propor- 
ùon di muiìca>termiueran nel fine di qilo medefimo mo- 
to/ 
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to.eche vn'hannogrande, cioè trenta Tei mille anni de" 
nollri durerà il mondo, i maeftri hebrei io riftnrìfétfa 
tra pi ù flb etti feggi,e tra gl'altri Rabi Elia cabalata nel ca 
pitoio della Idolatriate nel capitolo del fabbato,douedif 
fe, che'l mondo haueaa continuare fei migliaia d'amai t 
due fotto la legge natura!e,due fot? oh legge di Mosche 
due fotto la legge Vangelica . poi doueuano acquetarli 
gii eletti in vn npofo vniuerfale,& ererno.E ciò ditte trac 
to da molte ragioni.rre delle quali allega Rabi ifaacefpo 
nendo il primo capitolo del genefì lopia il tello hebreo- 
cinque Me produce in xfcrixtÒ Rabi SaJoc, dichiaranda 
quello capitolo (letto : ma però tradotto e dichiarato in 
linguaggi*) Arabcvdcun'akre fi recita nella cab^Jà,c maf- 
iìmarnente nel Zi ruf. ma non fi poilono portare in lingua 
Tofcanajpei che fi traggono dalle voci hebree: e chi non 
sà cotal lingua, non le può intendere. le ragioni dunque, 
che in quella l'ngua fi poflbno inoltrare, (on orto. lepri 
me quadro fon tutte dai giorni . percioche argomenta- 
tole per fei giorni il Padre eterno creò, e il iettimofi 
riposò, qoèpon creò pai cola noua. per fei giorni della 
fectimana da gli hi:omini fi tiauagba negli eflercitij ha- 
nunijnel fetrimo II npofa.nel Vangelo fi legge, che piop- 
po fei giorni nollro Signore afeendendo nel monte Ta- 
bor,fi irasfiguiò alla prqfenza di tre difcepoli f &appre- 
fen.ò loro vn'ombra della gloria delparadilo .e poiché 
per il gran tuono della voce diuina caddero in a/petto* 
di morti, li toccò, e dettò, figura della refyrrettione; e 
che'l Signor medefirno pofcia cherrionfalmente feden- 
do fi\ accolto in Hierulaiem, trauagliò fei giorni, e il fet- 
timo riposò nel fcpolcro. efoggiwngono,che vn;'giorna 
fegna mille apni, appoggiati sii quella fentenza della 
(cattura, che appretto al Signore yn giorno è mille an* 
ni , c mille anni fono vn giorno , e perciò che per fei 
migliaia d'anni, come per fei giorni farà la genera- 
tone eia cgrrottioae, e fi cremagliera nell'opere mon- 
dane j, 
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dane, e il fectimo non fi genererà pili nulla , fi ripofera, 
e regneranno gb eletti in paradifo conChrifìo,e quello 
confermano con l'autorità del Vangclipa fcritror dello 
. ÀpocalitTi, il eguale ferine, che vide l'Angelo difende- 
re dal Cielo , portante nelle martij una chiaue, & vna 
carena j con la chiatte aperfe l'abillo, c con la cate- 
na annodò , cretine annodato il drago mille anni , e mil- 
le anni regnaranno con Chi iflogh eletti , e che quello 
migliaia d'anni s'intènde il Sabbaro. la quinta ragione 
eanarono da fei M.che accennano tei migliaia d'anni, di 
cui è comporto il mondo y cioè materia , modello , mi- 
fura, moto, nautica, e moltitudine. perche la M.rappre 
fenfa mille. la fella trafferoda fei Aléf, che fi compren- 
dono nel primo verfo del Gentfinel tetto Hebreo , fe- 
gnantflo la Alcf in Hebreo mille, la fettjma trallero dalle 
lei prime generation!, cioè Adam,Ser,Enoc,Cainan,MaIa 
Jeel,Iared.e ijlli Iti monrorc.ma il fettimo che Ivi Enoc, 
fiì trafportaio-viuo nèlparàdifò terreftrc. perchè per fei 
milla ann. regnata la morte, e nel fettimo migliagio fi 
confermerà vna pei p^tna vita, perche vn'liuomojfignifu 
ca mill'anni. poiché mill anni farebbe viuuto vn'huomo, 
oi farebbe flato tra'portato m Paiadifo, fe Adamo non 
juefTe peccato, l ottatia ragione modero dalle fei età 
del mcndo,ponédoogni era per vn millefimo.ma quefta 
opin one, che {inondo non debba ftendeifi piti là di fei 
mille anni (a cui fi fptcolcr.ifte La- tanno nelle fuediuinc 
iilnutioni) quanto vaneggile già inoltrato dall'egerie- 
2a (Iella , poiché già fiamo nel fettimo migliagio de gli 
anni ttoppo la ci eationc del modo , come fi è difeorfo di 
fopra. alti i allungarono vn poco più la vita del mondò, e 
conchiulcro,che quando il figliuolo di Dio incarnò, era- 
uamo nella inerà dello fpatio,chc deue du rareil mondo, 
recando in aiuto loro,queIla Profctia di Baruch,che'l Si- 

tnore farà il (uo moto, e vifiterà i fuoi popoli nel mezo 
e' fccoli, e fortificaro quella ragione coda ch'egli nac- 
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quc nella rrieza notte,e morì nel mezo giorno, nacque nel 
mezo di duo ammali , e morì nel mezo di dub ladri. nel 
mezo della terra , nel mezo degli eleménti, perfonafiel 
mezo tra le persone della fantiflima Trinità. là miglior 
parte fi riiolue,che noi fiam vicini alla fin del mèdo.per- 
•ohe già fa virtù fori à tanto colmo, ei viti; fori cofi also- 
mo,che ne quelle polfono più affinàrfi, nè queftì più au- 
Aumentai fi.che debbano fcèrriare,oon è da crédeie.che'l 
mondo pofla perfeueraré in vriò llato,non è da dire.coii- 
uiert dunque che fi firiifca , e tanto più che già le erefie 
fono moltiplicate, i falfi Profeti comparii, equaft tutti i 
fegni fcòpcrri nel cielo,e negli elementi già piedetti'dal 
Signor noilro , che hanno ad efleré ambalciatori del fin 
del mondo, ma io (fé pur mi è lecito dirlo, e tra fi chia- 
ri huommi, portarla mia ofeuriflìma opinione, ) aigo. 
mento, chc'i mondo fia ancor lontan dal luòfirie. pei che 
Don è dubbio, che Dio creò il inondo' per gli huomini,e 
gli huom n: per rilarcir le ruine,e riempire i feggi lafcia 
ti voti da gii Angelina quegli Angeli, chi la grauezza del 
la Ibr cólpa precipitò nel centro:e che fin che quei leggi 
non hanno l^tlorpienezzijil m'ondo a quello effetto crea- 
to non haurà fine, tè dunque ancora il mondo' nóh è for- 
Dko,formti non fonò ancora quei leggicele non lon for- 
nici fin Hoggidì/ardi fi forniranno,*! pochi huomini di 
lfcnè ; e fi è poch, fittiti lon in quella ètànolfra. 



Del ciel del primo mobile, c perche fi 
dica primo tnobilcJ • 

1" r ciel nominato primo mobile per efiere il primo di 
t cm'ìicitiiyclye firn -m. cofì fi nvrnìna>an%i quejìo eie- 
L 0 g rxr tutti gli 'ditti ài l uferiori a lui jUfhrlorò vri 
giro perf etto in ventiquattro bore*?. . JL 
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l ANNOTATIONI DEL 
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Cieco d'Adria. 

QVefto Cielo doppo l'empireo ftabile è i! primo, che 
• fi moue,mofib immediatamente dal mouitor fupre 
ti mo,motiente poi tutti gli altri,ilqual le non mo. 
ue(Te*niun'aItra a>ra,ò cielo, ò elemento^ fattura elemé- 
tatafi mollerebbe, ògenernrebbe, ò altererebbe, q cor- 
romperebbe, e per quello fi chiamò primo mobile, e poi 
fecondo mobile il ciel chnftallino. 

* 1 Quante fdé grande^ il ciel del primo mobile , 

IL r tei del primo mobile è di grandezza per circuito 
fei milllara de milliom, e dugento, e ottanta cinque 
millioni,e fetteccnto e quattordici mille > e dugento e ot- 
tanta miglia . 

AnHOT ATIONI DEL ClECO VAdRIA. 

LA grandezza di quello cielo ignoto a gli antichi fi è 
akulata da gh hebrei di quelta eta,iquali chiamano 
ueito cielo Scavalli, cioè acqua , e fuoco, parche egli è 
tunto fra il cielo cnilallino, che fi dice efifer di foitanza 
d'acquee gli !là di fottoil cielo empireo che fi dicceffer 
di foitanza d: tesegli ftà di (opra. 

Quanto fta di larghezza il del del primo mobile ♦ - 

Cap. 1^9. i 
L. ciel del primo mobile è di largherà due tnigTiam 

di milhom. un 0 : - ^ 
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Ànnotationì del Ci e c ò D k A DRI A. 

Vanto maggior eia larghezza di quefto cielo, tanta 
maggiore intendiamo efter la velocità del fuo mo- 
to.poiche fa in vn dì natii ra!e,quel che fan gli altri p.ane 
ti di giro tanio minoi e,e benché habbia più b r etve il mo 
to,epiu ampio il giro de gli altri cheli mouono,purnon 
li (f anca mai per fi lunga e continua via.ma fi come eli an- 
tichi,non eónófcendo&TOó cielo (opra l'ottauo, afferma 
uan ne libri loro fopra quello non effer altro j e pur que 
ìio non era vero.cofi può elTer parimente, che i moderni 
affermino per vera vna grandezza fulfd. afiatickiamoil 
dunque a faiir colà i ufo,& accertarli del vero, . 

, Quanto fu lontano danai il elei del primo mobile. . 
\ Cupr 130. 

L chi del primo mobile è lontano dx noi nouecentoe 
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non Anta none milioni, c muecento,c nouanta cinque^ 
mdle miglia^ cinquecento . 

A N NOTATI O NI DEL ClECO D AdRIA. 
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GRan marauiglia èquefta di quello cielo, che più di 
cattigli altri cieli Sfornii ièhtantia noi: più di tutti 
gli altri influiflein noi. percioche ip noi non lì mouereb- 
be membro, ne in albero foglia, fenon riceueUcilmoÉ» 
dal primo mobiIe,a cui fua mercè il dona Dio. 

Quanto tempo Jìia il chi del prìmo mobile 



a far il fuo giro. Cap. 131. 



IL chi del primo mobile fa il fuo giro con tanta veloc 
ràuche in venti quoti* bore lo fornifee • 

ANt- 
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Annotationi del Cieco d Adria. 

IN quefta gran ruota naturale èque) moto dall'orien- 
te all'occidente in Kore ventiquattro, che dicemmo ef- 
fere violento in tutte le altre ruote di Cotto. 

Del del empìreo , e perche fta detto empireo 
fecondo i Sacri Tbeologi. 
Cap. 132. 

L cicl empireo fecondo i Tbeologi è detto empireo 
per lofuo grande splendor e , e quefio cielo non fi 
mouc^ . • 
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Annotationi bEL Cieco d'Adria* 

QVefta voce pur in linguaggio greco fìgnifica fiam- 
mate da quefta v<jce fi nomarono Pempiramjdie 
le pere, cne imiran la faccia d'vna fiamm^ne! fon 
do larghe, exiella cima ponture. e di quefta voce medefU 
ma fu nomato J'empueo^percheèdi loftanza di foco, in 
cui èil calor della cantre la luce della gloria. 

Dt Ha grandezza del del Empireo , 
Cap. 133. 

L del empireo è di grande^ per circuito dieci mi- 
gliaia di millioni , e trecento , e quattordici miUioni y f 
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u ugento, e ottantacinque mille miglia , e fettecento 
dieci. 

A N y O T ATl ONT DEL ClECO D AdRI A. 

E- Fct za credere, che io pi a il primo mobile fia quella 
cielo immobile* prima per cagion del jnoto: perche 

douc 
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clone moltecofc fi mouono, conine n che vna Aia ferma; 
poi per camion del luogo, perche ciò cha fi mone, con- 
uien c'habbia luogo di foprae difotto, per lo cui voto 
cadente,polla andar/i girando, ancor per cagion del tem- 
po: perche bi fogna, che quello habbia Indietro del paffa- 
to,I'atomo del prefen:e,e lo inanzi del futurojda cola fu- 
penore che è la eternità al fine per cagion delle parti de 
ilia,e n*nifh*a>,chenon poffon prefigerfi in vnciel mobile, 
immobilile è dunque l'empi leo, eperlua immobilita nel 
Vangelo fi chiama terra, quando fi dice, che i mani ucci 
poffederanno la terra, e ne* (ialmi è chiamato ferra de' vi- 
uenu.eda S. Paolo terzo cielo, perche vi fon tremanie- 
redi cieli, cieli ilellati, e mobili, conici cieli de pianeti', 
e l'ottaua sfera, cieli non stellati , e inob li, come il cri- 
ttallino,e U primo mobile.e cieli nè ftellati,nè mobili, co- 
me quello, ma come diflì io,che non è fleIIato,anzi à pie 
di tutte le lidie, il cui (ole è C H K I S T O , la cui lu- 
na èia Sancirtìma Vergine, le cui Itelle fono gli Angeli ,e 
i-Santi j onde diceua Dio a Iob. doue eri tu , quando mi 
Jodauano le itelle matutine? quelto cielo è coi poreo,sfe- 
rico,aIti(rimo,capacirtìmo,vniforme,ecerno, detto luogo 
fanto, monte del Signore, monte apprefo, monte copto- 
fo, cafa dell' eterno Padre , G :eru(alcmme fuperna , Città 
di Dio,terra di viuécj,terra di promitlìoucrcrgno celelte, 
tielo del cielo,paradjfodel piacere, horto delle deliue], 
raccoglimento della luce, come l'inferni) del caiore, & il 
mar dell'acque. 

Quanto fu dì Urgheiga il del empireo. 

Cap. 134. 
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Aknotationi del Cieco d'Adria. 

LA grandezza, e la larghezza di quella cafa di Diome- 
de gran marauiglia a Baruch profeta , quando ei gri- 
dò. O [fracl,quanto grande è la ofa di Dio, eg andeil 
luogo della Tua poffeflìane.fiche Piinio,e molti alcri faùij 
conchiufero,che no fi poteami(urare.pur S.Giouani nel 
la (uaapocalipfilamifurò,(criuendo, che fu mifurara cò 
vna canna d'oro,e che fu dodici millaftadij il lato 3 e che 
Ogni lato era quadro,talche tutea la città era di quaranta 
otto iuilla ftadijjcioè di fei milla rwg'ia,eflendo lo ftadio 
Vottaua parte d'vn miglio.ma Ezechiele nelle lue profe- 
tie partì quella gran città di Dio in dodici parti, con do- 
dici portela milurò con quattro milla cinquecento can. 
ne in ogni fua quarta parte,lequali accolte in vna (omnia 
accumulano diciotto milla canne,ò diciotto nulla brac- 
cia.lequai fono quarantaquattro milla, trecento, equa- 
j:anta;paffi Roman^pocop.ùjò poco meno, fecondo S.Gi 
rolamoje trenta vn mille cinquecento^ quaranta paflì Vi 
nitianijfecondo il calcolo noltro.perched paflb romano, 
come l'intende S.Girolumo,chiudé quindici palmi,o po 
co menoje il pafio Viniciano,veti,che è vn quarto di p'ù. 
Et vna delle canne di Ezechiele ;contenea trenta paljni , 
cioè fei eomiti,e vn palmo . ertendo il gomito di lei pal- 
liò yià tofto palmi ^.limitando il profcta,che ciafeu- 
na delle fue canne conteneua vn gomito , e vn palmo fei 
yoUe^nop fei gomiti evn palmo , come efpofero alcuni, 
r.: prendia marauiglia della diuerfità di quelle mifure tra 
S. Giouani,& Ezechiele^ che tra Ji angufti fparìj confini 
fio qnelìo auguftitiffimo,& immefo regno,doue regna Id 
dio per glori?, Joue so tate magioni di Santi, e d'Angeli, 
cchc da quefti ih tanto diuerfo il nottro auttore f j>cheil 
V^cìuta,e il profeta anagogica fpirku3Ìmete ragionano 
\\ó ietta mifura del luogo,ma co que'miltefirnijnùiHeri lo 
ói/j cubi cópoiti 4i di.e$:e volte (iicce di cine multiplicate 

fauei- 
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Mrrare.queftogra ciclo fotto il quale fon tutti i luoghi, 
olcrealqual noncluogoalcuno,creato primo da Dio, co 
le tre altre cofe, che da prima crfeò infieme, cioè gli Ange 
Ii,iltépo,ela materia pregiacente, conofeiuto a pena d* 
i Dottori ecclefiaftici antichi,fuorche da Seda appo no v 
e da Bafilio Santo appo i G reci , c lucidifsimo più de gli 
altri, pcrcioche i cieh de* pianeti no hanluce in ogni lor 
parte,ma folo doue luce la ftella, i'ottaua sfera in alcune 
fue parti feopre pochiffima luce.il criftallino ne poflede 
15 poca,che no potè feoprirfi a grantichi.il primo mobile 
ipriuodiluce.maqueltohavnofplendor perpetuo,e|u 
fetto in ogni fua parre/& è ben degno» che languedo i da* 
nati in tenebre, i fanti gioifeano nella luce,fatta innanzi 
cn'altra cofa da Dio,perche in lei volea,che ripofaffero 
gfi eletti fuoi . non influifle quello cieloquà giù,perchc, 
non è tatto per noi mortalità fol per felicitare i beatu 
c perciò fotto quello fù edificato il primo mobile fpoglia 
to>e no capeuolc di luce f accioche rintuzzale la luce em* 
pirea,nèla trafmettelfea qfti altri cieli atti a riceuerla, e 
che riceuendola no lafciarebbon,cheqaà giù mai lì facef 
fcnoue;dicui han purbifognole cole . e perciò ancora 
gli a&tithi differo, che i lor fauoloiì Idjj fedeuano fopra 
il cielo ftellato,doue fe entraua j> vn fenrier di lattc>cioè 
foprailfermamcnto,echegh huonuni da bene moren- 
do andauano a i campi Eiifijronde non hebbero mai ar- 
dir di vfeir da quefta mble mondana, e da quelli cieli vi* 
fibili .;nè anco preiTo gli Hebrei nella legge antica fu al- 
cunché falifle sù quefto cieio. ma i buoni tf oppa morte li 
depofita.U3no nel feiio d'Abramo. Il poche Giacob difk, 
che difenderebbe ncll'inferno^e li vedrebbe i! fuo figlio, 
& Ezechiajchi^rifrimo^per la fua giuftitia,fi doIfe,chenei 
mno de' fuoj giorni andrebbe alle parti dell'Inferno], il 
prit^o che entrò nello empireo fu Cimilo nolho Signo > 
re quando alcefe in Cielo.fi c he muri andò nell'empireo 
4uaulafaliudiChrifto,eniu viverràdoppòil giudici 

R Quanto 



La grand^zziyhfghPraav 

Qudnto fia lontan da rtoi il cìd Empireo, fcap. ijf. 
T L del empireo è lontano danoi migliaia vno di mHRo*. 
X »h e fettccentoj noucmtanouem^òn^ novecento , e. 
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nonantacinque miUe miglile cinquecento. 

An n o t ation! del Cieco d'Adria. 
A diflanza di queflo celo dal centro , non fu mai mfc 
j^j furata da altroché dal demonio , quando giù rumò > 
come gli rifpofe g'à S. Andrea, mentre colui trasforma- 
to in donna lo domandaua quanto foffe dalla terra al eie 
to.ma benché tanta lontananza fi interponga tra quella 
cielo,e noi, non pei ò debbiamo difperar la falita,anzi Ilo. 
diar d'afeederui a tutto noftro potere, poiché vna breue 
©ratione,domeftica ambafeiatnee col padrone di quefto» 
cielo: vna ben data elcmofina fua cameriera fecreta, e vn 
Dicroto digiuno gratiflimo a colui, che pafcegli angeli, 
fibrican l'ale velocilfimc da volarla fufo.acui prefta il vfi. 
Co,Iaura d-vn picciol fofpiro,che venga dal cor lealmétc; 
de fuoi falli pétito.e a falirui balta folo il volerejma voler 
di core.Et ad cntrarui balla folo il picchiare,ma picchiar 
da douero, pche co quella facilitatoti cui ne cadde il de 
monio, vi poggieremo noi. perche quella man poffente,, 
che precipitò°lui neirabiffo,leuerà noi dalla terra. L'ale 
favan noftre . Icaro perdè quelle che hauea, perche eran 
pofticcie.la via ci farà mollrara dalla noftra fedele,& im- 
mortale feorta. ( cade Fetonte dal cielo,perchc mal fep- 
pe i viaggi ) ,e perche la diuina grana è prefta fempre , c 
prefente a chi la introducano habbiam poi a cercar foc- 
corfo altronde.habbiarao in noi fteifi a teffer queft'ale.co 
l*humiltà ci leueremo fopra la terra, co la poucrta (oura 
l'acq aa.cot digiuno foura Taria.con laelemofina foura it 
fuoco.con la fede ioura le piene lune.con la fperanza fo- 
nte i mercurij. con la carità foura le veneri, con la pru- 
denza ioura i foli, con la fortezza foura i marti, con la 
temperanza foura i gioui.con fa giuUitia foura i faturiu. 
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con le varie virtù foura il fermamente), con ia pjiotà del 
corcfourail Cnftallino. col moro della conuerfiouefo. 
ura i( primo mobile.e con la fantirà della vita foura l'cm- 
pirio. Sforciamoci dunque di diuentar cittadini dique- 
ita ciuàdi'Dio, piena di luce, e di gloria.doue andremo 
dal mare al lido , dalKefilio alla patria , dalla prigione al 
palagg'o.douc vedrf mo Dio non più in Enirnma, nè per, 
ifpecchio: ma a faccia a feccia, vedremo il lume di Dio,iI 
fuo lume iminenfo,incorporeo,incomprenfibile, inefau- 
fto t incftinguibjle,ÌTucceliibile > diuino, che Uluftra gli oc 
chi de gli angeli , e rallegra la giouent ù de Santi, vedre- 
mo colui, che fece il cielo, e la terra, colui, che ha fatto 
noi, che ha faluato noi,e che haurà glorificato noi. il ve* 
dremo conofcendolo.lo ameremo clegcndolo. e lo lode- 
remo pofTedendolo. Vedremo Iddio viuo, e vero, onni- 
potente,femplice,inuilìbile, indiuifibilc,incorporeo, in^ 
comprenfibile , trino in perfona, & vno in effenza . che. 
non fi può diuidere,chc nò fi può diffinire, che nò fi può. 
circonfcriuerc.fuor di cui non è altro D o, ned altro be- 
ne, vedremo la maefti prefente di Dio.vèdremo^e defide-- 
raremo vedere, e ci faciaremo di quella vifta>nè la fatic- 
u olezza partorirà noia , nè il defi^erio afBittione*vedre« 
ino il lume illuminante, ch'è Dio,e il lume illuminato , 
che fono i Santi, conofeeremo, come fumo conofeiuti. 
cono feci emo la poteza del Padre,Ia fapienza del Figlio,c, 
la clcmcza del Spirito (anto,ela indiuidua effenza di tut 
ta la fommaTrinità.poiche queflo è il fommo bench'al- 
legrezza de gli Angelina gioia de* fanti,i! premio della vi 
ca eternala gloria de gli Spiriti beati, la letitia fempiter- 
na,la corona deirornamento,il guiderdone della felicità, 
vnripofod'abódaza,la bellezza della pace, vn gaudio in- 
terno,& efteino,il paradifo d'IddiOjla Gierufaleme cele 
fte,la vita beataja pianezza della beatuudine,e il gaudi* 
dell'eternità ; Vedremo Dio, viueremo con Dio, faremo 
con Dio, faremo in Dio,chc farcii tutto in tuttùhaurc- 
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trio f>to,cheè il fommo bene, vedremo Dio dilettecele i 
vederfi, foaue a guftarfi, dolce a poffederfi . che e per fe 
6eato,che p fe batta al merito, e al premio, nè fuor di lui 
fi Cerca altro.perche in lui fi troua ri tutto.Vedremo Dio 
iti fe ftè(Tb,e lui in noi,e noi in lui. vedremo quel che ere- 
diamo . impetreremo quel che fperiamo , polfederem© 

Suel che defideriamo, e goderemo ciò c'hor cerchiamo, 
t vita eternala gloria fempiterna,apparecchiata da Dio 
a ehi l'ama,nafcofa a chi il tenie , donata a chi la cerca . 
goderemo vna vita vitalejdòlcejamabilcmirabilejmemQ 
miole, vna fiamma felicità, vna fourana giocondità, vna 
vera libertà, vnà perfetta carità, vna ficura eternità, vrta 
fincera letitia , vna colma feienza, vna incómutabile bel- 
lezza,vna imperturbata pace, vna fuifeerata pietà,vn'inef 
fabile bontà, vna ferma ferenità, vna raccolta virtù, vna 
leal honeftà f vna ineffabil cotentczza,vna impenfabil dol 
eczza, vna fingolàr vita,vno immòbil ripofo , e tfn dólcif- 
iimo amore, goderemo ciocHe bramaremo , nè più bra- 
meremo di quel che goderemo^ cioche ameremo vede- 
rcmo.goderemo tanti piaceri, che tutta la gramaticaua 
Ji fapna nominare,nè tutta la retorica palefare* nè tutta 
la loica dimoltrare,netutta la aritmetica annoverare, ne 
tutta la geometria mifurate, ne alcun termine finire , ne 
tutti i giudicij ftimare,ne tutti i prezzi pagare.godieremo 
vn piacer, che mai non vide occhi o,ne vdì orecchio, ne 
pensò Core.goderemo fopra noi della vifion di Dio, lòt- 
to noi della bellezza de\cieli , e delle altre creature , in 
rtoi della glorificatici nottra, e intorno a noi della com- 
pagnia de gli eletti, goderemo vna gioia, che compren- 
oc ogni gioia , fuor di cui non c gioia, goderemo nella 
bontà , c fplendercmo nella verità , e cofi hauremo la 
temiti nel viuer,la continenza nel conofcere,e la feliciti 
nel'ripofare. faremo inebriaci dell'abondatua della cafo 
di Dio, abbeuerati dal torrente* de' fuoi piaceri, fare- 
mo figliuoli del fo;nrao Vadre i coheredi del figliuolo* 

um 
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tempi) dello Spirito fanrp^ampagni de gli cletti,efigna; 
li del mondo.hauremo le cofe luperiori in gio/a,!'eguali 
:n compagnia,Ie inferiori in feruo,poffeduri da Dio,pof- 
fcditoridel rimanente . daremo doue non è malitia, pè 
ignoràza,nèinimicitia,nèadulatione,nè fchcrno,nc feor 
no,nè timor,nc fcufa,nè penarne colpa^èviolcnza^è di 
fcordiajnèpouertà^èbifogno, nèdubbip,nè trauaglip. \ 
ma vna pace fomm3,vn3 carità piena,vn ripofo ficuro,v- . 
na gioia infinita,vnalodu di Dio fyprema,e yp giubilo e- 
terno. vi fondclitie deliciofe,e delitiedouitiofc.liaremo 
doue no faràterra^he tremi:nè accidie ondeggi: ne 
aria,che fi turbi: ne foco,chc arda: ne upo,che fe ne por 
ti:nè freddo,cheoffcndajnèc.ldo,cheannoi:nè rugiada» 
cheinumidifca:nèborina,che aggiaccile pioua^heba» 
gni:nè fecthezza,che itterjlifca;nè vento, che fyargaj nè 
cometa,chefpaueti:nè lampo^he abbagline tuono,cbe 
atterrila: nè folgore,che alrer i:nè fortuna,che !eui le ft- 
coltà:nè infirmisà,che leni le forze : nèd età, che tronchi 
il valore: nèterremoto,cbedilhirb;: nèpenfier,che ^ffli* 
ga:nè pefte, che atterri: nècareftia che affami; ne guèrra 
che faccia tfratij:nèd alua calamità,che moklii.doue fa- 
rà ciò che vorremo,e non Uri cioche non vorremoidoue 
pon fai$nimico,che ci combattamè amico, che ci Jt$p- 
ghi>nè demonio,che ci ;enu:nè mondo,che ci alletti; gè 
carne>che ci vezzeggwdoue doglia non li conofec. g^i(o 
non fi ode. fofpiro non fi afeolea . e cofo metf* npn fi ue- 
de.ma vi è vna ioaima,e cena ficurczza , vna (Scura cr#i- 
quilìirà,vna tranquilla giocanti^, ynagiocod* feliciti, 
va^ felice eternuà,vna eterna beatitudine, vna beuta trini 
tà, vna trifla vnicne/vna unita deità» ^ di cotal deità una 
beata vifipne.dpue fari un defiderip fafiza toripcnto,vna 
allegrezza fan^atriltezza, Mna beatitudine (anza timore f 
vna ialine fanza dolorc.nna via (anzasudore,una ilice san 
za tenebre . una giouencù làpza uecchiaia,una uita f^nza 
jnorte^una primauera fanza uerno,un giorno sanza nou 

' R 3 te/ 



. Làgrandc72a,larghciza, 

f> te,vn ripbfo fanza fatica, vna dignità fanza tremore >vna 

1 ricchezza fanza perdita, vna fanità fanza languore, un'a* 

.tudanza fanzi diffetto, vna perpetuità (anza corrottone, 
Vna beatitudine fanza miferie, vna pace fanzadifeordia, 
vna volontà fanza difturbo,vn regno fanza mutatipne,o- 
gni bene tanza alcun malerquiui r arà la amenità della pri 
mauera,Ia luce della ftate,l'abondanza dell'autunno, e il 

■ ripoibdel verno, doue Iddio farà la fuprema mercede/a 
rà il promettitore, «la promeffa; il premiatore, e il pre- 

" mto.il coronatore e la corona, farà la corona della noftra 
{peranza,la certezza della noftra fede,e l'oggetto della no 
ftra carità.farà vn lumcrallegrante,vna hfee rinouantc; e 

« vn'ornamento ornante.farà l'oggetto^e il coforto di timi 
i noltri fenfijfptritualmente pafcendoli.ci farà fpecchio 
alla vifta,ccrra airvdito,bal(amo all'odorato, mèle al gu- 

r fto,c fiore al tatto.quiui l'amor nó in tepidi ià,la bellezza 
non ifuarierà,la fanità non indebiliràja agilità non tmpi 
grirà,la luce non ecclifferà.ela allegrezza non ifeemerà. 
quiui niente noccrà,niente manche: à/iiente fon rabonde 
rà,nientcfcernerà.nienre faràfuori,che€-€Ì*fiden. nie«- 

* te farà dentro,che scabbia a noia.qiim¥fplendcrà , quel 
3 che non cape il luogo, fonerà, quel, che non rape il tem- 

po.oleràquel,chcnon fpafgcrà i'aura.fi Rutterà quel,che 
non fia minuito da a-cuna vòracità, nè fallidiro d'alcuna 
f fattetà.vi fi vedrà Dio fanza fine, lì amerà fanza noia, e fi 
toderà fanza fatica : qmui parrà pazzia il lennodt Salò. 

* inofle,bruttezzalabekàdi Abfa!one,tardezza la velociti 
di Afae!c,debo!ezza il valor di Sanlone, Vita dVn giornr 
lavita.di Marufalemme, Douertà le richezzediAtalo,' 
fermiti il regno di Auguito . eie noi apena potremo c* 
per la beatitudine nollr^che farà quando amiamo vn'al 

1 t:o,come noi,che lia beato come noi? non fia iabeatim 
dine raddoppiata? e che ieri di duo,di tfe,di diece,di cen 

- to,ai millc,di mniimerabih ? no fia la beatitudine multi- 
plicata ? tante volte faremo beati,quanti faranno gli elee* 
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: ti,la cui beatitudine fi rifletterà in noi,e la noftra in lornw 

: no altrimenti goderemo ppr ciafeuno de gli altri,& huo- 
ttini,k angeli in quella carità perfetta,cheper noi ttef- 
fi.l'amore accrefeerà la beatitudine, e la beatitudine ac- 
crefeerà l'amorc^e l'voa,ò l'altra a lor potrà crcfcere^S 
fcafterà tutto iicore,tutta la mente,tutta l'anima a riceuer 
la noftra gioia . perche amando noi Dio più che noi, e i 
proffimi come noi,goderemo più ddla gloria di Dio,che 
<iclla noftra.della gloria del proflìmo come della noftra.. 
c della noftra, perche farà noftra.tutti i centrar ij a qufci 
della noftra mofiruofa torre haureipovna fola lingua, vtì 
fol giubilo,e vn (olo affetto,in ciafeuno la carne,e lo fpiri 
lo ura cócordi, an*i tutti 5I1 huomini,c gli angeli farSno 
vna ftabil concordia, vba loia àllegrerza,vnafola fauella, 
vn fol conuito. non ciaffligerà l'amore^non ci ftruggerà 

r la dilettione , non vi farà temadi douerfi pehtire;noir vi 
farà doglia di don er pauentare.quiui gioiran tutti i fen£ 
noftrijpef che'quanro alla vifta,oltre la incffabil vifion del 
la eternità, che traicende ogni lingua, ogni voto, &ogni 
penfierCjle vorremo'vcdcre ilRèaflifonel trono, vi fari 

'■ > Chrifto fedente alla deftra del Padre, fe vorremo veder 
Ja Reina calcara di luna, velina di fole, e coronata di ilei- 
le,vi farà la bclliffima Madre di Dio, e Signóra noftra. fe 
gli altri magiftrjtft, vibrano gli £ngeli,gh Arcangeli^ 1* 
Virtù,i Principati, le Potertele Dominanoni , i Troni, i 
Cherubini, e i. Sei afini. fe vorremo i confìglieri vicarino 
i Patriarchi^ i Profeti. fe il Cóciftoro vi (arano gli Apo- 
fto'i. fe i Ìecretarij,vi farannogli Vangelifti.fei Soldati, 
ei Caualicri vi farano i Martiri. le i gentiluomini, vi fa* 
ranoi Confeffori.fe i Sauij, vi faranno i Dortori.fci Cit- 
tadini, vi faranno i Monachile gli Hcremiti.fe i fanciulli, 
vi farannogli Innoccnti.fe le dame, vi farano le Vergini, 
e le Vedoue,e vi faranno tutti gli eletti, i cui corpi glori- 
Beati riluceran più chei foIe,ptnetrcranno in vn monta- 
to dall'Oriente all'Occidente. Quanto a ll a vdito,ò «he 
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eetr^chcuiplejcheorgan^chc fimponie,che canti udire 
mo,e noi anchor canteremo per altri modiche per le tre 
chiaui,ò per gli otto toni ordinati; della mufica. Quan- 
to alPodorato,iÌ mufchio 3 rambra,lo ftorace,rjncenso,ii 
balsamo saran fetidi rispetto a quei, che spargerà quefto 
Cielo. Quanto al guito,gufteremo una contentezza» ta- 
tuai compartita non iscemarà,guftata non satierà,e pof* 
seduta non li perderà. 

Conclusone dell'Opera* 

IO jim fo> wfofo fàr mentirne é tanti varij circoli, 
quanti fon nelle Sfere, perche fono cofe y che infaftié- 
feono più tofloyche diletto porgano : quelli, che vedranno 
quefla mia fatica 7 filano ficuri , che mediante la bontà di 
Pio all'altra vita vedranno tutte quefie cofe y e delle altre 
affai di maggior marauiglia^he non fono quefie m 
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TAVOLA 

DE CAPITOLI 

Della preferite Opera. 

Quante fono le Sfere, e perchè fonò àettvJ 
Sfere gitolo t 

Quali cofe fono dette Sfere ■ . * 

Che cofa è infèrno^ perche è detto inferno % 
Che l'inferno è nel mc%p della terra 4 
Come fi diflingue l'inferno # $ 

Quanto fia grande il àelj> et circuito 6 
Quanto fuìargo,ouer altotmferno 7 
Quanto è lontano l'inferno da noi • 
Del mm ero de gli elementi & 
De gli ordini,e de gli effetti de gli elementi ^ i O 

Quanto fia la grandezza della terra per circuito 1 1 
Quanto fiala lunghezza della terra 
Quanto fia la terra per largherà t } 

Quanto fu per gr offesa la metà della terra 1 4 
Ter che cagione la tetra efjendo Coft graue fiia da fe foli 
fan%a alcun appoggio in me%o del cielo: e perditi ac* 
qua fiia raccoltavi còrpo Sferico,e non fi fyandd Ter- 
fo alcuna parte di cjjo cielo * 5 

Che cofa è terremoto^ da che proceda, t come effi hftno 
fatto venire i montile le vallate nella terra 1 6 
Ter mal cagione non fidi temine di tnifuri altacqu* 
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& anùria y offendo taccia diece vòlte maggiore delk 

tara, e tarla die ce volte maggior dell acqua 1 7 
"Per qual cagióne inacqua non cuopre tuttala terra dicce 
nclrc maggior di grarulez^a.c quatti à di ejfa terra. 1 8 
'Perche tacque de' mari fiano falfe 1 9 

Cerche il mar non agghiaccio ' * 

Trr qual cagione non crefcano ì & calmo pih del lor con- 
t , facto tacque delmare „ 21 

' Donde uajcc il fluffo y e riflnjje del marcjbc fidi Jii bore 
nel mar Oceano >c ne gli altri mari chi più e meno 2 1 
Donde nafccjbe l'acque de fontine de pagi fiano la fia 
* te più fredde, che non fono il verno,e poi il verno fa 
fm calde > che la fiate, e perche m alcune parti ale ut. 
bagni fono calfctfr bollono fempr e 
Cerche l'acque de ^umi y e de fonti fiano dolci vfeendù d 
£ mare: ilqual è Jàìfo. e perche l'acque pioggme fia; 
^ più dolci di quelle de' fiumi) e de fonti 2 
'Dell'aria 2 
Che cofa fia rugiada >W&Ma>e brinale come ficaufano.2 
' Della nebbia^ doue [1 caifaho 2 
- Checofa fia il ventole come fi faccia 2 
l Che cofa f an le nubile quanto vadano in alto 2 • 

Checofa fia pioua y e come fi cauQ y 
Ver che alle volte piouanq rafie , e pefei, & altre forti c 
animali 31 
Che cofa fia ternpefla, e neuc } e come fi caufino 3 2 
Che ufo fia l'arco cele/te $ $ 

che cefi fianp alcune apri: ur e >e colori rcJfi,bianckÌ£Ìal 
Ihvjnpfìrf neri, che apparirono nell'aria .3 1 

39<7 1 ut?w % e tvme fi caufi 
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Che cofa fono i lampi 3& 
Che cofa fono le faette,e da che fono caufate,e perche dia 
no la maggior parte in luoghi alt i 3£ 
Che cofa fta quelfuoco.che appare m guifa di m torchio 
/opra gli alberi delle nani fi itiauigatitiin tempo di for- 
tunale ejfi adìmandano Luce di Sant'Elmo 
Da che fono caufati alcuni fuochi >cbe fi veggono neW a- 
' ria in varie forme 19_ 
<hecofa fiano quelle cofe , che appaiono nettarla a guifa 
di fielle con la coda longa ch y adémandiam comete 40 
Della fera del fuoco, e perche effo foco non arda 4 1 
1 Quanto fi a grande la sfera del foco 4 a 
Quanto fia larga la sfera del foco _ 4? 

Quanto fu lontano da noi la fera del fòco 44 
Verqual parte girino i pianeti per li loro cieli, &i cieli 
a qual parte girino • 41 
Quanto fia grande il del della luna 46 
' Quantq fia largo il del della luna 47 
Quanto fia lontano danci il del delia luna 
: Quanto fia grande il corpo della luna 49 
Quanto fia largo il corpo della luna 5 0 

In che modo la luna, e le fiche riceuano la luce dal fole, * 
come la rimandano a noi. e di che cofa è formata la la- 
- cetonia qual luce il fole 5 r 
Vere he il fole non penetri la luna, e le fielle da ma banda 
aVtalfra y c perche non illumina tutta la luna 5* 
Che cofa è %tta macchiai mbe,cbc fi*pede nella lwa& 
Per quale agionéhor vediamo la luna a gufa di corno* 
hor me^a rotondale quanto tempo fiia y cbe non la pop- 
pami vedere > dapoi rìeha^fkttó la emgptntm* del 
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fole* di quanti giorni ftailmcj e lunare 1± 
Quanto tempo luce la luna la notte fino a che fi il tondo, 

e quanto tempo fiia nafeofa dopo che ha fhttoì l tond$ 

di giorno in gkrno 5 S_ 
Cotanto tempo fiiala luna a farcii fuo volgimento per li 

fegni del Zodiaco, e quanti giorni fta il fuo anno 5 6 
J>elU grandezza del del di mercurio 5J^ 
Della larghezza deì del di mercurio 53 
Quinto è lontano da noi il del di mercurio 59 
Che cofa fiail corpo di mercurio, e quanto fia grande. 60 
Quanto fta largo il corpo é mercurio 6lL 
Quanto tempo fiia il corpo é mercurio a fare il fuo giro 

perla fu 0 cielo 
Della grandezza de l àcidi venere 
Quanto fta Ut larghe \%a del del di venere 64 
Quanto è lontano da noi il del di venere 6j_ 
Che cofa fiail corpo di venere 9 e quanto fijtjrande 66^ 
Quanto fi largo il corpo di venere ■ { 

Quanto fiia venere a fare il fuo giro per lo fuo deh 6$_ 
Di lla grande?^ del cui del fole 69 
Qj tanto fu la larghezza del del [ole 7° 
Quanto è lontano da noi il del del fole t > 71 
Quanto fia di yandcTZ* *l C0Y P° del fole >e diche materia 

è creatole cofi la lunare le ficllc 72^ 
Quanto jìa di larghe^ il corpo del fole _7|_ 
Quanto fiia il fole a fare il fuo giro per lifegti delltf* 
Quanti giorni fia tanno del Jole, il guai armo è q uel 7 che 
X noi oj} tritiamo, dello abi fo , che è flato degli aftrològi 

dalla morte di Chrfio fino ade fio. la cagione, perche^ 

noi nqp faedamo k fefie mobilia] ho tempo , e pet 
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pxffag^dicheannomefc.e dimorili Saluatore jf 
Terche cagione ojni quattro anni fi raggiunga vn giorno 
al mefe di febraio,e fi faccia di Z9. giorni, e perche fi 
dica l'anno bifefio. e che cofa yogliadir quefla parola 

bìfefìo ; 7 6 

Che cofa fia ìeccliffe della luna, e del fole 77 

Della eleuation del polo 7 8 

Della grande^ del del di mxrte 19 t 

Della larghe^ del dèi di marte &> 

Quanto fin lontano da noi il del di m xrte 8 L 

Che cofa fia il corpo di marte, e quanto fia grande £2, 

Della largherà del corpo di marte 8 5 
Quanto fiia il corpo di marte a fare il fuo giro per lofm 

cielo ; \ ; J+ 
Quanto fia grande il del digrìue 85 
Quanto fia largo il del di gione , ^ _8ó 
Quanto fia lontano da noi il del di gione 8 7 
Che cofa fia il corpo Sgioue.e quanto fia grande 8 8 
Quanto fia largo il corpo di gione ^ 8 9 
Quanto fliagiouca fare il fuo giro per lo fuo cielo 90 
Quanto fia grande il dtf di fat urna P 1 
Qtianto fia largo il del di fatnrno - _2* 
Quanto fia lontan da noi il del dì fatnrno 9}_ 
Che cofa fia il corpo di Saturno, e quanto fia grande 94 
Quanto fia largo il corpo di f 1 turno 9 f 
Quanto dia fatnrno a farcii fuo giro perla fuodclo.96 
"Perche il del fiellato fi dica firmamento 91 
Della qualità, e quantità delle fccHc 
De fegmcelefli 99 
&dkdtreimagimcekflì 100 
Dei 



TAVOU 

DdXpdlaco ìoi 
Quanto fiagrande il del /Iellato. i cz 

Quanto fia largo il cicl fi e Ila 1 6 I o j 

Scianto fia lontano da noi il cicl (Iellato 1 94 

Quanto fiia il cicl /Iellato a farc ii fuo giro contrario a 
quello, che li jk Jkreil primo mobile da Iettante a pò- 
nentt-j 105 
Quanto fien granfi le /Ielle della prima gradella 106. 
Quanto fimo é largherà le /Ielle della prima grande^ 

X* 107 
Quanto fimo grandi le /Ielle della 2 . grande^a 108 
Qtifito fiano di larghezza le /Ielle della 2 . grande?. 109 
Quanto fiano grandi le fielle della 3 . gronderà 1 1 o 
Quanto fiano dì largherà le fielle oc Ha ter^a grande^ 

Zfl ni 

Quanto fiano Sgronderà le (Ielle della quarta grande^. 

X* • >. ••• 112 

Quanto fiano di larghe^ le (ielle della quarta gran- 
doiga ' Ai3 
Quanto fiano di largherà le (Ielle della 5, grand. 114 
Quanto fiano di grandezza le fielle della j . grand. 1 1 $ 
Quanto fiano di largherà le fielle della J efia grandezza 

Quanto fiano <& gronderà le fielle della ftfia gronderà 
1 17 

Che cofa fia la via lattca,cioè quella via bianca.che fi ve 
denelcielo,cbei filofofi dicono Calafia 3 ei popolari vU; 
%pmea 118 

Delcìel crijìallìno , e dcltacqua, e perche cagione fi dica 
ti cielxriftairmOjC dell'acqua 119. 

Quan- 



i, jS v_ A ir x x i f 

Quanto fi a grande il del criftallino X - 

^«rtwro //* di largherà il del crijlallìno 12 1 

Quanto fia lontano da noi il del cridallino 122 
Quanto Jlia il del crifiallino a fare il fuo giro 12$ 
Che cofa fia l y anno grande 1*4 
Quanto tempo fiarà à far fi Tanno grande 1 2 5 

Quanto tempo habbia da durare il mondo fecóndo topi- 

nionc d'alcuni filofofi vz6 
Del del del primo mobile^ perche! fi dica primo mobile 

127 

Quanto fia di gronderà il del del primo mobile x 2 8 
Quanto fia di Urgbczgd U del del primo mobile 1 2 p 
Quanto fio, lontano da noi il del dei primo mobile * 
Quanto tempo flit del del primo mobile a far il fuo gir* 

ili v _ 

Deidei Empìreo, e perche fia detto Empireo : fecondo i 

Tbeologi , v x 5 <T H ' 1?2 

Dell* grandezza del del empireo ~ 13$ 

Quanto fia di larghezza il del empireo 134 

Quanto fia lontan da noi il del empireo i j$ 

Conctufione dell opera, 1 3 6 

IL FIT^E DELL** ToiVOtU. 
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